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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 


LIBRO L 

Della Guerra in generale. 

CAPITOLO I. 

Dell' arte della Guerra , e fua origine. 



A Guerra nacque coll’ uomo . L’ oro , ed il 
luflò , che che altri ne dica (A) , le fommini- 
ftrarono più torto materia, che principio. Lo 
Stato pacifico di natura in que’ Semplicioni , 
che Ugon Grozio immagina è puramente idea- 
le (B) . Si volga lo {guardo su’ primi tempi, 
quali la più vera Iftoria li deferivo , o quali l’ irtruttiva fà- 

A vola 



(A) Molti Poeti , Filofofi , e Padri 
Tono di tale avvilo ; ma l'avarizia , e 
l’ambizione non afpettarono il fo- 
mento , che quelli dotti autori lor 
danno per dimoflrare lor porta. Avea 
molto meglio (Indiato l’Uomo colui 
che di dette paliioni dille . . . 

Qttejle nel mondo , tome f Uom 
/;♦ nato * « 

Nacquero ancora .... 

E lor alta poffanza dimtfìraro 
Poiché poteron far ne' primi tempi 
Un petto ambiziofo , un petto avaro 
Quando pii Uomin vivean e nu- 
di , e feempi 

D' ogni Fortuna , e quando ancor 
non tra 

Dì Povertà né di ricchezza efempj. 
Quando i Lacedemoni la Grecia , e 
1’ Alia avean merta folfopra, il brodo 
nero era la più dilicata vivanda de’ 


loro Fidizj : l’oro , e 1’ argento , e 
tutto ciò eh’ è in pregio , era predo 
loro la più vile cofa del mondo , por- 
chi di niun ufo. Quando i Romani 

P ortavano da per tutto la deflazione, 
aratro forniva loro i Generali ; un» 
minellra di rape di propia man cot- 
ta , gli nudriva ; ed un pìccol campo 
era una polfelTione , ch’efigcva le fol- 
lecitudini di chi mieteva allori fulla 
più ricca Repubblica.^ 

(B) Lo (lato di natura non è del 
tutto fpento; ne rerta una viva im- 
magine ne’ Regni , o Repubbliche. 
Furono i primi Uomini tra loro , co- 
me fono i Regni , e gli Stati 1’ uno 
riguardo all’ altro . Se fi vuol fapcre 
come fi penfava allora , veggafi come 
fi penfa aderto. L’Uomo illatofcm- 
pre l’ ideilo . 
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vola li rapprefenta , e fi vedrk o ne’ primi fratelli 1’ uccifio- 
ne , o tra’ primi uomini , appena dalla terra forti , la pu- 
gna (C) . La cupidigia indivifibil compagna dell’ uman ge- 
nere , e maflìmamente quella , che ha per oggetto gli ono- 
ri , antica, e perpetua fcaturiggine di contefe , permife foltan- 
to la pace , per quel tempo che non fi potè far la Guer- 
ra ; ma torto che gli uomini fi fentirono d’ altri più forti , 
impiegaron lor forza contro i più deboli (D) . Nembrot , 
che cominciò ad effere potente fiala terra fu altresì il primo 
~ Ctóquiftatote 7 • 

La debolezza degli affaliti , che avea fervilo d’ invito 
all’ ofTefa , fe loro penfare al riparo (E) . Altri cercaronlo 
nella fortezza de’ luoghi ; altri , con più fano coniglio in se 
fleffì; onde avvenne, che in focietà radunati per loro comu- 
ne falvezza, ilabili menti faceflero , fra’ quali principalifiìmi 
convieit credere -effere flati que’, che rendeano un piccol nu- 
mero di Gente atto a refiflere ad un maggiore , e per cui 
una forza inferiore ad un’ altra nell’ ordine di natura , fi ve- 
niva per arte ad agguagliare . Ecco l’ origine dell’ arte della 
Guerra, ed ecco perchè da’ Greci, e Romani è fiata più col- 
tivata , che dagli Afiatici, o altri Popoli, che nella moltitu- 
dine fidavanfi (F) . La neceflìt'a dunque fu la prima , che in- 
~ ' . ; tro- 

(C) L’Autore de! Capitolo dell’am- 
bizione conobbe ciò molto bene > 
quando rinfacciò all’Uomo 

Che per la fua voglia ambiziofi 
Si fe la prima morte violenta 
Nel mondo , t U prima erba fan - 
guinofa . 

(D) Ciocché F Moria facra dice di 
Nembrot , la profana rapporta di Ni- 
no. Giuftino , Salluftio , e molti altri 
dicono di lui, che fu il primo, qui 
veterem ,& quafì avitum gentibut mo- 
rem nova imperii cupiditate mutavìt ; 
onde da parecchi fi vuole che fia 1’i- 
ftefla per fona il di cui nome proprio 
fuftcNino, che comunicò poi a Ni- 
■ive Città da lui fabbricata , e dalla 


Bibita fi chiami figuratamente ora 
Nembrot , che lignifica ribelle , ora 
A (far , che lignifica intubante , per 
denotare un Uomo il primo' a ri- 
bellarli dalla naturale egualità , e ad 
inlidiare la libertà degli Uomini ; ma 
quello è un punto- d’ I ilo ria. molto 
controverfo ; che qui non é il luogo 
d’ dammare. 

(E) Venezia ne’ fuoi^ principi può 
dare un immagine , di ciocché una 
iìmil cagione abbia potuto produrre 
in tempi piò remoti . 

(F) Tito Livio parlando dell’Empo- 

rie Città della Spagna Tarraconefe : 
Miraretur quii cum temerei aperto ma- 
ri ab altera parte ; ab panie 

totip 
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I 

trodufle, ed infegnò l’arte, ed efla ne fu Tempre poi la mi- 
glior Maeflra , in guifa che il Signore degli Eferciti non 
d’ altra s’ avvalfe per agguerrire il ìuo popolo (G) . 

L’ Egitto , che giuftamente vantali padre di tutte le 
fcienze , può darfi altresi il pregio d’aver dato a tal arte , an- 
cora bambina , un ottima forma , e tale , che non ha potu- 
to forfè migliore ricevere divenuta adulta ; ma féguendo il 
dettino dell’ altre tutte, e delle fcienze pafsò in Grecia , e 
quindi in Italia, e maflimamente in Sparta, e poi in Roma 
fìfsò il fuo foggiorno ; poiché la gloria bellica d’ Atene fu 
ad alcuni Cittadini particolare ; quella di Tebe , dell’ Epiro f 
e degli Achei durò quanto la vita d’ Epaminonda , di Pirro 
e di Filoppomene. Ma in Sparta tutti i Cittadini erano ri- 
putati Maeftri di Guerra. Annibaie non Teppe rinvenirne al- 
trove uno degno di lui . Il rifpetto che per un tal pregio 
da tutte le Nazioni s’attirarono, fece si , che nelle fciagure 
proprie , e della patria , per le quali conveniva talora ab- 
bandonarla , fuflèro ricevuti da per tutto come gl’Iddii della 
guerra ; e per tali ne’ bifogni implorati , ed adoperati . Age- 
filao, e Cleomene ne danno la prova e 1’ efempio ; nè tta 
ftupore , che pretto gli Egizj , popolo giù divenuto imbelle , 
tal figura abbiano fatta i due più prodi uomini , prodotti 
da Terra in Eroi si feconda ; quando due Tuoi Cittadini di 
neflìm nome, feppero render gl’inimici delle due più belli- 
cole Repubbliche , di vinti , vincitori , fenz’ altro accrefcimen- 
to di forze , che delle loro fole perfone . Tanto fecero a prò 
de’ Siracufani , e Cartaginefi 

tam ftn , & belli ctfx genti objcBot, 
qua res eos tutarctur , Difciplint erat 
tujìos infirmitatis , quam inter validith 
res optime timor contine t lib. 34. 

(G) Iddio , che come avvertono i 
Teologi , non ^ja mai le ftrade ftraor- 
dinarie quando vi fono l’ ordinarie , 
per infcgnare l’arte della Guerra al 
fuo popolo , adoprò l’iftelfo mezzo, 
onde gli altri l’aveano imparata. Po- 


, Filippo contro gli Ateniefi , 
A 2 e San- 

* 

fe perciò gli Ebrei in mezzo a varie 
Genti , quali bifognava vincere , o 
perire . Quello dilegno vien chiara- 
mente efprelfo nel Sacro tetto Judi- 
cum tap.3. He funt gentes , guai Do * 
minus dtrelìguit , ut erudiret in eis 
Ifraelem , & trmnts qui non noverane 
beila Cbananxorum , ut pojìea difeerent 
Filli eorum certare cum hoftibus , 
ha ber e confuetudinem prxliandU 
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A 


e Santippo contro i Romani (H). 

• Sparta (I) dunque , e Roma furono le fàmofe Scuole 
• di Marte , e la loro iftituzione ad evidenza dimoftra , che 
la naturai difefa fe forgere 1’ arte della Guerra ; ma come 
nell’ umane cofe avvenir fuoIe,che malagevolmente pel mez- 
zo lungo tempo fi cammina , fenza piegar verfo 1’ un degli 
eftremi , avvenne anche in quella . Pervenuti tali popoli a 
non temere, fi renderon formidabili, e ceffata la foilecitudi- 
ne della propria Calvezza , penfarono a turbare 1’ altrui con 
que’ fieffi mezzi , che fi aveano la loro proccurata . Altri idean- 
doli una naturai fervitù nel rimanente delle Nazioni . Altri 
addoffandofi un’affettata protezione dell’ Univerfo , portarono 
tutti per ogni dove la defecazione , e lo fterminio . Intra- 
prefa a quelli fatale , perchè non dipartendofi da’ primi infti- 
tuti atti folo alla difefa , e confervazione , penfarono accre- 
fcere : a quelli jutile , perchè a proporzione degli acquilti , i 
regolamenti mutarono, quali filialmente all’univerfal Monar- 
chia li conduffero ; ma mancato ogni ollacolo , e poi ancor 
la materia alle loro conquide, nacque e crebbe in breve la 
ilracuranza di ciocché l’avca prodotte. Nella rovina di Car- 
tagine rimafe fepolto quei falutare timore principio , e fo- 
ftegno dell’ arte . V ozio e gli agj ordinar; feguaci delle vit- 

to- 


(H) Siracufa attediata dagli Ateniefi 
difperando di poter più refidere , già 
trattava di renderti ; quando Gilippo 
venuto in aiuto de’ Siracufani , mutò 
)o dato della Guerra in guifa , che 
gli Ateniefi col lpro Generale Nicia, 
ne rodarono vinti , e didruttì . L’ i- 
fletfo intervenne a Regolo , il quale 
avea ridotto i Cartaginefi all’ ultime 
edremità , c ficuro di terminar la 
Guerra coll’ intera rovina di Carta- 
gine , non volle afcoltare alcuna pro- 
porzione di pace. Lo Spartano San- 
tippo gli fe provare una drana meta- 
morfoti . 

(I) Che l’unico fine di Licurgo , e 
de’fuoi dabihmenti , fia dato la pro- 


pria confervatlonc e difefa , l’atte- 
dano tutti gli antichi , c moderni 
Politici ; ma più di tutti chiaro lo 
dimodrano le tue delle leggi . Veg- 
gali Plutarco nella fua vita ; Polibio 
nel lib. 6. cap. 2 . e 8. cd il Segre- 
tario Fiorentino ne’ fuoi dife-orfi fu 
Tito Livio. Non per tanto Aridoti- 
|e pretende nella fua Politica , che la 
Repubblica di Sparta futfc data da 
Licurgo al dominare indiritta . Forfè 
egli lo deduce dall'educazione tutta 
guerriera de’ Lacedemoni , e dall' in- 
traprete de’ medefimi nell’ Alia, ma 
non è giudo attribuire alle Leggi i 
difetti degli Uomini. 
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torie, e della potenza , cominciarono a fnervare la militar 
difciplina; e gl’imperj prolungati in alcuni Cittadini , ecci- 
tando la loro ambizione a confeguirgli perpetui , terminarono 
di corromperla. Ridotta la potenza in un folo, e cambiata- 
fi col governo l’educazione, non ritrovò più in tal cambia- 
mento , nè gl’ ideili ftimoli , nè gl’ ideili alimenti . L’ amor 
della patria , e la gloria cederono il luogo al rifpetto del 
Principe ; principio edrinfeco , e non collante , dipendendo 
dalla qualità (K) degl’imperatori . Gli sforzi d’ alcuni d’ efii 
per richiamare 1’ arte e la difciplina , o lor furono fatali , o 
badarono appena a fodenerle vacillanti . Effe inchinate giìi 
alla lor rovina , avean bifogno d’ appoggio continuo , clic 
dalla fucceffione d’ Imperadori diffimili , non potean confegui- 
re . Caddero finalmente , e con effe caddero gli argini dell’ 
Impero ; onde fu facile a tanti torrenti di Barbari d’inonda- 
re le fue Provincie. Il limo dell’inondata Barbarie copri , e 
didrufle fui. le vedigia dell’ arti. Quella della Guerra rimafe 
cosi fpenta, e ritornò- a dominarvi la fola natura; quindi il 
maggior numero decite delle Battaglie : cosi i popoli del 
Settentrione trionfarono,' e fi divifero le fpoglie dell’Imperio 
Romano; e nell’ ideila guifa poi, furon ancor effi codretti a 
lafciarne parte a’ popoli d’Africa ; pochiffimi ebbero lo fpirito 
di difendere la loro libert'a; ma niuno pensò al folo mezzo, 
che vi era . Alcuni a’ vincitori oppofero le paludi , e le la- 
gune ; altri i monti ; ma con varia forte poiché quedi fep- 
pero riacquidare il lor Paefe , e rinnovellare ne’ Spagnoli la 
memoria de’ bellicofi Iberi ; quelli o non afpirarono mai a 
fimil difegno , o mal vi fi prepararono , e delufero le fpe- 

* ran- 


OC) I capi degli Eferciti che afpi- 
ravano all’ Imperio, faccano la Corte 
a' Soldati, nelle cui mani era il dar- 
lo; onde in vece di contenergli ne’ 
loro doveri , col rigore , unico frcnti 
che allora retava , fi guadagnavano 
il loro Suffragio con Iufipghc ,con da- 
naro , col ri’.afciamento della difcipli- 


na , e con grandi fperanze ,e promcfTe. 
Un Imperio con tali arti acquilìato, 
bilbgnava colf ifteffe ritenerlo. L’ec- 
ccflb delle promette rendendo roven- 
te l’adempimento o difficile , o im- 
ponibile , faceva che fi chiudere l’oc- 
chio alla militar licenza , ed al difu- 
fo delle pratiche di Guerra . 


6 RIFLESSIONI CRITIChÈ 


ranze cieli’ Italia, di vedere nel fondo dell’Adriatico , riforger 
la gloria del Tevere (L) . 

L’ arte dunque nella Guerra non fu più ricercata , nè 
da chi ofi’efe , nè da chi fi difefe ; onde giacque per lungo 
tempo negletta, e fepolta. Riforfc ella finalmente preflò gli 
Svizzeri, e la cagione del fuo riforgimento fu 1’ iftefl'a, che 
quella della fua nafcita. Minacciati quelli Popoli da vicini, 
a’ quali erano di gran lunga inferiori , pcnfarono , e rinven- 
nero l’efpediente di renderfi loro Superiori, non che eguali: 
le loro maniere, ed armi furon ben rollo imitate, e feguite; 
«d al par de’Greci , e Gallogreci furon da per tutto chiamati, 
e riputati il nerbo degli Eferciti. 

La Milizia allora trovavafi a molto miferevol fiato ri- 


dotta . Non v’era quafi Truppa difciplinata , che la fola Ca- 
valleria (M). In Italia erano in credito gli Uomini d’arme, 
gente tutta mercenaria comandala da’ Capi bravi più per i 
loro nomi , che per le loro imprefe , e pronti a feguire quel- 
la parte, dove l’utile fufle maggiore. La debolezza, la vil- 
tà , le gare , e le guerre degli Stati d’ Italia erano i loro 
fondi, e le rendite . La Cavalleria Francafe era altresi fil- 


mata , e con più ragione ; poiché per qualità di gente , per 
valore , e per fine di milizia rendeafi di gran lunga all’ Ita- 
liana fuperiore . 

La Fanteria generalmente aveafi in poco pregio . Si 
«reava al bifogno , qual finito , fi licenziava . La Svizzera , 
e la Spagnola erano quafi le fole agguerrite , la prima refa 
tale dall’altrui intraprefe, e la feconda dalle Guerre Italiche, 
M dal dominio delle due Sicilie, che l’obbligava ad eflere in 

piedi 


(L) Ognun sà , che all’ incurfioni 
de’Goti , Vandali , ed Unni fucceflcro 
quelle de' Saraceni , e de’ Mori . Da 
coloro, che nelle prime incurfioni di- 
fefero la loro liberti con le lagu- 
ne , nacque Venezia. I Goti furono 
difcacciati dalla dominazione delle 
Spagne da’ Mori . Pelagio fi falvò 
nelle montagne dell’ Alluna . Quivi 


da loro fi difefe, e quindi i Tuoi Sue- 
ceflori tratto tratto prendendo mag- 
gior piede , finalmente gli diaccia- 
rono. 

(M) Perchè era la fola Truppa che 
fi (limava. Ecco il più chiaro contra- 
fegno , e l’argomento più convincen- 
te del peffimo flato della milizia , c 
dell’ ignoranza nell’ arte della Guerra» 
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piedi continuamente contro l’ordinario, e generale collume . Le 
memorie di que’ tempi ridondano di Uupende prove della 
Fanteria Svizzera ; e le Guerre di Fiandra formano un com- 
piuto elogio della Spagnola. 

In Francia 1’ arte della Guerra fi fe vedere più chiara 
ne’ tempi d’ Errico IV. Quello famofo Principe giuflamente 
del titolo di grande fregiato , di cui foggetto più degno rin- 
venir non feppe l’Epico Francefe, coietto dallo (lato delle 
cofe a conquitlare il fuo proprio Regno contro le forze del- 
la maggior parte de’ fuoi ludditi , e de’ più bravi Stranieri , 
ricorfe alla militar difciplina , ed all’ arte della Guerra , or- 
dinario ficurillìmo afilo della debolezza . D’ cflà furon parto 
le fue llrepitofe Imprefe , ma non foggiornò molto in quel 
terreno ferace d’Uomini beliicofi, e della fatica più che del- 
.la morre fchivi . Celiate le divifioni , e riunitili fotto il pro- 
prio Principe, fi crederono ballantemente forti per natura, 
per non aver bifogno dell’arte. Le loro vittorie per mancan- 
za di quella niente ritardate , perchè i Nemici non n’ eran 
meglio provveduti , han fatto che abbino trafcurato di colti- 
varla . Poco difiimile fu il fuo fato nella Spagna . Elia non 
foprawilfe di molto ad Aleffandro Farnefe , e fi può general- 
mente dire, che dopo la caduta dell’ Imperio Romano non 
abbia mai avuto fermo foggiorno, perchè de’ Svizzeri in fuo- 
ri ( e da quelli neppur collantemente ; dappoiché l’ iflrumen- 
to di lor difefa , dalla neceffnk prodotto , a profitto , e com- 
mercio convertirono ) non è fiata mai ricevuta dallo Stato, 
ma da’ Particolari , dopo la morte de’ quali , mal grado i di 
lei meriti , ed i benefici ricevuti , è fiata ingratamente diac- 
ciata . Ecco come un ofpite cosi utile è andato fempre ra- 
mingo. Ne’nollri tempi ha ritrovato qualche ricovero preflò 
i popoli del Settentrione, da’ quali, quando occorre, bifogna 
cercarne novelle . 


CA- 
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RIFLESSIONI CRITICHE 
CAPITOLO II. 


Del metodo , con cui ft dee apprendere , e degli tutori 
che ne hanno fcritto . 

I A Teorica , e la Sperienza fono i due mezzi comunemen- 
te sdegnati per apprender 1’ arte della Guerra ; ma all’ 
vino di quelli nomi fi dà un lignificato troppo ampio ; all’ al- 
tro troppo riftretto ; poiché per Teorica fi luole intendere 
tutto ciò che fi sa per ftudio, e per Efperienza , quei che fi 
sa per pura pratica . Quella fi crede da molti l’ unico mez- 
’> zo, da altri la Teorica il più ficuro. : da alcuni tutti e due 
neceflàrj fi reputano per acquillare una tale feienza. 

La prima opinione, avvegnaché la più fpalleggiata , ed 
in corteggio più forte , è fiata convinta di falfita , e di er- 
rore da tutti coloro, che hanno avuto buon lenfo , o hanno 
fatto ufo di lor ragione (A) . L’ ignoranza , la vanità , la 
. prefunzione (B) , 1’ invidia , 1’ odio della fatica , dello ftu- 
«» dio 

(A) Tra quelli l’autorità dclSignor principal frutto, eh’ egli ne ricava, 
Puyfegur , dovrebbe avere pili forza è il conofcere , che pochilfimo , e di 
prelfo i Fautori dell’ efperienza . Egli poco utile è quello , che fe rie può 
è difficile ritrovarne in altri maggio- raccogliere ; ed i lumi , che ne ri- 
re; onde niuno ha potuto meglio di ceve, fervono a fargli Icoprire, ed a 
lui conofccrla , e rintracciarne quel mettere nel giorno piò chiaro : che 

che vale . li fuo giudizio non può l’ efperienza non ferve , o non bada , e 

«ifer fofpcttato parziale , fe non afa- che la teorica è indifpenfabilmente 

vore della mcdeiìma , quindi i fuoi neceflaria per imparar la guerra . Il 

feguaci fon forzati accettarlo fenz’ap* fuo amor proprio dovea fuggerirgli di 

pello , e fenz* potere opporre ecce- piantar una maffima oppolia,fe que* 

zionc veruna . Un’ intera , e lunga ila allignar potette altrove , che nel 

▼ita impiegata in guerre piene quan- terreno d’una.groffa ignoranza, 

to efTer poteano di vari accidenti , e (B) Alcuni dal lungo fervire han- 
circqllanze ; l’cfTer afeefo da’piò balli no foltanto poche pratiche di guer- 

gradi della milizia fin al fupremodi ra apprefo , fenza mai efaminarne nè 

jfclarefcial di Francia; l’aver occupa* le ragioni, nè il fine, nè l’ufo, nè 

to continuamente podi , donde piò fi il valore : altri alla lor fortuna fola- 

feopre l’arte della guerra; pregi rutti mente intenti , hanno a quella unica 

ben rari ad unirli in un Uomo fo- meta , i loro talenti e fatiche dirce- 
lo , doveano lorominidrargli giudiffi- to . La' feienza del proprio mediere, 

mi motivi di vantarli d’un efperien- ed il fervizio del Principe fono dati 

za così poco comune. Ma da ella il per cffoloro oggetti molto indifferen, 

ti. 
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dio(C) , e dell’applicazione , fono (late le ragioni , che l’anno pro- 
dotta, e poi provveduta di tanti Seguaci , e Protettori . Niu- 
no di quelli troveraffi, in cui , o tutte, o molte delle divi- 
fate caufe non fi ravviano, ed offendo effe comuni cotanto, 
non fia meraviglia, che il maggior numero fia in favore del 

loro 


ti , perchè creduti inutili alconfegui- 
mcnto del fine propottoli : tutti egual- 
mente perfuafi , che la lunga milizia, 
o i grand' impieghi fieno argomenti 
badanti per convincere chiunque del- 
la loro faenza nella Guerra , e che 
fieno i foli mezzi per conseguirla, 
non poffonor foffrirc , che altri per 
altra ftrada ofi afpirarvi ; che un Gio. 
vane , o un Alfiere fappia più , di 
chi ha molt’ età , o grand’ impiego , 
(limano un moflro di natura , che 
convenga alla lor falute , e credito 
di fubito abbattere , e (lerminare ; 
quantunque non vi fia cola pii) na- 
turale, e pii) ovvia, che un Campo 
coltivato produca più in un anno, 
che un inculto in cento . Non poffo- 
no recarli ad accordare in chi ha cer- 
cato fempre la feienza più lume di 
loro , che non fi fon mai curati di 
faperne neppure il nome ; e gelofi 
d’ una pratica Aerile , e poco melTa 
a profitto , fi (cagliano contro chi ofa 
attaccarla , come contro un Innova- 
tore in materia di Religione. Tutto 
ciò ch’è ragionevole è nuovo per lo- 
ro; e tutto quel eh’ eccede l’ angufiif- 
fima sfera della lor capacità, è Ara- 
no , ed irregolare . L’ amor proprio 
non permette loro di vedere , che 
hanno impiegato tutto il lor tempo in- 
vano ; che ciocché fanno non è nien- 
te ; e che doppo unti anni di profef- 
fione nel mcAier della Guerra, vi fie- 
no ancora novizi . Ed ettcndo quefia 
una verità troppo luminofà, e trop- 
po della lor vanità nemica , non fi 
contentano di volger elfi Io feuardo 
altrove i ma fi sforzano di farlo vol- 


ger a tutti per non vederla- 

(C) Quella è la principai canfit 
per tare così francamente ricevere la 
divifata opinione. Ella , è troppo co- 
moda , e ìufinga la fvogliatezza , la 
pigrizia , c la dilapplicazione . Per 
abbracciarla , cd ofiinaeamente poi 
mantenervi!) non bafia eflere igno- 
rante; ma bifogna edere ancora alic- 
niffimo del proprio meAiere , e del 
fervizio del Principe . Eccone la pro- 
va . Suppongafi un Uffiziale nudo di 
qualfivoglia cognizione; ma amante, 
quanto conviene, dell’arte che pro- 
ietta , e del fervizio . CoAui in cam- 
pagna in tutte le varie occafionì che 
la Guerra fornifee , proccurerà d’ esa- 
minare quel che fi opera, ed inten- 
derne la ragione : fc la fua capacità 
a tanto non arriva , cerca l’altrui 
aiuto , s’ informa da chi può faperlo; 
e da tutti coloro che gli fono d’ at- 
torno ; fe i lumi che ne riceve non 
lo rischiarono baAantemente , ne ri- 
cerca maggiori preffo i paffati , ed i 
morti . E cosi dal folo amore per il 
fervizio , e dall’ applicazione che quin- 
di nafee , infenfibilmente è condotto 
allo Audio , ed alia feienza . Coloro 
dunque che fi rimangono nella pra- 
tica , Senza muovere mai un pattò per 
efeirne, vanno in Campagna come le 
tende , cd il bagaglio . In vano fi fpe- 
ra faper da loro , non che le cagio* 
ni de’ fatti e dell’ operazioni ; ma i 
fatti , e le operazioni medefime ; e 
dimandati di cofe di cui fi vantan 
teAimonj , rifpondono , come rifpon- 
derebbe un Lappone interrogato delie 
cofc dell’ Abbuimi» . 
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loro effetto. Quindi coloro che hanno tentato abbattere una 
tale opinione , in vece di farla rovinare , cora' era dovere , 
su quelli che la reggevano, ne fon rimarti efft oppreffi (D); 
o fon ftati deri fi , e negletti; o hanno parlato a’ Sordi. 

Che le ragioni abbiano avuto si poco valore preflò gen- 
te 


(D) Niun vizio è (iato mai tan- 
to perfeguitato , quanto la capacità . 
Quella in vece di portare per piti bre- 
ve cammino agli onori , cd agl’ im- 
pieghi i (oggetti che n’ erano adorni, 
gli ha sbalzati fuori della ftrada or- 
dinaria , nel tempo fteffo , che la 
mancanza di condotta , d’ oneflà , e 
di molte , o tutte le qualità neceflTa» 
rie ad un Uffiziale non ha impedito, 
che per la medefima altri terminato 
abbia tranquillamence il fuo viaggio, 
e talora in tempo più breve dello tla- 
bilito , e con rinfranco inafpetta- 
to di cammino. Nè ciò è tanto tira- 
no , quanto a prima villa fembra ; 
poiché i vizj fon difefi dal numero , 
o protetti daU’efempio; o compatiti 
dalla fomiglianza , e fi fogliono an- 
cora render grati per la compiacenza, 
per l’ adulazione , e per mezzi talora 
più -rei : Aiuti tutti che mancano' al- 
la capacità . Ella fa troppo lume , e 
lume odiofiffimo per coloro a' quali 
non conviene elTere fcoperti , ed a 
cui le tenebre giovano . Chi la pof- 
fiedc, è raro j e quella rarità , non 
cagiona già pregio, ma llranezza, e 
fingolarità -, onde fi difcaccia come 
un Uomo foverchiamente alto da un 
Reggimento di balta datura , per ti- 
more di non sfigurarlo . Vi fu già 
Repubblica dove fi vedca di ma! oc- 
chio chi gli altri di virtù fuperava . 
Si sa la bizzarra malTima : Ne de 
nobis unu! txcellat ; ed Arididc pati 
l’Ollracifmo perchè di tuffi lo più 
giudo . Si permetteva quedo sfogo 
all’ invidia , male infeparabile deli’ Uo- 
mo per non fargli partorire effètti 


più rei ; ma non lì lanciava perciò di 
dimare gl’ invidiati ; di ricorrere a 
loro ne’ gravi e predanti bifogni del- 
la Repubblica , e tutt'intera nelle lo- 
ro mani confidarla . La capacità nel 
medierc forza pure altrui a confutar- 
la, ma fi proccura deluderne il bifo- 
gno . Altri la vogliono inutile : Altri 
pregiudiziale ancora la pretendono . 
Dicefi che ella partorifea la poca fu- 
bordinazione ; e la dilubbidienza ; ma 
quedi mali fon figli della prelunzio- 
ne, vai quanto dire, dell’ignoranza, 
non della feienza . Non perchè un Uf- 
ficiale fappia più del Generale trala- 
feerà di elattamente ubbidirlo : Si 
fon veduti tempre i foggetri più il- 
luminati fecondare più di tutti nel 
Campa un proggetto del lor Genera- 
le , combattuto nel configlio ; e con- 
tribuire con maggiori sforzi , ed a 
fpefe del fangue ,« della vita all » riu- 
feita d’ un intraprefa da loro aperta- 
mente di (appro vata . Chi eh più co- 
mandare , sa meglio ubbidire • L’ 
ubbidienza , e feienza , e la maggio- 
re al dir di Plutarco , cui potano gl’ 
ideili filofofi afpirare ; onde non può 
efler poffeduta dagl’ ignoranti . Ella è 
virtù , dunque non può allignare in 
menti inculte . Non fono dati i foli 
Stoici a riconafcere l’ ignoranza per 
Madre di tutti i vizi , e per quella 
delle virtù la feienza .Tutto il gior- 
no fi fperimenta che 

De lout le biert Sageffe ejl le 
principe 

De tout le mal Sotti/e ejì le urai 

VP' - 
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te , che ha dichiarata la Guerra a tutte le fcienze , e che 
nemmcn , la naturai logica conofce , non è cofa ftrana ; ma è 
bensì ftraniflima , che niente più valgano i fatti , e gli efem- 
pj , dove nient’ altro fi ftima, che 1’ efperienza. Ella non fi 
può vantare così nuda , e fola come fi vuole , d’ aver pro- 
dotto un Generale di qualche nome (E). Gii più grandi, e 
più famofi poco o niente le devono (F) . 

Si 


(E) Quelli che l’ efperienza potreb- 
be addurre non fono puri pratici , 
eome fi vogliono . L’efempio di Ma- 
rio bafta per giudicare degli altri . 
Quello gran Generale animato dallo 
fpirito di partito , per opporfi al- 
la nobiltà, ed a’ fuoi coftumi dice, 
che uvea apprefa la Guerra non già 
da' libri ma militando ( nell’ orazio- 
ne , che di lui rapporta Salluitio ) . 
Ma che perciò ? Vi farà alcuno che 
quindi ardi Tea attribuire la gloria di 
Mario alla pura pratica? Niuno cer- 
tamente di color che fanno , ch’e- 
gli fu formato alla Guerra con par- 
ticolar cura da Scipione Emiliano , 
il quale avea così ben digerita la 
feienza de’Greci , che potè fommini- 
Arare al fuo difccpolo il fucco mi- 

S iliore . L’ imprefe di Mario fentono 
a fcuola di tal Maeflro , dunque non 
li può dire , eh’ egli apprefe la guer- 
ra dalla fola fperienza , ma dalla teo- 
rica animata dalla fperienza . Non 
potea fperare miglior fcuola di que- 
lla . Se fi potelfe militare con Seno- 
fonte , fentire dalla fua bocca i prin- 
cipi , ed i precetti , e vederli da lui 
melfi in pratica , farebbe certamenre 
inutile legger le fue opere. Nè Ma- 
rio nel luogo addotto riprende i no- 
bili perchè fiudiano la Guerra su i 
libri , ma perchè la fiudiavano do- 
po eh’ eran eletti Generali ; e perciò 
gli chiama Uomini prepofìeri . Ora, 
a chi meglio conviene tal nome, 
che a coloro che penfano impararla 


Guerra per la pratica ? Val quant’ a 
dire, vogliono imparar le cpfe ne! tem- 
po che bifogna cleguirle . 

(F) L’ efperienza poteva appena 
infegnarc a Celare 1’ ordinare una le- 
gione , e condurla a combattere ; ma 
fapere de’ fuoi Nemici la natura , il 
genio , i collumi , le Leggi , la Re- 
ligione, le forze, gli alleati, gl’im- 
pegni , il dritto delle Genti , il cuo- 
re dell’ uomo , con l’ arte di maneg- 
giarlo a fuo piacere : variar la Guer- 
ra fecondo le Nazioni -, in altra gui- 
fa farla a Germani , in altra a Ve- 
neti , in altra a Britanni : Altrimenti 
Afranio, c Petrejo ; altrimenti Pom- 
peo, e Scipione combattere^ dovu- 
to a que’gran talenti che l’avrebber 
fatto da tutti giudicar il primo uo- 
mo nelle lettere , fe non aveffe vo- 
luto eflerlo nell* armi . L’ efperienza 
di Parmenione, e di que’ vecchi Ca- 
pitani che accompagnarono Alcffan* 
aro nelle fue imprefe, era fenza pa- 
ragon maggiore di quella del loro 
Principe ima la viva difciplina d’Ari- 
fìotile, e la non men efficace, ben- 
ché morta d’Omero, Io refer capace 
di correggere ne’primi patii della' fua 
illuflre carriera i loro avvifi , e di 
terminare le fue forprendenti conqui- 
de in un età , in cui altri fi reche- 
rebbe a fomma gloria diete atto a 
cominciarle . Se s' aveffe afpctrata l* 
efperienza in Scipione , Annibale fla- 
rebbe ancora in Italia . Senofonte 
fenza averne quali alcuna, ed ancor 
B 2 S'°* 
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Si fiflì lo fguardo , o nelle più bellicofe Nazioni (G) , o 
ne’ Capitani più rinomati ; e vederaffi Tempre lo ftudio , e 
la teorica il mezzo adoprato per acquiftar nella Guerra la 
v fcienza . 

Ma a che produrre più ragioni contro la prima opinio- 
ne , o a prò della feconda . Il loro femplice confronto bafta 

per 

giovanetto fu fcelto per Generale, e te impedì nè le vittorie de* Romani, 

la fua prima imprefa fu un capo d’ r.è il loro ingrandimento ; poiché non 

opera , eh’ è fiata e farà 1’ ammira- afpettavano d' imparar la Guerra , 

zione di tutti i fecoli . quando bifognava farla. Il rifleffo di 

(G) Predo gli Egizi vr erano certe non averla mai praticata , non trat- 
famiglie deftinate all’ armi, allequa- tenne i Romani di confidare a Lu- 
li tutt’ altro mefiiere era vietato ; on- cullo la piva grave , ed importante 
de l’arte della Guerra fi tramandava Guerra che allora avellerò , e di eleg- 

da’ padri a’ figli , i quali fin dall’ gcrlo Generale , benché di neffuna 

età piìt tenera s’occupavano unica- efpcrienza , contro Mitridate , Princi- 

mente ad apprendetela . Prefio i Gre- pe , che più di tutti diede loro ca- 
ci quella fcienza formava una parte gione di iofoirare. L’evento giuftifi- 

principalifiìma dell’ educazione . Vi cò la loro lecita . Lucullo fi portò in 

erano perciò pubbliche fcuole dove Alia : vi fece la Guerra da Maeftro; 

s’ infognava , dalle quali i Giovani e ilrappò fin dalla bocca del Re ne- 

ufei vano Generali . Le loro iliorie ri- mico la confefiione d’ efiere fiato il 

dondano di limili efempj ; ma il più più eccellente de’ Generali , che da 

brillante per avventura è quello che Roma gli furono opporti . Quello fa- 
ci fornifee Santippo preffo Tunifi . I rebbe lo più Urano fenomeno^ , che 

Lacedemoni avvegnaché ricchi di vi- potefic apparire in tempi , ne’ quali 

vi domellici efempj, e non bifognofi fi fuole deftinar alla Guerra, chi non 

di ricercare in libri quelle virtù , che ha capacità per altro; ma era la co- 

fucchiate col latte , e nndrite coli’ la più naturale, e di niuna maravi- 

educazione erti ftclfi poffedeano ; pu- glia, perchè frequentemente veduta, 

re non Sdegnarono leggere l’ Morie, quando la Guerra fu il mefiier di 

iolo fi odio , come dice Platone , che chi avea più talento , e quando fi 

avefiero a loro riferbato ; ed Omero ftudiava continuamente e profonda- 

come ottimo Macllro della Militar mente , anche in mezzo a* rumori, 

difciplina veniva da Cleomene per eftrepiti dell’armi .Quel magnanimo 

eccellenza detto il Poeta de’ Lace- Bruto , che ne’ campi Filippici per 

demoni. I Romani aveano unito al- la libertà , e con la libertà morì, 

le prime cariche della Repubblica P avea fra gli arredi più neceffarj , che 

impiego di Generale . Quelle veniva- recò feco da Roma, l' Moria di Po- 

no talora occupate da perfone di po- libio ; e nel più fnriofo ardore delle 

ca, o nefiuna fperienza di Guerra; Guerre Civili nel Campo di Pompeo, 

onde fpefio avveniva che doveffe co- poco prima della giornata memora- 

manJarc Eferciti , chi appena vi era bile di Farfaglia , la lidufic in com- 
itato foldato j ed alcuna volta , chi pendio, 

non avea mai militato ; ma ciò nien- 
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per decidere ; poiché fé tutte due ad un Problema fi riducef- 
ièro, il dimandare qual fia il miglior mezzo per acquiflar 1’ 
arte della Guerra , k teorica , o la fperienza , fecondo il fen- 
fo che a tali nomi fi è dato , farebbe 1’ ifteflò che cercare 
qual fia il miglior mezzo di faper la Guerra, lo ftudiarla,o 
il non fludiarla . Ora chi non vede 1 ’ affùrdo , ed il ridicolo 
d’ un Problema di due membri formato , che ad oppofto fine 
tendono ; poiché l’ uno al fapere , l’altro all’ignoiare conduce. 

Ma le fi deflè alle voci di teorica , e d’ efperieuza un 
altro fenfo , e forfè di loro più proprio , allora potrebbero en- 
trare in paragone nel cercare la fcienza , e formare un Pro- 
blema degno di difputa . 

I due mezzi per cui s’acquiftano le cognizioni delle co- 
fe , fono 1 ’ Analifi , e la Sintefi . Col primo da particolari s’ 
afeende a’ generali : col fecondo da’ generali a’ particolari fi 
difeende . A quello ferve di fondamento la teorica ; a quello 
1 ’ efperienza la materia fomminiflra . Cosi la teorica ftabilifce 
i principi , e le regole da adattarfi a tutti i cafi particolari , 
che le varie occorrenze della Guerra fanno nafeere . L’ efpe- 
rienza fornifee gli efempj di cafi particolari fumili a quelli 
che poffono avvenire; ma non deve già intenderfi per efpe- 
rienza , ciocché un Uomo ha praticato , o ha veduto prati- 
care nel corfo della fua vira . La fua etk è troppo breve , 
per fornire ballanti efempj , e la più lunga impiegata in con- 
tinuata milizia , appena ne comprende pochi , d’ una , o due 
parti dell’arte della Guerra. Se fi vuol dunque regola negl’ 
infiniti , e varj cafi di tutte le fue parti , bifogna ricercarla 
nell’ efperienza generale di tutti gli Uomini , e di tutti i Se- 
coli,- quale l’Iftoria la rapprefenta . Una tal efperienza , non 
perchè poflà chiamarfi Analifi , ma in quanto alla Analifi 
ferve , può fedamente entrar in paragone colla teorica , e for- 
mare problematica la ricerca, quale delle due più agevolmen- 
te conduca all’acquiflo dell’arte della Guerra. Sembrerà for- 
fè ftrano , che l’ efperienza creduta fempre il mezzo più age- 
vole , perchè mai ben intefa , fi ritrovi nell’ cfame il più 
, difficile , per confeguire il divifato fine • 

I cafi 
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I cafi particolari paffati per poter regolare i prefenti de- 
vono edere fimili . Dunque devon’ avere ì’ ifteffe circoftanze , 
e gli fteffi rapporti. Quelle cofe in tutti variano per ragion 
de’ luoghi, e de’ tempi , della tattica dell’ armi , dell’educa- 
zione, della difciplina . Per ritrovare in tante varietà il li- 
mile, bifogna ricercarlo per mezzo di combinazioni infinite. 
Fa meftieri làpere le circoftanze de’ cafi paffuti ; tutte quelle 
de’ cafi prefenti , ( per i quali fi cerca la regola ) ; poi efa- 
minare , e conofcere tutti i loro rapporti , e finalmente ve- 
derne la conncffione . 

Le circoftanze de’ cafi paflàti , fe fono di quelli pbchif- 
fimi , che coftano per proprio teftimonio , rare volte , e 
quafi mai fi fanno (H) : fe fono di que’ cafi particolari che 
coftano per altrui teftimonio , non fi poffono làpere fe gl’ I- 
ftorici non le rapportano, e gl’ Iftorici non poflòno vere, ed 
efatte rapportarle fe'non fono fedeli , efperti nell’ arte della 
Guerra , liberi di pregiudizj e di paflìone . Tali fiorici Tarif- 
fimi (I). 

Tut- 


(H) Intendo per proprio teftimonio 
non 1’ attuale prefenza ne’ fatti ma 
quel che comunemente fi fuol addur- 
re , che fi ricava dall’ efiferfi ritrova- 
to in più battaglie, e più alfedj&c. 
e che chiamafi volgarmente Efperien- 
za . I.e battaglie o s’ impegnano in 
tutta la fronte de’ due Elettiti ;o in 
parte della medefitna . Il primo cafo 
è raro : Il fecondo è più frequente . 
Nel primo uno può làpere foltanro 
l’operazione di quella parte in cui' - 
fi ritrovava j vai quanto dire pochif* 
lime di tutte quelle, che fi fon fatte 
nella battaglia . Nel fecondo cafo ; fe 
fi trova in alcuna di quelle parti , 
ch’entrano in funzione , può fapere 
folo quel che la medefima opera, fe 
fi ritrova in una di quelle che re- 
fiano oziofe , non può faper niente . 
L’ alfedio è un azione che fi termi- 
na con più tempo. Per poco nume- 
ralo che fu un Efercito , un Uffizia* 


le di qualfivoglia grado eh’ egli fia 
farà impiegato tre o quattro volte ,o 
fieno tre, o quattro giorni .Egli po- 
trà fapere dunque folo quel che è 
avvenuto in tali giorni , e fe non è 
avvenuto niente, non faprà niente. 
Quindi fi può fapere poco, o niente 
con certezza di tutto quel che fi è 
fatto nelle battaglie , e negli alfedi &c. 
in cui fi è ritrovato . Se fi difeorre 
in generale di tutto , e perchè fi fon 
raccolte da molti le notizie in par- 
ticolare. Tra quelli molti, pochiflt- 
mi s’incontrano , che pollano darle 
efatte , o per difetto di !ume,o per 
proprio interelfe . Le vere cagioni del- 
la felice , o infelice riufeità quali 
mai fi fanno, perchè conviene quali 
Tempre all’ amor proprio d’occultarle. 

(I) Prova grandiflima ne fommini- 
fira il Duca di Suliì . Quello uomo 
di cortumi preffo che irreprenfibili , 
abbracciò il mefiier della Guerra fin 

da’ 
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Tutte le circoftanze de’cafi preferiti fi poffono (àpere più 
facilmente , qualora fi abbia la neceflària capacità di ricer- 
carle . 

L’efaminare poi tutti i loro rapporti, e combinarli per 
rintracciarne la conneffione , è quafi perderli nell’ Infinito . El- 
la è cofa difficililfima , propria de’ Filofofi , riferbata agl’in- 
ventori . 

Refta dunque la teorica il mezzo più facile, e più pra- 
ticabile per acquiftar l’ arte della Guerra ; ma la teorica più 
non fi trova affatto, o almeno non compiuta e perfetta. Le 
Scuole', e gli Autori fono i luoghi dove fi potrebbe cercare. 

Gli antichi l’aveano tutte e due: Noi delle prime fiamo af- 
fatto privi; de’ fecondi non baftantemente al noflro bifogno, 
provveduti, come dal loro efame chiaramente fi feorge. 

La prima volta che fi pensò a fcrivere, fi fcrifle anco- 
ra dell’ arte della Guerra . Nel primo Pittor delle memo- 
rie antiche , ella fa una principal figura . Omero ficcome di 
moltilfime feienze, fu riputato altresì di quella il primo fon- * 
te . Se Orazio ebbe ragion di dire , che la filolòfia la quale 
l’Uomo riguarda, meglio da lui s’imparava, che da Cratip- 
po , e Crantore due gran Filofofi che n’ aveano ex profejjo 
trattato , fi può parimente afferire , eh’ egli miglior Maellro 
fu della Guerra di molti altri , che di tal titolo vanno fa- 
llofi . Gli ordini di Battaglia da lui deferitti : la maniera di 
fare il Campo, fortificarlo, e difenderlo: le malfirae , i prin- 
cipi - 

da’ Tuoi anni più teneri , e fu quafi 
fempre al fianco d’ Errico IV. in tan- 
te militari funzioni . Gli Tuoi rari ra- 
lenti , la fua morale, e la fu a fede , 

1’ innalzarono al fupremo de' gradi 
nella Corte di Francia . Egli fcrif- 
fc le fue memorie , vai quanto dire 
la fua vita, e quella del fuo Princi- 
pe . Ora di chi meglio fi potrebbe 
fperare d’efTere efattamente informa- 
to de’ fatti d’armi di que* tempi che 
da lui ? F. pure in niun Autore s’ 
incontra forfè minor notizia . Nella 


Battaglia di Coutras , cd in molte 
altre funzioni vi fi ravvifa il gran 
Maellro dell’ Artiglieria ; poiché Tcfi- 
to felice di quella giornata egli l’at- 
tribuifee al cannone . Niente di più 
falfo . Mancava forfè a lui lume per 
veder la verità , o buona fede per 
dirla? No certamente; ma l'inclina- 
zione ch’egli avea per l’Artiglieria, 
formò nella fua mente un pregiudi- 
zio , fecondo il quale giudicava poi 
di tutto. 
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cipj : ì vivi ritratti delle virtù più neceflàrie , e de’ vizj più 
datinoli al Generale , fon cofe tutte così eccellenti , che non 
folo non lafciano luogo alcuno alla critica ., ma nel corfo 
di tanti Secoli , non fi è potuto nè penfare , nè aggiunge- 
re niente di meglio ; poiché i Greci , a’ quali s’ accotda il 
pregio d’ aver polfeduto nel più alto grado quella fcienza , 
anno prefo da lui , quel che han faputo . Licurgo che fece 
di Sparta quella celebre Scola di Guerra , vi fe federe O- 
mero per Maeflro , e fu il primo altresi , che interamente 
lo refe noto a’ Greci . Filippo , che recò a si alto punto di 
grandezza la Macedonia , e che preparò la Strada , per cui 
fuo Figlio con tanta gloria si rapidamente corfe , da lui e- 
ziandio l’idea della Falange , illromento della fua Potenza, 
prefe ; non già che tal ordinanza non fulfe da lunga pezza 
da’ Greci conofciuta e praticata ; ma egli fui primo fonte 
perfezionolla ; onde col nome di Falange Macedonica fi re- 
fe più celebre, ed a noi più nota pervenne. Aieflàndro non 
contento d’ aver la Tattica d’ Omero nelle fue Truppe , lo 
volle ancora per fuo indivifibil Compagnone fedel Configlie- 
le nelle fue intraprefe. Ma qualora non vi fulfero tanti il- 
luftri teflimonj del pregio di quell’ Opera , balla leggerla per 
rellarne convinto . Per quanto però fia grande , ella finalmen- 
te è un Poema , ed abbraccia molte facoltà , e fcienze , di 
eui non può fe non fe i foli femi contenere, quali rendono 
frutto a proporzione del terreno , e della cultura . 

Enea fu il primo infra i Greci , che fcrifle diretta , e 
pienamente di quell’arte. La fua Opera fu da Cinea , quel 
favio Configlier di Pirro, ridotta in compendio; ma nè que- 
llo , nè quella più efillono,e folo della prima uno Spezzone, 
è rimallo col titolo: Della maniera di tollerar l' ajjedto , qua- 
le giacque lungo tempo incognito; fin che Ifacco Cafaubono 
«on lo rinvenne , e lo rimife alla luce nel fine della fua 
traduzione di Polibio. Evangelo, ed il famofo Pirro fcriffe- 
ro della Guerra ; ma delle loro Opere fappiamo foltanto , che 
una fervi d’ iftruzione a Filippomene , e 1’ altra a’ Roma- 
ni. Polibio compofe un libro di Tattica che più non dille; 

e «oc- 
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e ciocché abbiamo di quello Autore può farci fentire la gran - 
dezza della perdita . Di moltilfimi Autori , altronde non no- 
ti, lunghilfima ferie, ch’è inutile qui trafcrivere, telfono E- 
liàno, ed Arriano nel principio delle loro Opere , le quali 
fono le fole , avvegnaché in Roma prodotte , che ci riman- 
gono de’Greci. Eflè contengono la fola Tattica, da’preceden- 
ti Autori eftratta , e per una fatai confeguenza di tutt’ i 
compendj , e raccolte , hanno fatto perdere gli originali . 

Ebano compofe la fua Opera ne’ tempi dell’ Imperador 
Adriano , cui dedicolla : vi fu moflo dallo Audio che vedea 
fàrfi su libri Greci da Frontino di gran riputazione nella 
fcienza bellica ; onde malamente recoffi a credere , che a’Ro- 
mani altresì la Greca Tattica doveife elfer utile . Promette 
nel proemio d’efporla molto più chiaramente di quello che 
molti Autori non cosi come lui di fcienza matematica for- 
niti aveano fatto ; prometta , che in qualche parte oflerva nel- 
la fola formazione della Falange , e fuoi movimenti . Tutto 
il rimanente è confufo , o alfurdo ; in guifa che , fe la ma- 
tematica d’ altro aggiuto non fufle di quello , che a lui ha 
recato , fi potrebbe lafciare in ripofo . Egli ha avuto molti 
Commentatori , e quali tutti fecondo l’ordinario loro cofiu- 
me puramente grammaticali : pochi entrano nella materia , 
e quelli 1’ hanno refa più ofcura . Ultimamente il Signor D. 
Paolo Doria , celebre letterato de’ nollri tempi , fi ha lufin- 
gato d’ averlo chiaramente efpollo nel fuo libro del Capitan 
Filofofo Opera per altro di lui degna , e qualora nel gene- 
rale fi trattiene , eccellente . Egli fi fa altresi forte fulla 
matematica , la chiama , ed incomoda con gran (Irepito , ed 
apparato , per farla poi alfillere a bagattelle ; ma non vi è 
riufcito più felicemente degli altri , ed intcrpetra cosi piace- 
volmente alcune cofe , che potrebbe fornir occafione ad un 
giudizio non guari diflimile di quello , che gih in Grecia 
Annibaie pronunciò del difcorfo di Formione. 

Con tutti quelli difetti Ebano è fiato il comune fonte, 
donde fi fon tratt’ i modi d’ efercitar la Truppa , la mag- 
gior parte de’ quali , è propria della Falange , ed alla Tat- 

C tica 
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tìca preferite del tutto fuperflua ed inutile : coloro eh* han- 
no creduto nafeonderfi in quell’ Autore una gran feienza , per 
feoprir la quale vi fufle di gran ftudio mefliere , o non 1’ 
hanno allatto letto , o non attentamente ; o pure hanno Ri- 
mato grande quel che non hanno capito. 

L’Opera d’ Arriano è dell’iltefla data, ed è tanto a quel- 
la d’Eliano nella materia fimile , che di tutte due fi potrebbe 
fofpettare effer uno l’Autore . Ella però è compolla con più 
efattezza , ed è di alcune rifklfioni fornita , in cui agevolmen- 
te fi può ravvifare lo fcrittor delle Guerre d’ Aleffandro , e 
colui , che governando la Cappadocia , guerreggiò contro gli 
Alani , e Meflageti . Evvi alla fua Greca Tattica unito un 
piccol Trattato degli efercizj della Cavalleria Romana prefi 
da’ Galli . 

I Romani allora quando 1’ arte della Guerra fu prelfo 
loro nel fuo flato più florido , eran più vaghi di fare , che 
di fcrivere ; onde poco curarono di tramandarne memoria a’ 
pofteri . I domeftici efernpj erano libri per elfoloro continua- 
tamente aperti; e tuta 1’ intera lora vita era un non mai 
interrotto efercizio di pratiche di Guerra ; ma quando l’edu- 
cazione , tratto tratto cambiandofi , non produfle efernpj così 
frequenti e comuni , cominciarono a ftudiarla su’ libri Gre- 
ci (K.) , prova evidente che di proprj mancavano ; poiché 


• (K) Nella declamazione di Mario 
fatta al popolo contro la nobiltà con- 
fervataci da Salluftio (de bello Jugur- 
tino ) fi vede chiaramente che i Ro- 
mani per apprender la Guerra , non 
fiudiavano altri Autori Dogmatica, 
fe non fe i Greci , e per l’ ifioria foi 
tanto , fi fervivano della Romana. 
Egli per lufingarc in parte, e folle- 
licare lo genio del Popolo , in parte 
inafprito contro i Nobili , fcaglia lo- 
ro addoffò , le più acerbe invettive , 
perchè cominciavano a leggere i fat- 
ti de’ Maggiori , ed i precetti mili- 
tari de’ Greci dopo effer fiati fatti- 
Confoli , tempo in cui bifognava agi- 


quan- 

re , e per confeguenza,aver impara- 
to, non imparare : Qui po^quamCon- 
fules fatti funi , atta majo'um , CF 
Grxcorum militarla prxrepta legete 
teperint , prxpofteri homints . 

pa una lettera di Cicerone a Papi- 
rio Peto non folo fi raccoglie l’ illef- 
fo cofiume , ma eziandio quali fra 
gli Autori Greci erano i fedii , ed 
i più ftimati , cd adoprati : Sum • 
mum me Ducem literx tux reddiderej 
piane nefeiebam te tam peritum effe 
rei militari! . Pirry te libro! & Cine* 
video lettitaffe , itaque obtempcrare co- 
gito prxctptis tua , e dopo , Nefcis 
quo cu m Imperatore ubi negati um fit , 

Ciro- 
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quantunque Catone il maggiore, a quel che ci dice Vegezio, 
averte fcritto della Guerra, di tal Opera non fcorgefi traccia 
alcuna ne’ loro Studj , o perchè non fufle ufcita alla luce , o 
perchè la fola Tattica, c difciplina de’ Romani allora in vi- 
gore, e baftantemente nota, conteneffe; o perchè valefle me- 
no dell’ Opere Greche. Che Celfo, Adriano, e Frontino ab- 
biano fcritto, fappiamo pur da Vegezio . Queft’ ultimo ertraf- 
fe da’ primi , quanto fi contiene nella fua Opera de re Mi- 
litari , la quale fola de’ latini ci è rimalta (L) . Egli la com- 
pofe in un Secolo ignorantilfimo dell’ arte della Guerra . II 
fine che fi propofe, fu d’ illuminarlo , animato dalla prote- 
zione dellTmperador Valentiniano , cui dedicolla ; ma mai- 
tre volle, della militar difciplina deftare la pratica , diftrut 
fc la fcienza ; poiché un libro di cosi piccola mole , lufin- 
gando la fvogliatezza de’ Romani , fchivi allora non che di 
ure, ma ancor di leggere, non cosi torto ebbe la luce ve- 
duto , che tutti coloro , i quali alla Guerra eran chiamati , 
a lui fi rivolfero , ed a lui tratto tratto per iftruirfene uni- 
camente ricorrevano ; in guifa che gli antichi Autori tra- 
fcurati per il poco, o nertun ufo, fi fmarrirono. Gravirtima 
perdita , di cui Vegezio principal reo rifulta, e che nè me- 
no in qualche parte ripara , col confervarci 1’ idee pure di 
que’ Valent’ Uomini ; poiché fenza -badare a i varj tempi , in 
cui coloro fcriflèro , ed alle mutazioni , che la Milizia andò 
tratto tratto ricevendo ; confonde , ed altera tutto , e fa di 
differentiffimi ordini ftrano mefcuglio, e della Romana Tat- 
tica barbaro fcempio ; onde in vece di fervire di fcorta , e 
di lume , per penetrare nel vado , non men che incognito 
Paefe dell’ Antica Milizia , ficcome fin ora è flato creduto , 
ed adoperato , egli è piu torto d’intoppo , e d’ oftacolo , co- 
me 

(L) Poiché quella di Frontino col 
titolo di firatagemmi contiene efem- 
pj non precetti , onde può far confi- 
derare il fuo Autore, come un Ifto- 
rico , non già come Dogmatico . 

C 2 


Ciropediam , quarti tontrhteram leden- 
do , totani in hoc Imperio explìcavi . 
In quella lettera fi oflerva ancoraché 
Cicerone, il men de’ Romani forfè 
inclinato alla Guerra , pure aveala 
profondamente ftudiata. 
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me dall’infelice riufcita di coloro, che l’hanno feguito , fi può 
fcorgere ; quindi deefi qual mal ficura guida , e de’ fentieri 
non pratica , abbandonare . Non è perciò che la fua Opera 
non Ila d’ottimi precetti, e di mafsime utilifsime fornitale 
quali, perchè ha portata della fua mente, dagli antichi potè 
prendere e ritenere ; e quantunque ella fia fofpetta , e di fe- 
de non degna , riguardo alla Tattica de’ Romani , non dee 
però cosi riputarfi riguardo alla difciplina , efercizj, e prati- 
che Militar;; ma quelle tutte fon cofe, che poflònfi meglio, 
con più fondamento, e con profitto maggiore dall’ Ifloria ri- 
cavare . 


• • Ecco che alle due Opere di Eliano e Vegezio, fi ridu- 
cono tutte l’ antiche (M) ì’una ci ha fatto perdere gli Auto- 
ri Greci , 1’ altra i latini ; riinafte a noi più tolto per tefK- 
monio della decadenza , e corruzione , anziché dello fiato , 
dell’antica Milizia , di cui appena ne danno una sfigurata, 
imperfetta, lontanilfima immagine. 

Ridotto 1’ Imperio Romano in Oriente tendeva al fuo 
Occafo , mancante dell’arte della Guerra , che n’ era fiato il 
più fermo foftegno , quando 1’ Imperador Leone , per rime- 
diare alla vicina rovina, avvifolfi di rimetterla in piedi. E- 
gli ne fcriflè un libro , che porta il titolo d’ Apparato bellico , 
il quale non ottante parecchie falle malfime , e. lo ftrano in- 
compatibil accozzamento d’ ordini Greci , Romani , e Barba- 
ri , non è indegno de’ fuoi talenti , e dei fuo impiego ; ma 
tale Opera è egualmente lontana dal fomminifirare a noi un 


(M) Vi farebbero ancora 1’ opere 
diPolicno, e di Onoflfandro ; ma la 
prima non é che una raccolta di fat- 
ti , limile nel titolo a quella di Fron- 
tino , però di gran lunga inferiore 
nel merito : la feconda è un brevifli- 
mo ertratto di precetti , e regole ge- 
nerali , ricavate per altro da buoni 
fonti . La lufinga dell’ Autore mani- 
fcftata nella prefazione, ch’effa pof- 
fa formar lo fludio de’ buoni Gene- 
rali , c riguardare come un dono 


giu- 
dei Cielo, confecrato al Tempio del- 
la Pace , dimofira Quanta ignoranza 
regnava in quel fecolo . Nel fine dell* 
opera d’ Onoflandro fi trova un’ope- 
retta d’Urbicio, la quale non con- 
tiene altro , che un efpedientc (inai- 
le a i noftri cavalli di Frifia , pro- 
pofto per difendere la Fanteria dalla 
Cavalleria barbara; invenzione di cui 
tanto l’Autore fi compiace , e van- 
tafi , che ofa paragonarli ad Archi- 
mede . 


t 
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* giudo trattato dell’ arte , come fu poco efficace a far confe- 
guire all’Autore il propoftofi fine. Il male era troppo gran- 
de per poter efler curato con tal rimedio. La Milizia dopo 
quell’ inutile tentativo per rialzarfi , ricadde; e la fua caduta 
tralfe feco quella dellTmperio. Succede il fecolo della gene- 
rale barbarie , in cui le arci della guerra , e della pace , egual- 
mente s’ignoravano . L’Italia che fu la prima ad emergere 
da tale fiato, fu altresì la prima a fomminiftrare Trattati di 
guerra ; ma d’ una fconcia , e mal intefa tattica , perchè gli 
Autori vollero adattarla alle armi antiche , ed a quelle , che 
ne’ loro tempi furfero , fenza conofcere , ed efaminare la pro- 
pria particolar forza dell’une, e dell’ altre. Altri convertiro- 
no a fpettacolo , quel che era ufo di guerra : altri su gli 
antichi, non ben intefi ordini novelli, e bizzarri fabbricaro- 
no , di nome barbaro , e di niun ufo . Gli più ragionevoli 
fon copiatori d’ Eliano , e Vegezio . Chi ne legge uno , li 
legge tutti . Fra quelli fi può annoverare Niccolò Macchia- 
velli ne’ fuoi otto libri dell’ arte della Guerra , dove ne trat- 
ta direttamente, e dove, del difegno in fuori , poco fi tro- 
va da commendarli; ma nelle rifleffioni su Tito Livio, dov’ 
egli ne parla di paffaggio , il più illuminato Capitano non 
potrebbe meglio parlarne; in guifa che ottimo Maeftro fi dt- 
moftra allora quando non penla eflerlo. 

I grandi Capitani , onde i Secoli a noi più vicini van- 
no faftofi,non hanno lafcìato niente fcritto, di pochi infuo- 
ri; forfè ne’ gradi più baffi, trattenuti dall’invidia altrui , o 
dal timore d’offendere que’ Superiori , che nella mente anco- 
ra la fubordinazione efigono ; e ne’ gradi fupremi , o perchè 

S iù paghi , e contenti della gloria per le loro azioni acqui- 
ata , non penfarono accrefcerla co i libri ; o perchè troppo 
occupati nel fare , non ebbero tempo da fcrivere . Noi fiamo 
debitori delle Opere che abbiamo più compiute all’ozio de’lo- 
ro Autori, e ne faremmo per avventuri privi, fe fulfero fia- 
ti Tempre, o più impiegati i Signori Montecuccoli , Folard, 
S.Croce , e Puyfegur , i quali hanno trattato più generalmen- 
te quella fetenza . 

L’Ope* 
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L’ Opera del Signore Montecuccoli coll’ improprio titolo 
di memorie , perchè ad una parte fola della medefima può 
adattarli , è divifa in tre libri . Il primo contiene i principi 
dell'arte della Guerra in generale. Il fecondo l’applicazione 
degl’ iftefTi principi alla Guerra contro il Turco ; ed il terzo 
alcune ribellioni dell’Autore fulla Guerra, che contro l’iftef- 
fo Nemico fi fece in Ungheria dal 1661 . al 1664 .. Opera 
di mole piccola , ma per folidit'a di penfieri , e di precetti , 
e per abbondanza di cofe grandilfima. Sarebbe fiato defidera- 
bile , che l’ Autore l’ avelfe comporta dopo le fue Campagne 
contro il Vifconte di Turena (N) ; poiché il contrafio che 
s’incontra neli’efecuzione delle proprie idee, aguzza la men- 
te , e l’eccita a produrne migliori. Ella è la fola che potreb- 
be vantarfi di contenere la compiuta teorica della guerra e 
di fornire per confeguenza il mezzo che per apprenderla fi 
defidera , le non fufi'e una figura in abbozzo di dilineamenti 
cosi delicati , e minuti , che per ben ravviarla evvi d’ uopo 
di lente , che non folo ingrandita , ma ancor moltiplichi , 
e crei gli oggetti . 

Il Signor Folard , nel contentano di Polibio , parla 
diffufamente di tutte le parti della guerra . Efpone nel Trat- 
tato della Colonna che forma , la tefia dell’ Opera; la fua 
Tattica, per la formazione antichilfima , nuova per l’armi, 
e ’l numero determinato de’ Soldati . La difpofizione non è 
chiara , e compiutamente ckfcritta ; 1 ’ efattezza nel definire 
fpeflò fpeflo fi defidera ; e 1 ’ ufo che prefcrive d’ alcune armi 
non s’accorda coi numero che n’cfige . A quella fua Tatti- 
ca fa fervire , tutte le volte che può , il rimanente dell’ O- 

pera, 

(N) Egli è mirabile che quelli due gliofe operazioni . Il Mondo tutto, 
gran Capitani , i quali tutti e due che n’ era attentiflìmo (pettatore , ne 
icriflfero le loro imprelè , abbiano tra- attendea con grand’ anzia lo fviluppo, 
lafciato la più eccellente , ed il loro per decidere a chi di quefti due grand’ 
capo d’opera , del che il' folo Mon- Uomini dovelfe dar la palma; ma la 
tecucoli puollene accagionare ; poi- morte tagliò un nodo , che non lì 
chè la morte non ne diede il tempo potea per avventura altrimente di- 
ai Vifconte di Turena, e vietò il fi- feiogliere. 
ne, c compimento di tante meravi- 
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pera , dove fparge molte maffime , che non prova , nè cosi 
di leggieri provar potrebbe . Incorre talora nel comune di- 
fetto di petizion di principio , ed ora per le fue produzioni, 
ora per la nazione , anche a fpefè del buon fenlb , fa vede- 
re un tenaciflimo attacco. Il fuo fpirito, fenfibilmente inna- 
fprito dalie contefe fufcitategli principalmente dall’ invidia , 
non fi mantiene tèmpre libero , e fcevero di pafsione : ma 
con tutti quelli difetti , 1’ Opera non lafcia di rapprefentare 
una ben alta , e vantaggiofa idea del fuo Autore , degno cer- 
tamente di forte migliore, come quello che più di tutti fi è 
affaticato per la perfezione dell’ arte della Guerra ; e fe non 
vi ha dell' intutto riefcito, ha fatto grandifsimo lume$ ed ha 
refo agli altri la ftrada più agevole. Le critiche che ha fof- 
ferte , fono i più luminofi fegni del filo merito . Tutte , di 
poche in fuori, fentono l’origine d’una baffo pafsione . 

Le riflefsioni militari del Vifconte del Puerto formano 
quafi un corfo intero di fcienza bellica . La minuta Tattica 
vi è tralafciata, per cui l’Autore fi rimette all’ ordinanze di 
Spagna . Egli è tacciato di prolifsitk , e di riftucchevole ri- 
petizione ; contraffegno evidentifsimo della bontà della mate- 
ria , mentre non fi trova altro da riprendere che la forma * 
Quando parla del dritto della Guerra , e delle cagioni da in- 
traprenderfi , vi annovera alcune fecondo le falfe volgari idee, 
che allora erano in voca , non molto difsimili a quelle de’ 
Greci , che per dirozzare e render favj i popoli , gli (termina- 
vano . Nel rimanente l’Opera è utilifuma. Elfo ci promet- 
teva nel fuo Autore un gran Generale , e l’avremmo otte- 
nuto, fe nel faggio primiero più vago dell’ efempio di Pao- 
lo , che di Varrone , non ci avelie vietato d’ammirare i fuoi 
fatti , come i fuoi fcritti ammiriamo . 

L’arte della Guerra del Signor Puyfegur, nacque d’una 
lunga , e grand’ efperienza del fuo Autore , e d’ un indcfeffo 
e rara applicazione ne’ varj impieghi eh’ efercitò . L’ impegno 
ch’avea di ben adempirgli , gli fece offervare varj errori nelle 
pratiche di Guerra , e gli fe penfare a correggergli . Tali cu- 
re , c follecitudini , gli feoprirono finalmente que’ principj. 
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an- 
ch’egli diflefe in ifcritto ; quali farebbero per avventura più 
efatti , e meglio fondatile lo ftudio ch’egli degli antichi fe- 
ce , non fuffè flato prepoftero . 

Quefte quattro Opere fono le più compiute che abbia- 
mo, le quali non pertanto ne i nofìri defider) appagano, nè 
a’ noflri bifogni foddisfanno . Il vanto d’ aver rinvenuto i prin- 
cipj non è cosi ficuro , che non pofla efler loro contrattato , 
e quelli fletei principi alla Tattica da loro efpofta , non fo- 
no fempre felicemente applicati . Bifogna pur tutta volta con- 
fettare , eh’ ette debbono anteporfi all’ antiche , e per il loro 
merito , e per noftra iftruzione ; ma non battano per fornire 
la teoilca che fi defidera . Quella che infegnano non è tan- 
to certa , e ben fondata , che vi fi pofla francamente ripofare. 
Alcuna colà manca , alcun’ altra è bifogno d’ efler corretta . 

Quindi il mezzo che fi era ritrovato il più fàcile per 
confeguire l’arte della Guerra, fugge, e fvanifee alle noftre 
nuove ricerche , e fe fi vuol adoperare , bifogna prima rifarfelo. 

Ma il formarli una perfetta teoria della Guerra, ficcome 
fin’ ora non è flato ad alcun conceduto, cosi farebbe un infi- 
gne temerità il folo afpirarvi . Pur tutta volta non dovreb- 
be imputarli a prefunzione, o tirarfi addotto l’altrui biafimo 
cd ira , fe uno cerca le regole che pofla feguire nell’ arte , 
che profefla , e non ritrovando quelle che gli fi offrono , at- 
te a determinarlo , non è fe nop lodevole , fe proccura pro- 
vederfene altrove . 

Per ritrovare dunque una teoria , che la propria con- 
dotta afsicuri nel meftier delia Guerra, bifogna rifolver l’og- 
getto dell’arte nelle fue parti componenti : efàminare di cia- 
fcheduna l’effenza, e fvillupparne i principj. Non v’ha dub- 
bio , che per riefeire in una tale intraprefa giova affaifiimo 
ricorrere all’ Analifi , e cercar foccorfo dall’ efperienza (O) , 

la 

(O) Se di mandati all’Oracolo del- caria nel pattato -■ f Eccltf. nel ctp.u 
la facra fapienza , o a quello della Quid tjì quod fuìtì Quod futurum tifi. 
profana , norma , e regola per le no- Qsiìd t/i quod faRum e/i ? Quod fa- 
nte azioni , tutti e due concorde- ciendum ejì . E Platone in Tal. dille 
mente rispondono , che bifogna eer- non efler altro la faenza che Remi- 

ni- 
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la quale doppiamente può fornirlo, contribuendo egualmente 
al ritrovamento della teoria , ed alla ficurezza del ritrova- 
mento . 


Quindi fi può conchiudere , che quantunque la finteli 

fa 

cominciare a deferivere la Guerra di 
Catilina ; o pure quell’ ideila , per 
cui tutti gli antichi , i moderni avan- 
zano . 

Fra gli Greci giova fceglierè per 
una militare idruzione Senofonte 


nifeenza ; nè la novità altro che di- 
menticanza . II pattato puh ettere a 
noi noto o per noftro proprio , o per 
altrui tettimonio. La prima maniera 
è più viva , ma non lì ettende più 
del vivere dell’Uomo . La feconda è 


v,vt,c utMU omo. La leconoa é una militare ìftruzione Senofonte , 
cer f ta ' c to ®P«nde l’età dell’ Polibio, Tucidide, ed Amano, cu» 
u nivcrlo . Acquetta dunque bifogna ù potrebbe aggiungere Plutarco , il 


ri L corr 1 n * P cr fapere il pattato , poi- 

l’I- 


chè 1 altra non balla ; e quindi i i- 
floria che una tal maniera fornifee , 
e Hata giuftamentc Maettra delle co- 
te appellata. Ma non tutte V Illorie 
meritano tal nome, e pochi (Ti me fon 

5* C ^ e P°^ ono cfigcrlo riguardo 
alla Guerra . 

Se gli Autori dogmatici antichi , 
che ci tettano , debbono , ficcome ab- 
biamo veduto, cedere a’modcrni ; l’an- 
tiche Mone per l’oppotto, debbono 
alle moderne anteporli , si perchè la 
Guerra fi faceva con più arte allora; 
onde la notizia de’ fatti riefee più 
,. r uttiva ; come ancora perchè me- 
glio fapevafi . Quella faenza forma- 
va parte dell’Educazione. Vi erano 
Scuole e Maeftn , viventi e morti : 
onde poteanfi dc’militari fafti notare 
tutte le necettarie circottanze. Tutti 
quelli aiuti fon mancati a’ moderni; 
onde non hanno potuto nè vedere , 
nè dilcernere quali circottanze erano 
necettarie a faperfi . Le loro relazio- 
ni lono quali tutte imperfette è man- 
canti; e quindi avviene, che meglio 
•appiafi , e con più certezza , come 
«t. Iia data una battaglia due mil’an- 
1,1 T fu ’ c " e “«a a' noftri giorni . 

La Grecia è fiata di Roma più 
feconda non folo in Autori dell’arte, 
ma ancora in Itterici ; fiane la ca- 
gione quella che affegna Salluftio nel 


quale, benché di gran lunga a gli 
altri inferiore nella feienza della Guer- 
ra , acquitta dal fuo fino dilcerni- 
mcnto,ed efatto giudizio qualità ba- 
llante pcr poter andare in loro com- 
pagnia . 

L’ Morie di Senofonte , o per me- 
glio dire tutte le fue opere, infegna- 
no sì fattamente la Guerra , che con- 
siderar potrebbe!! Autore Dogmatico , 
anzi che Itterico . La fua Ciropedia 
che deve andare alla tetta di tutte 
nella fembianza d’ Ittoria , contiene 
un perfetto trattato dell’arte della 
Guerra , e come tale era ftudiata da’ 
Romani . S’impara più d’ un foglio 
de’ Tuoi ferirei, che da tutto Eliano, 
e Vegczio . Egli potrebbe darfi il van- 
ro d’ ettere di tutti il miglior Mae- 
ttro,fe Polibio in qualche parte non 
glie lo difputatte ; il quale tra gli al- 
tri meriti può addurre quello d’aver 
prodotto dopo tanti anni un Difce- 
nolo cosi infigne , quale il Signor Fo- 
lard , e di aver fervilo di fondamen- 
to ad una delle più belle opere mo- 
derne , la quale fcuopre più di tutte i 
pregi dell’ antiche. 

Quantunque Roma fia fiata della 
Grecia men feconda in Iftorici , in 
guifa che meglio da’ Greci , che da’ 
Latini le cole Romane Tappiamo , 
non lafcerebbc di fomminillrarne ba- 
ttami ad una militare idruzione , fc 
D tut- 
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fi a il mezzo più facile per acquifere la fcienza della Guerra, 
quando la teorica ed i principi g& vi fono i riefce il più 
difficile, quando bifogna pria rintracciargli ,e febilirgli , perchè 
ha bifogno dell’ Analifi ; e quindi fi può altresì ravvisare co- 
me 


tutti quelli che produce , pervenuti 
tufferò fin a noi . L’ averli già offer- 
vato che i Romani per la Guerra 
fiudiavano i fatti de' Maggiori , può 
farci argomentare pretto i medefimi 
il coftume di feri vere l’ im prete fatte 
da loro , o in lor prelenza , e tem- 
po . L’ acta majorum , di cui fi 
ia menzione in Sallullio , non erano 
per mio avvilo, fe non le memorie 
ùmili a quelle di Cattilo, di Ruti- 
lio , di Siila , e di Celare , fin al 
quale vedefi tramandato un tal co- 
ll urne . ( Catulo fcriffe l’ Ìlioria del 
fuo Confidato celebre per la disfatta 
de' Cimbri, c de’ Teutoni. Cicerone 
ne fa l’ elogio nel fuo Bruto , dove 
dice , che egli avea imitato lo itile 
di Senofonte. Rutilio Rufo fcriffe la 
fua vita in latino , cd una iftoria 
Romana in Greco . Le. memorie di 
Sjlla doveano effere diffufamente ferir- 
te , poiché fe ne ritrova cinto fin il 
lib. 2 i. Plutarco ne fa fpeffo ufo ). 
Se tali memorie non fornivano all’I- 
iloria Romana merito ballante da pa- 
ragonarli alla Greca , fomminillrava- 
• no però un iftruzione grandiffima nel- 
la Guerra , riconofcendo per Autori, 
coloro che l’avean fatta , e gran Ge- 
nerali . Altamente i Romani i qua- 
, li cercavano fin nella Grecia gli Au- 
tori Dogmatici , vi averebbero anco- 
ra cercato gl’Ittorici , nè fi farebbero 
contentati , come abbiam veduto , 
de’ proprj • Le memorie rimafteci di 
Celare poffono dare un’ idea di cioc- 
ché 1’ altre valeano , che piò non ab- 
biamo . 

Mi qualunque fia flato il loro va- 
lore , ora de’ latini non vi é che il 
folo Celare da paragonarli a’ Greci . 


I fuoi ferini fono egualmente inimi- 
tabili, che le fue imprefe ; T ammi- 
razione che i Cementar) s’ attira- 
rono toflo che apparirono , l’ hanno 
collantemente confervata fin a’noftri 
giorni . Il loro Audio dà 1’ ultima 
mano alla formazione de’ Generali ; e 
Starembcrg famofo più per la fua 
fcienza, che per la fua fortuna,' gli 
fapeva tutti a memoria . Etti però 
non fcuoprono i proprj pregi , fe non 
a chi ha vifta troppo perfetta , e non 
fervono tanto ad acquiflare la fcienza 
della Guerra , quanto di perfezione , 
e di pruova ad una già acquiflata . 

Dal giudizio formato poco favo- 
revole all’ Morie moderne , debbono 
ecccttuarfi quelle , che portano il ti- 
tolo di Memorie, delle quali fiam de- 
bitori quafi in tutto alla Francia ; 
(poiché l’Italia toltone le Guerre ci- 
vili di Francia ferine dal Davila , e 
la Vita di Caffruccio Caflracani , 
non ha forfè altro da offerire al nottro 
bifogno.) Le piò eccellenti fon giu- 
dicate quelle del Vifcoffte di Turena; 
ma efigono ne! lettore nor» medio- 
cre intelligenza , e lumi anteceden- 
temente acquittati . Alcune come 
quelle del Marchefe di Feuquiers fol- 
to I* improprio titolo di Memorie , 
trattati militari contengono , e per- 
ciò piò illruttive riefeono ; ma non 
sò le poffono ccrcarfi infegna menti 
piò utili per un Giovane Uffiziale 
( mal grado la diverfirà della mili- 
zia ) di quelli che fi ritrovano nelle 
memorie del Signore di Monluc . Il 
profitto della gioventù lo molfe nell’ 
età di fcttantacinque anni a ferver- 
le ; e ficcome contengono le azioni 
d’ un Uomo che pafsò per tutt’ i gra- 
di 
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me l’Analifi (P) alla Sintefi conduce , dove chi per tale 
llrada arriva , acquifta quella franchezza nel fervirfene , che 
non poflono aver coloro , che d’ una teoria , da altri gik fta- 
bilita , s’avvalgono . Egli è vero che tale llrada è lunga, 
e difficile; ma non eflendovi altra per pervenire all’ acquilo 
dell’ arte della Guerra , è forzato necelfariamente batterla chi 

de- 


di della Milizia , e che in tutti eb- 
be campo , ed occafioni di far mol- 
to da se , così abbracciano quali tut- 
te le parti della Guerra, ed i doveri 
di ciafchedun Uffiziale . Elle fon pie- 
ne di fpeflì precetti, ed avvertimen- 
ti , i quali coftringono le menti men 
rifleflìve a fermarli nelFefame delle 
operazioni , donde fon tratti . Vi cam- 
peggiano nella pici bella , fe ben fem- 
plice molìra, le virtù che adornano 
un Guerriero ; e nella fembianza più 
orrida i vizj, che lo difonorano . Vi 
li vede da un canto un povero Ca- 
valiere falire dall’ infimo grado di fol- 
lato al fupremo di Marefciallo di 
Francia , pel folo mezzo del fuo me- 
rito ; e farli Arada a iraverfo dell’in- 
vidia de’ cattivi uffici , e dell’infeli- 
ce condizion de 1 Tuoi tempi: dall’al- 
tro canto s’ammira .tutto che di fua 
natura vivo , e collerico, attaccato co- 
llante , e tenacemente al fuo dovere 
ad onta dell’ingratitudine de’ fuoi , 
e degl' inviti de’ lìranieri . Belliflimo 
efempio in tutti c due gli afpetti . 

(P) Se fi pon mente alle malfime 
generali , ed a’principj delle Facoltà, 
e delle Scienze , fi ravvifcranno qua- 
li tutte nate dall’ Attrazione de’ par- 
ticolari ; onde fi potrebbe dedurre , 
che 1’ Analifi è fiata la Madre della 
Sintefi, c per confeguenza , 1’ efpe- 
rienza della Teorica . Egli è vcrili- 
naile , che PiftelTo lia avvenuto nell’ 
arte della Guerra; ma dove, e quan- 
do , non fi può così agevolmente de- 
terminare . Vegczio s’inganna all’in- 
groflo nel dire , che i Lacedemoni 


furono i primi a raccogliere dagli 
eventi, ed a mettere in ifcritto- l’ar- 
te del combattere . Sappiamo che 
Licurgo il quale diede principio al- 
la loro Repubblica, diede ancora loro 
per Maeflro Omero; e lappiamo altresì 
che i Difcepoli dopo tanto Àudio, e 
pratica, non mai arrivarono alla feienza 
del Maettro.Se a’ Lacedemoni fi to- 
glie il pregio d' edere fiati i primi , 
difficilmente fi pub dare agli altri 
Greci ; nè la Grecia per aver prodot- 
to Omero , comune fonte dell’ arte 
della Guerra , pub con giurtizia pre- 
tendere il vanto d’ aver dato a tal’ 
arte principio . EITa allora barbara , 
non potea fornire que’ lumi , che non 
avea ; e la feienza , che della Guer- 
ra nell’Iliade fi fcuopre , è così vada, 
e perfetta , che non pub elfere fem- 
plice parto della mente d’ un uomo. 
Quindi bifo^na dire , che Omero fe- 
condo il coflume,che fu poi de’ Gre- 
ci Filofofi generale , fi fulfe portato 
in Egitto , foggiorno allora delle 
fcienze;dovc avelie fatto acquifio di 
tutte quelle cognizioni, che nelle fue 
opere s’ammirano; tra le quali tan- 
to rifplendono, quelle che riguardano 
l’arte della Guerra . Dunque in Egit- 
to fin d’ allora la Teoria della Guer- 
ra era chiaramente conofciuta , e per- 
fettamente fiabilita . Omero la trafpor- 
tb in Grecia ; da lui i Lacedemoni , 
con tutti gli altri Greci *, la riceve- 
rono^ la loro fperienza non aggiun- 
fe niente alla fua perfezione ; ma po- 
tè folranto fomminirtrar le pruove. 
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defidera confeguirU . I Generali che fono arrivati al propo- 
rteli termine , o che più degli altri vi fi fono avvicinati , 
hanno per la raedefima camminato ; e fe averterò manifeftaro le 
loto feoperte , non reterebbe forfè adellq luogo ad altre ri- 
cerche . i 'fi 

, » " , 

CAP ITOLO ilì. 

' Oggetto del F arte della Guerra . 

S iccome la Guerra , per rapporto al luogo dove fi fa , in 
marittima, e terreftre dividefi; cosi principaliffimi ogget- 
ti dell’ arte rifultano , 1’ Armata , a V Efercito . La necellitk 
di refiftere a’ più numerofi Nemici, e l’ opportunità del fito, 
furono le prime fcaturiggini dell’ arte nella Guerra di Ma- 
• x re . La prima diede 1’ Imperio del mare agli Ateniefi : la 
feconda lo partorì a’Carraginefi ; e refe famofi pria i Fenicj, 
e poi gli Abitatori dell’ lfole deli’ Arcipelago ., e tra quelli 
malfimamente i Rodiotti; tal che quella fàllofa nazione, che 
giullamente appropriolfi la feienza di reggere i Popoli , le 
cui leggi regolano tuttavia il Mondo , per gli affari di 
mare s avvalfe delle leggi Rodiane . Quella parte della 
Guerra non formava prima, come aderto, una feienza parti- 
colare , e divifa . I famofi Generali , che la Grecia , e Car- 
tagine produffero , furono egualmente bravi in mare , ed 
in terra . Roma ifterta , alla Guerra di terra , tutta appli- 
cata , non ne fu fterile (A) ; Ma o perchè colla perfezio- 

* 

• * 

(A) I Romani fi meffero in mare 
per la prima volta, o almeno comin- 
ciarono a farvi la guerra con riputa- 
zione , nella prima guerra Punica. 

Sin d’ allora non folo i Generali di 
terra erano ancora rii mare , ma i 
foldati altresì. Quello coftume, che fi 
vede cominciare dalla battaglia di 
Melazzo, fi ravvila continuato fino 
a quella d’ Azio . Duillio lafciò l’Efer- 


cito , che comandava in terra , ed 
imbarcoifi fui punto di combattere gl’ 
inimici; ed Augufio,e Marcantonio, 
che avean fatta la guerra Tempre in 
terra , vollero decidere la gran con- 
tefa in mare . Forfè nel tempo d’Au- 
guflo s’ introduce per la prima vol- 
ta , che certi foldati Tufferò addetti 
all’Armata Navale; poiché fin d 1 al- 
lora Roma ebbe due Annate conti- 
nua- 
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ne (B) dell’aftronomia , e geografia , e col concorfo delle matema- 
tiche , fiali la fcienza Nautica refa più vada ; o perchè fia quello 
gran Audio della Guerra ceflato(C), non evvi più chi aipirare 
ardifca alla generale (cienza. E’ nota, e celebratiflima la mo- 
della rifpolla del Principe di Condè (D) ; e tra gli antichi 

fteflì 


nuamente in piedi , delle quali una 
flava in Mifeno , e l’altra a Ravenna. 

Non folo i foldati di terra prima, 
combattevano ancora in mare ; ma 
colimi vano altresì , quando bifogna- 
va le Navi ; ed i lor Generali non 
folo faccano d’Ammir*gli , ma ancor 
da coftruttori . Nel lib'. 5.' de^Com. 
della Guerra Gallica lì vede , che 
Celare prima di partire dalla Francia 
per 1 ’ Italia ( come ogni anno nel 
tempo de’ quartieri d’ invérno folca 
fare ) comandò a i fuoi Legati di 
colìruire molte Navi , lafciando loro 
difegnate la forma, e la maniera del- 
la coftruzione . Ritornato ritrovò già 
coftruttc da’ fuoi foldati feicento Na- 
vi da trafporto, c ventotto da com- 
battimento . Quell’ opera fi terminò 
nel tempo di un invergo . Io non fo 
fe tutti i coflruttori , è gli artefici 
delle potenze marittime d’ oggigior- 
no fi fidino di fare altrettanta . Nè 
fi creda che le Navi di combattere 
di quei tempi fulfero così inferiori 
a quelle de’ noftri , come alcuni han- 
no penfato ; poiché abbiamo da te- 
flimonj irrefragabili, che le piò or- 
dinarie , aveano 300. rematori ,e 120. 
foldati . 

lB) Il concorfo di quelle feienze 
dovrebbe fornire piuttollo aiuti , che 
oflacoli ; ma che che ne fia di ciò , 
i moderni non fi polTono al piò glo- 
riare , che eflere migliori marina) 
degli antichi . Accordili pure loro 
quello vantaggio ; e. concedali anco- 
ra, come alcuni hanno pretefo, che 
un nollro marinaio fappia piò d’ un 
antico Piloto j ma bifogna confclfare 


nell' ideilo tempo , che gli antichi 
combatteano con piò arte egualmen- 
te in mare, che in terra . Quanti , e 
quali varj ordini di battaglia ì Quan- 
ti ftratagemmi ? Quante diverfe ipe- 
cie d’armi ì Quali varie maniere di 
combattere ? E quante macchine fi- 
nalmente fuggente dalla Meccanica 
fi ravvifano , ed' ammirano nell’anti- 
che battaglie i Nelle prefenti non li 
fa ufo che del cannone, cd in quell' 
ufo, tutta 1’ arttì confifle . 

(C) Quella è piuttollo la vera ca- 
gione . Gli antichi fapeano i prin- 
cipi generali della Guerra : fi facef- 
fe in rerra , o in mare , non co- 
flava altro loro che adattargli . Duil- 
lio , c Regolo , fenza nelfuna prati- 
ca della Marina , guadagnarono due 
gran battaglie contrari Cartagenefi , 
che fin allora aveano dominato, il 
mare . Quelli venivano ad una vitto- 
ria ficura , nè fenza ragione ; poiché 
nelle battaglie navali la vittoria di- 
pende dalla bontà delle navi , e de’ 
marina) ; ed elfi aveano da quella 
parte tutto il vanfaggio . Le navi 
de’ Romani erano mai fabbricate , i 
marinai non pratichi ; folamente i 
faldati erano migliori di quelli de’ 
Cirtaginefi . Ma che non fa l’Arte, 
e la Scienza ! I Romani feppero fan- 
fare il loro debole , e far ufo del lor 
forte, c quindi vitifero. 

(D) Parlandoli d’ una battaglia na- 
vale , quello Principe mollrò un ar- 
dente defìderio di vederne una . Un 
Uffi/iale che era prefentc gli dille 
( traferivo 1’ iflelfe parole ) Mtmfei - 
gneur , Jì volle jiltcffc y eieit , il >iy 
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fletti , Filoppomene , ed Epaminonda , que’ due grand’ Uomi- 
ni, che le loro patrie, guerriere formarono, l’uno non Tep- 
pe, l’altro non volle (E) quella parte efe rei tare ; onde arro* 

g anza farebbe abbracciare in un trattato, ciocché per la va- 
it'a del foggetto , 'fi è flimato dividere ; quindi il folo Efer- 
cito retta alle nollre ricerche per oggetto- dell’ arte della 
Guerra . 

Si fuol dividere 1* Efercito in Gente che combatte , e 
che non combatte ; e la prima in Fanti , e Soprafaglien- 
ti , i quali, dal Veicolo , in Cavalieri, Elefanti, e Carri fi 
diftinguono; ma gli Elefanti, ed i carri falcati fi poffono , per 
mio avvifo, più rollo combattenti chiamare, che de i Com- 
battenti Veicoli; poich’ elfi , non quelli che vi erano fopra, 
offendevano l’ inimico , Eglino facean in parte le veci della 
nollra Artiglieria , e fi adoperavano per romper l’ ordinanze 
nemiche . Non ebbero i foli Elefanti tal ufizio commelfo 
loro prima dagl’indiani , e poi con più efattezza da’ Carta- - 
ginefi ( cui forfè perciò fu il primo ufo attribuito ) ma fu 
comune ad altri animali (F) . 

Gli antichi Brittanni averebbero potuto con più ragione 
chiamarfi Soprafaglienti , fe avelfero combattuto full’ Elfede (G), 

. ' ma 


a paini i Amirai , qui ne fili rovi de 
reeevoir vos ordrts . Mei ordres ! re - 
prit brufquement le Prime , je me 
garden is bien de dire feulment mon 
avìs , yt me trendroy fur le poni bien 
tranquillemtnt , Ù" je regarderois tour 
les movuemens , & toniti lei mamtu- 
vres pour minjìruire . 

(E) Vedi Plutarco nella vita di 
Filippomene . 

[F] Tentato i Tauri anche in bai- 

taglia , e fpeffo 

Per prova eT inviar contro i Ne- 
mici 

J crudeli Cignali , ed in lor difefa 

I Parti di mandar fieri Leoni 

Con feveri Maejìri , e con ar- 
mare 

Guide che a moderarli , e porli 


a freno 

Toffcr bajlanti , in van ; poichi 
infiammati 

Di firagge differente , ambe le 
Schiere 

S compigliavan crudeli , e de' lor 
capi 

D'ognintorm feotean f erribil cre- 

J>‘- . : 

[G] L’Effede quali fon deferitte da 
Giornande cap. io. de rebus Gctias, e 
da Alicia lib. 5. cap. 1. erano Carrifal- 
cati ; ma in Celare quelle de’ Brit- 
tanni comparifcono pure Vetture per 
portare i Combattimenti dove volea- 
no combattere , e dove giunrP met- 
teano piè a terra . Ecco come Cefa- 
re dcicrive la maniera del loro com- 
battere nel cap. }. lib. 4. dc'Comentarj . 


c 
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ma di quelle folo s’ avvaleano per giungere i’ inimico , e 
mefteano piè a terra per combatterlo ; onde nelle varie fpe- 
cìe di Fanti avrebbero luogo più proprio. Che che ne fia pe- 
rò di ciò , non eflendovi ora altri , che a piè non combat- 
tino , fe non fe i Cavalieri ; l’ Efercito confiderato come un 
corpo atto a combattere , in due principali parti fi può divi* 
dere , Fanteria » e Cavalleria . 

Variiflime fono Hate l’opinioni fulla ftima di quelle par- 
ti , e fecondo un tal vario opinare è Hata ora 1’ una , ora f 
altra più accrefciuta , e coltivata . Le voci , teftimonio co- 
llante del penfare degli Uomini, additano nel loro ufo que- 
lla varietà . Vi fu tempo (H) in cui la Cavalleria lignificava 
per eccellenza la Milizia ; ed i Cavalieri , i Soldati : nè vi 
mancò chi per il valore l’ intefe (I) . La voce d’ Uom , o 
Gendarme che per la fua compofizione , e per 1 ’ ufo che i 
migliori Autori ne fecero (K.) era per tutti i Soldati generi* 

ca, 

Gcnus hoc tfl ex Effe di s pugna: pei- 2. fi legge .• L' una fi ì un peculio, 

mo per omnes parta perequitant , & il quale ì detto caftrenfe , quando da'' 
tela conjiciunt , atque ipfi terrore E- Parenti ,o d'altre P ufone fi dona ai- 

quorum , & firepitu rotarum ordina cuna cofa per cagione di Cavalleria , 

pltrunque pcrturbant : & quum fe in- ovvero eh' egli fe P acquifta nella Ca- 
ler Equitum turmas infinuaverint , ex valleria . 

Effed is defili un t , & pedibus proelian- Non fi pub dubitare della proprie- 
tur &e. tà delle voci , qualora fi voglia ri- 

[H] In una legge di Partita del flettere , che le leggi di Partita fono 

Re Alfonfo fi trova fcritto cos \:j!n- il fonte pià puro della Caftigliana 

ti guarnente para fazer Cavallcros , eflo favella, di cui principalmente T Ac- 
er Soldados importante ! , ... e piìt cademia della lingua nella fabbrica 

baffo : E fibre eflo dtxo. . . . Vege- del Dizionario fi è fervito;e che gli 

zio , que fabla de la Orden de Ca- altri allegati Autori fon tutti, o Giu- 

valleria , que la verguenza vieda al dici del ben parlare Tofcano , o da 

Cavallero , che non fuya de la Baiai- quelli come norma , e legge , nelle 

la: In S.Gregorio volgarizzato fi leg- loro decifioni fèguiti . 

ge : Una’ Cavalleria è la vita dell' ' [I] Il Buonaroti nella Fiera: 

Uomo fibra la T erra , [ e a p predo ] : E fare fruginir quelP armi vecchie , 

E che t intende per Cavalleria , fe Che appefe per le logge ci fan fede 

non un continuo Efercizio , contro i Della Cavalleria de * noflri Antichi • 

nnfìri nemici* Nel volgarizzamento del - [K] Bada addurre i tre cotti prefi 

libro intitolato: Giardino di confila- in quel famofo giuramento: 
zionc , fi legge .• Dicono i Sav) che la Pel Dante , per Bocaccio , e i tre 
vita delP Uomo , ì una Cavalleria fi- Villani 

pra la terra. Prefio Macfiruzzo 2.28. Scrittori tccelUnttJfimi Tofcani. 
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ca , divenne poi , come ognun sa , de’ foli Cavalieri fpeciale. 
Vi fu per l’oppofto, tempo, in cui la voce di Milizia , e 
di Soldati , nè la Cavalleria , nè i Cavalieri comprefe (L) . 
Tra gli popoli altresì grandiflimo divario fi ravvila . Altri vol- 
ti tutti , ed intenti alla cura de’Cavalli Seminarj di prodigio- 
fo numero per elfi iftituirono, e di Cavalleria i loro Eferciti 
riempendo, ne’Cavalli il nerbo del combattere, e l’efito del- 
le battaglie ripofero : Altri o niuna cura, e ftima n’ebbero; 


o imprecaronla a’ loro nemici , 
potefl'e loro avvenire (M) , o | 
Stato (N) l’avean vietata . Per 
lato , balla rifcontrare i tempi , 
tempi primi allegati la Milizia 

II primo neirinf. : Io fui uom Sar- 
tie , e poi fui Cordigliero . Il fecondo 
nelle fue lettere : di Mercante non 
Uom tf arme folamente , ma Duca di- 
venuto Sarmati . E Giovanni Villani 
nelle fue Morie : Provveduto di gen- 
te d'arme a piè , e a Cavallo. 

Se fi vuole un Autore del Meflie- 
re , e. che parli altra lingua, fentafi 
il Wallhaufen nel principio del lib. i. 
Lori -que l' avant courreur de Jefus 
ChriJÌ , Jean Baptifle, menftroit a tout 
hommes Vindrent au fi ày 

' Cendarmes .... E pib bado : Mais 
Celuy qui e/i appelli a fi EJlat mili- 
taire t'tl veut etre Gendarme bien ex- 
ferimenti et. e per ogni dove nella 
fua opera s’ incontra tal voce nell’ 
ili elfo fcnfo . 

• (L) Cefare che fcriffe con piùefsft- 
tezza , proprietà , e decenza , una 
lingua di gente tutta guerriera , di 
cui due libri d’ Analogia compofe , 
non degna i Cavalieri del nome di 
Soldati ; e T Efercito è per lui un 
corpo compiuto , fenza la Cavalle- 
ria , quale dal mcdefimo diftinguc nel 
cap. io. del lib. 3. de B. G. Milita , 
Equitefque in expeditionem miflt , e 
nel lib. i. de B. C. Ne militibus qui- 
dem , ut defejfit , ncque Equitibus ut 


come il più gran male , che 
per legge fondamentale dello 
fapere chi abbia meglio pen- 
ed i popoli . Si ravviferk ne’ 
nel fuo fiato peggiore; e ne’ 

fe- 

paucis ; nel lib. 7. cap. 61. de B. G. 
Exercitus , Equitatufque . Nè quello 
linguaggio è lolo di Cefare . Velleio 
Pareremo lib. 2. cap. 1 5. Duplici nu- 
mero fé Militum , Equitumque fungi. 
Tito Livio cap. 37. lib. 22. Milite, 
atque Equite nifi Romano ec. 

(M) Suida rapporta quella impreca- 
zione de’ Lacedemoni. 

(N) Nel Deutoron. cap. 17. Rtx 
cura fuerit con/litutus non multiplicabil 
ftbi Equos. Quello fupremo legislato- 
re, a cui il pallaio, e futuro è prefen- 
te,e che avendo pollo il fuo Popo- 
lo tra tanti nemici gli refe quali ne- 
cellaria la guerra , non avrebbe vie- 
tato il gran numero de’ Cavaili , fé 
quelli per vincere, poteano tanto gio- 
vare ; ma fe lo vietò , fe a’ Condot- 
tieri , e Re d’ Ifraello comandò ef- 
preffamente di dilìruggere i Cavalli, 
e Carri prefi in guerra . Jofue XII , 
II. Reg. c. PIU. fe rampogna gl’ Ifrae- 
liti per Ifaia cap. 2. che averterò ta- 
li precetti violato ; bilogna dire , che 

iudicò la moltitudine de’ Cavalli 
annofa , come quella, che fotto la 
vana immagine di combattenti , non 
fomminillra realmente , altro che gen- 
te alla fuga. 
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fecondi nel più florido . Ne’ primi Popoli fi ritroveranno gl* 
imbelli Afiatici , o altri a loro limili -• ne’ fecondi , i Roma- 
ni , i Lacedemoni, e gli Ebrei; e generalmente dove ftima 
della Cavalleria s’incontra, lk unita vi fi ritrova 1 ’ ignoran- 
za della guerra ; e dove la Fanteria è in pregio , quivi fi 
rinviene parimente la fcienza (O) . Se quella fi pofledè mai 
perfetta in alcun luogo, fu certamente in Sparta, e Roma. 
Quelle due famofe guerriere Repubbliche , che da princi- 
pi si deboli , a proporzione de’ varj illituti , a si alta gran- 
dezza (àlirono , devono alla Fanteria le loro llrepitofe impre- 
fe (P) ; poiché la Cavalleria de’ Lacedemoni era la peggioc 
della Grecia ; e quella de’ Romani , a tutt’ altra de’ popoli , 
con cui ebbero guerra inferiore , eccetto che quando a Fan- 
teria riduceafi ; onde que’ Cavalieri Romani , nella Battaglia 
di Canne , col mettere piè a terra (Q_) , mal grado il mot- 
teggiar d’ Annibaie, prefero quel partito (R),che poteano il 


(O) Il Sig. Folard oflervb già otti- 
mamente , che il fegno più evidente 
e più ficuro della decadenza delle ar- 
mi in uno Stato, e che le barbarie, 
e l’ ignoranza vi s’ introducano , è il 
gran numero di Cavalleria che met- 
te in Campagna ; ed il Segretario 
Fiorentino nel cap. 18. de] lib. i. de’ 
fuoi difeorfì fu Tito Livio , dove 
tratta eccellentemente quello fogget- 
to , dice : Ma il 'fondamento , al il 
nervo deir Eftrcito , è quello che fi 
debbe più filmare , debbono effe re le 
Fanterie . E tra i peccati de Principi 
Italiani , che hanno fatta Italia ferva 
de ’ Fot e fi ieri , non ei ì il maggiore , 
che avere tenuto poco conto di quejf 
Ordine , ed aver volto tutta la loro cu- 
ra alla milizia a cavallo. Il quale di- 
fardme è nato per la malignità de' ca- 
pi , e per r ignoranza di coloro , che 
tenevano Stato . 

(P) Non evvi' cofa , per mio av- 
vifo , che tanto 1’ eccellenza della 
Fanteria dimoUri , quanto 1 ’ efempio 


di quelle due Repubbliche . Effe per 
folo di lei mezzo , con cui i loro 
nemici, nelle qualità Operavano, li 
vinfero tutti . Non giovò a quelli nè 
la miglior Cavalleria , nè la fcienza 
Nautica . Gli Atcniefi , ed i Carta- 
ginefi furono ancora vinti in mare 
da’ nemici, in quello genere di guer- 
ra tuttavia rozzi , e gli ultimi nel 
primo faggio. EGlle ancora in Roma 
il famofo monumento della vittoria 
di Duillio; e la guerra del Peloppo* 
nefb deferitta da Tucidide , fooimi- 
nillrale pruove per gli Lacedemoni. 

(Q_) Il mettere piè a terra per com- 
battere fu collume antichiffimo de’ 
Cavalieri Romani . Egli fi ravvila fin 
da’ Celeri di Romolo , -il quale lo 
prefe da' Lacedemoni , fecondo Dio- 
nif. lib. 2. 

[R] Il Signor Folard fregia quello 
partito col titolo di Sottife nelloffer- 
v azioni della batrapia del Tcfino : 
dice che Annibaie reltÒ forprefo nel 
vederlo quivi prendete dallq Cavalle- 
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migliore , e che loro era tante volte felicemente riufcito. 
Nè quello efpediente ebbe foltanto voga pretto i Romani , o 
in que’ foli tempi fu utile : fu adoperato da’ Germani , e co- 
si nel numero di feicento batterono cinque mila Francefi 

dell’ 


ria Romana ; e che poi guidamente 
burlodene nella battaglia di Canne . 
Ma in cib egli perde di villa , non 
che tant’altri Autori , ma (ideilo Po- 
libio , che avea per le mani , e che 
contentava ; poiché come potea An- 
nibaie reflar forprefo d’ un operazio- 
ne , che (econdo il racconto del det- 
to Klorico fi fece d’ambedue le parti 
predo il Tedno ; c come fi pub tac- 
ciare di fciocca , fe adoperata contro 
gl' idedì nemici , fu della vittoria 
de’ Romani cagione l Ella fi ravvila 
chiaramente nel combattimento de- 
fcritto da Polibio nel 1 / 6 . i i.cap.$. tra 
la Cavalleria Romana, e la migliore 
de’ Cartaginefi . Queda fi battè con 
vigore fin tanto che i Romani non 
metterò piè a terra ; ma dopo perdè 
il coraggio , e voltb le (palle . Sen- 
tali I’ (dedb Polibio come lo fa par- 
lare il P. Tuyllier, vai quanto ciré 
nell’ ideila lingua , in cui 1’ intefe il 
Signore Folard . Egli parlando de’Ca- 
vaiieri Cartaginefi dice : La autres 
a la "veri té fe batt/rent aver vigeur , 
m.i ir l' adrejfe eia Romains a jauter 
an bai da le uri chevaux , lettr faifoit 
padre courage . Ili ne foulinrent que 
fon pett de temi , & tour iter e ut le dot 
ec. Ecco che ciocché il Signore Fo- 
lard chiama (ciocchezza , di cui ne 
rife Annibaie , qui, è una deprezza 
che fa perdere il coraggio a' Ca;ta- 
ginefi , e gli sforza a voltar le (palle, 
benché comandati da Magone , e dal 
bravo Maifinilfa . Che fe poi il Si- 
gnor Folard aveffe voluto portare lo 
(guardo fuor di Polibio , avrebbe ve- 
duto da per tqtto fimili efempj . A- 
vrebbe olfervato in quattro famolc bat- 
taglie contro i Latini jy contro i Sa- 


bini ; contro i Volici , e contro gli 
Spagnoli , che un tal partito prefo 
dalla Cavalleria , rimedi: le cole già 
in danno de’ Romani piegate, e die- 
de unicamente loro la vittoria. Tir. 
Liv.lib.z. l/b.^.hb. 4. e lib. 59. Cinque 
mila Cavalieri Francefi [ Cavalleria 
in que'tempi la migliore ] cosi vinti 
da feicento Germani, poteano bene, 
con un domcdico elempio convin- 
cerlo , che non era (ciocche t.za que- 
llo partito ; e finalmente non dovea 
credere in una nazione di tanto buon 
fenlo dotata , e cosi facile , e pronta 
a correggerfi , si ftrana stupidezza , 
eh’ avelie feguitato a fcrvirfi di tal 
efpediente dopo le battaglie del Te- 
fino , e di Canne , fe di quelle per- 
dite Tavelle (limata cagione . Ora Sci- 
pione le ne avvalfe utilmente in II- 
pagna , quando le piaghe erano an- 
cora aperte, contro gl’illedi nemici; 
e molto tempo dopo Germanico 
con egual profitto contro i Gatti ; e 
Frontino tra’fuoi ftratagemmi non du- 
bira d’ammetterlo lib.z. cap.^. L’auto- 
rità d’Annibale nop pub reggere con- 
tro tanti elempj ; c le fi volefle al- 
tra autorità per combatterla , è pron- 
tilfima una , alla Tua niente inferio- 
re . Celare la fomminillra . Quedo 
partito che predo Annibaie lega le 
mani a'Cavalieri Romani; predo Ce- 
lare rende gl’Inglefi a Romani fupe- 
riori : Equitcs autem magno cum pe- 
riculo prosilo dimicxrc , peopterex quid 
illi ctiam confulto predio cederent , & 
quum paullum ab legiombut nojlros 
removiffent , ex Effedis dcftl/rcnt , & 
pe l /bus difp.tri predio contenderent . 
Ecco che Celare riconufoe difuguale 
il combattimento tra i Cavalieri Ro- 
ma- 
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dell’ Efercito di Celare ; Cavalieri di loro molto migliori : 
Fu adoperato dal Carmignola , e cosi vinfe quegl’iftefli Nemi- 
ci, da’ quali poco prima era fiato vinto . Che fe una Trup- 
pa di Cavalleria per vincere , bada .che metta piè a terra , 
che farà una Truppa di Fanti , come tali ammaeftrati Tem- 
pre , ed efercitati ? Fara fenza dubbio ciocché Lucullo fece 
contro Tigrane; gli Svizzeri predo No varra contro i Francefili 
e ciocché la difciplinata Fanteria contro qualfivoglia fuperior 
numero di Cavalleria, ha Tempre fatto. 

Quindi fi potrebbe dedurre, che ella fia inutile , e co- 
me tale da sbandirfi dall’ Efercito ; poiché a che mantenere 
una Truppa che colla tanto allo Stato , fe alla Fanteria , è 
inferiore? Se il folo mezzo com’ è il principale , per vincere, 
fulfe il combattere; e fe quello mezzo fulfe Tempre in balia 
di chi l’ha , d’ adoperarlo; non v’è dubbio, che la confeguen- 
za farebbe ottima ; ma fi può , quafi fenza corrlbattere , to- 
gliendo i viveri all’inimico, sfuggendone rincontro ; quand’ 
è nel fuo forte forprenderlo nel debole ec. , in guifa che 1‘ 
ufo della Fanteria fi tolga , e poi ancor fe ne dilfolva la for- 
za . Quello può fare la Cavalleria ; ciocché di grave incomo- 
do, e di gran danno, a chi n’ è affatto privo riefee . Provol- 

10 già Senofonte nella fua famolà ritirata ; e Celare contro 
i Brittanni ma il compcnfo, che vi trovarono, dimollra e- 
videntemente, che non fa meftieri renderfi fuperiore in Ca- 
valleria per vincere , come dalla Battaglia di Canne non ben 
deduce Polibio (S) foli cinquanta cavalli ballarono a Seno- 

fon - 

mani , c gli Efledarj Inglefi fmontati 
a terra , c dà a quelli chiaramente 

11 vantaggio . In fatti ‘la Cavalleria 
Romana non potè mai vincergli , fe 
non quando fecondata dalle Legioni 
1’ attaccò con tanto calore , che non 
diede loro tempo di mettere piè a ter- 
ra : Quond [ubftdio confili Equitcs quum 
pojì fe legione* vidercnt precipite! ho- 
Jlcs egerunt .... ncque fui conlìpcn- 
tìi , ncque canftjìtndi , ant ex EfJedÌ! 
dejihendi facuhatan dederunt . Cap. 


1 6.?T 17 . lib.V. de B.G. 

[S] Lìb. 3. cap. 24. : I Cartaginefi 
[ die’ egli ] doverono ciucila Vittoria 
come le precedenti , alla loro Caval- 
leria ; e diedero così a tutti i Popo- 
li quella gran lezione : Che è molta 
più vantaggiefo avere la metà meno tC 
Infanteria , ed ejjer fuperiore in Ca- 
valleria , che r avere forze eguali a 
quelle dell'inimico . 

Polibio non pronunciò mai con 
aria più decifiva , alcuna mafTima , 
E 2 quan- 
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fonte ; trenta a Cefare ; e quando un’ altra volta contro gl’ 
ifteflì Nemici intraprefe là guerra , ammaeftrato dal primo 
faggio , quanto la mancanza di Cavalleria gli avefle una com- 
piuta vittoria vietato , non più che due mila cavalli con cin- 
que legioni feco condufle (T). 

Da quanto fi è diviCito , fi ricava , che il nerbo degli 
Eferciti è la Fanteria ; ma non per quello , che la Cavalle- 
ria fia inutile; anzi per molte funzioni , ed in molte circo- 
ftanze necelfaria. Gli ufizj della medefima mi fembrano ben 


quanto quella falfa . Fa fiupore (èn- 
ti ria da un Greco , non che da Po- 
libio , uomo del mefiiere , e ben in- 
formato non meno delle cofe Greche, 
che delle Romane . Ella è compati- 
bile foltanto nella bocca d’ un Parto 
dopo la rotta .di Craffo , che non 
fia ufcito dai fuo Paefe , ne abbia 
viffuto fin a Ventidio . Che ne fa- 
rebbe fiato della Grecia invaia da’ 
Pcrfiani (e tal mafTìma fulfe fiata ve- 
ra ) Le battaglie di Maratona di 
Platea , e per non farne un lunghif- 
fimo novero , tutte quelle che i Ro- 
mani , o i Greci diedero, la fmenti- 
fcono . Buon per que’ popoli , che di 
tale lezione non profittarono . Se ne 
guardarono bene i Romani , ed i 
Greci. 

(T) Egli fembra Arano , e poco 
credibile , come numero si piccolo 
di Cavalleria , abbia tanto operato 
contro altro , si di gran lunga mag- 
giore . Qual proporzione tra cinquan- 
ta Cavalli di Senofonte , e mille di 
Mirridate? E pure Senofonte vince, 
e disfa un Inimico, da cui non mol- 
to prima, benché forte, folo di du- 
gento Cavalli a gran fatica , e con 
gran pericolo s’avea potuto fai vare ; 
ma fe fi bada al vantaggio , che avea 
la Cavalleria fopra la (ola Fanteria , 
non fia più di tal efTerto fiupore ; 
poiché fi ravviferà tal vantaggio da 
i foli cinquanta Cavalli tolto . La 


efpref- 

Cavalleria di Mitridate , come quaf* 
fi voglia altra , non poteva fofienere 
I’ urto della Fanteria Greca , ed era 
fubito porta in fuga ; la Fanteria per 
infeguirla , fi veniva a difordinare ; 
del qual difordine profittando la Ca- 
valleria , faceva di nuovo tefia , e 
fpingendofi in un momento fopra la 
Fanteria , quella fi ritrovava colta 
fuori della fua forza ; ciocché fperi- 
mentì) la prima volta Senofonte ; ma 
provveduto poi nella feconda , dlcin- 
quanta Cavalli, quelli dopoché i ne- 
mici ebber voltato le fpalle , li cari- 
carono in guifa. Che non permifero 
loro di mofirare più la faccia, e co- 
sì tolfero quel vantaggio , che prima 
aveano ; quindi quantunque cinquan- 
ta Cavalli fieno di gran lunga a mil- 
le inferiori , pure fecondati dalla Fan- 
teria , polfono mille dalla medefima 
rotti vincere , e terminare una vit- 
toria già cominciata , ma che lenza 
di loro fi convertirebbe in perdita . 
Né per altro ufo menò feco i due 
mila Cavalli Celare la feconda vol- 
ta che in Inghilterra portoffi ; ne fu 
fuo avvifo , o fi tufingò di renderli 
fuperiore a' nemici; poiché gli EITe- 
darj non folo nel numero ma nella 
maniera del combattere , erano fu- 
periofi a’fuoi Cavalli , com’egli fpe* 
rimentò ; né mai fenza la fua Fan- 
teria ne potè aver ragione . 
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efpreflì in quell’ immagine, che dà dell’Efercito Ifricate, pa- 
ragonandolo al corpo umano. Egli figura, che dell’Efercito 
le mani fieno i fanti ; i piedi i cavalli ; ri petto l’ordine ; 
il capo il Generale . Quell’ iftefla immagine fomminiftra il 
metodo, con cui di quelle cofe fi dovrà trattare : fi parlerà 
prima de’ Fanti, poi de’ Cavalieri , fecondo la varietà de loro 
refpettivi ordini, armi, e fòrza; e da tal differenza le pro- 
porzioni indi ricavarannonfi , che 1’ armonia dell’ univerfale 
intera ordinanza dell’Efercito fomminillrano . 

Quindi fi confiderei l’efercito in un altro afpetto, don- 
de i principaliffimi doveri del Generale deduconfi. 

LIBRO IL 

Della Fanteria in generale . 
CAPITOLO I. 

Della Fanteria . 

L A Fanteria è un comporto d’uomini armati , che rifof- 
, vendofi nelle fue parti, tre principali ne produce , Uo- 
mini , Armi , ed Ordine ; o fia la maniera , con cui le due 
prime parti il tutto compongono . La varietà delle armi ti- 
rando feco, com’era dovere quella dell’ordine, ha fatto ne- 
celTariameme il tutto variare ; onde le tante fpecie di Fan- 
teria furfero , che ne’Tattici , e nelflftorie fi ravvifano , del- 
le quali ficcoine era diverta la forza, e l’ufo, fu altresì di- 
verto il nome. Altre dalle armi lo prefero; altre dalla ma- 
niera con cui s’avvalevano; altre finalmente dalla Patria (A) 
lo riceverono * 

CA- 

(A) Chi è vago di fapere r varj rh» puh ricercarle preffo i Tattici , e 
nomi, e le varie tpccie della Fante* gl' Itterici. 
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Degli uomini per la Guerra , 

- , V 

t j "* ✓ ' 

/'“ > <Li uomini per la Guerra eran forniti da’ proprj Stati.. 
y T II comune interefiè ferviva di ballante (limolo, Quan- 
cfocefsò , fu d’ uopo foftituirli Un altro utile . Quello fu il 
foldo , onde nacque il nome de’ foldati , e dell’ arte del fol- 
do; e cos'i la milizia , che era una necelfità , ed un pefo 
della Repubblica-, tratto tratto divenne meftiere , e profèflìo- 
ne. Ciò avvenne in parte per gli proprj illituti,ed in parte 
per dappocaggine (A) degli Stati . Altri al commercio indi- 
ritti (B) : Altri per felicità di clima, e per abbondanza d’agj 
portati al piacere, penfarono folo a mezzi, onde appagare la 
loro avarizia, e voluttà; abbondavano perciò d’oro; ma per 
confervarlo , fu meftiere barattarne parte in que’Paefi , la cui 

uni- 


(A) Nel cap. 2t. del lib. I. de’ di- 
feorfi del ftgret. Fiorent. fu Tit. Liv. 
lì legge così : Debbono / preferiti Prin- 
cipi, e le moderne Repubbliche le qua- 
li circa f offefe , e difefe mancano di 
Soldati proprj ,vergot>norfi di loro m e- 
defimi , e penfare con l' efempio di T ul- 

10 , tale difetto tffere non per manca- 
mento d ' Uomini arti alla milizia , ma 
per colpa loro , che non hanno (apulo 
fare i loro Uomini vii il iteri . Perché 
Tulloj, fendo fiata Roma in pace 40. 
anni , non trovò , fuccedendo lui nel 
Regno , Uomo, che f uff c fiato maini- 
la Guerra - Nondimeno di fognando lui 
fare la Guerra ^non pensò di vaici fi 
nò di Sanniti , 'nò di Tofcani , nò et 
altri, che f uff ero confueti fiore nettar- 
mi ', ma deliberò , coni Uomo pruden- 
tiffìmo , valcrfi de' fuoì. E fu tantalo 
Jua verri ) , che in un tratterò, (otto il 

11 fuo governo pii potò fare Soldati ec- 
cellentijfimi : ed ò più vero , che al- 
cun' altra verità , che ft dove fono 
Uomini , non fono Soldati , nafee per 


difetto del Principe, e non per altro 
difetto di filo , 0 di natura e c. 

(B) La Truppa di Cartagine era 
quafi tutta mercenaria . Ariftotilc par- 
lando di quella Repubblica vi ricono- 
fee quello difetto. Plutarco nella vi- 
ta di Timoleone ragionando della fa- 
mofa , c flrana rotta , che da quello 
grand’Uomo riceverono i Cartaginefi 
in Sicilia folle rive del Crimelo , do- 
ve tra gli morti delle Truppe (ìranie- 
rc, vi lafciarono tremila di loro fui 
campo, dice, che non v'era_ memo- 
ria , che in una fola battaglia , vi 
fulTe mai perito un sì gran numero 
di Carraginefi ; poiché eglino fi ier- 
vivano di Truppe Spagnole , Noma- 
de , e della Libia. L'efercito Carta, 
ginefe nella rapportata giornata era 
numerofodi fettantamila Uomini , de’ 
quali diecimila folranto eran di Car- 
tagine . La Repubblica dopo-sl fata- 
le Iperienta fatta del valor de’ Gre- 
ci , cominciò d' allora a fervirfenc pel 
la prima volta. 
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unica produzione erano Soldati ; ed il Colo meftiere , che vi 
fi profetava, era la Guerra. Quindi nell’Iftoria fi vedono i 
Gallogreci al foldo de’ Principi Afiatici ; ed i Greci ora in 
Egitto , ora in Cartagine , ora in Sicilia e da per tutto 
adoperati . Quella fpecie di milizia nata dalla dappocagine , o 
da cattiva illituzione degli Stati , fi refe poi neceflària , per 
ficurezza del nuovo Impero, all’ ambizione di coloro , a’qua- 
li era riufcito togliere la. libertà alla propria Patria ; donde 
la non vera , o mal intefa malfima è derivata del bifogno 
di ftraniera Truppa^ come fe la potenza d’un Popolo , non 
fondata tulle proprie forze , effer poteffe ferma , e durevole ; 
o potette effer didima da quella del Principe, fenza confon- 
dere la Monarchia òolla Tirannia (C) . Gli efempj d’ alcuni 
Stati non poffono dar valore 'ad una mafìjma , che 1’ efpe- 
rienza di tutti i fecoli fmentifce , e che il comune confenfo 
de’ più favj ripruova . 

Se dunque i proprj Stati fomminidravano prima gli 
uomini per la Guerra, pofl'ono, e debbono ancora fommini- 
drargli adeffojnè punto deve muovere la natura del paefe. 
Ogni terreno è atto a produrgli , quantunque da molti fi cre- 
da (D) , che le Nazioni vicine al Sole , fecche dal troppo 

cal- 


CC) Nec enim civtt fnot fortesef- 
ficere , nec ritmi s inJUuere gaudent Ti- 
ranni , fai mapis volupe tjl Estero- 
rum potentiam (apra cives amplificare , 
a ’.q u e bis fattllitum loco utuntur . Se- 
nofonte pretto Ariftotile hb. 3. Poi. 
tap. to. 

(D) Le ragioni di cosi credere 
fon tratte dalla Fifica , ed avvalora-* 
te forfè ancora dall’ efperienza ; ma 
avvegnaché appoggiate su’ fondamen- 
ti così falli , non pottono mai feufa- 
re Stato alcuno, di non aver buoni 
Soldati proprj , 0 di fervirli de' llra- 
nieri . Per meglio combatterle , e ve- 
der ciò che vagliano , giova rifeon- 
trarle nel luogo, dove forfè campeg- 
giano piti forti , e dove fono efprelfc 
eoa tutta la fotta dell’ eloquenza . 


Quello luogo lì rinviene nell’orazio- 
ne , che Manlio fa a’ fuoi Soldati , 
per animarli contro i Gallogreci. E- 
gli per perfuaderc , che quelli in Alia, 
non erano più gl' illetti che in Fran- 
cia , s’avvale con fummo artificio del- 
la Fifica prima, e poi dell’ cfperien- 
za , adducendo gli efempj de’ Mace- 
dmi , i quali pattati in Egitto, in 
Seleucia , e Babilonia, in Siri , Parti, 
ed EgÌ7j fi trasmutarono . Tali ra- 
gioni erano ottime tn queir occafioni, 
e di gran forza in bocca d’ un Ge- 
nerale , che parla a’ Tuoi foldati ; ma 
ette non reggono all’elamc, e da fe 
lleffe fi ditlruggono . Se i nomi di 
Parti , e di Egizj , additavano ne’ 
tempi di Manlio , popoli imbelli , e 
da poco; vi fu tempo , nè di breve 

du- 
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caldo, abbiano poco fangue, e perciò temano le ferite; on- 
de fieno di gran lunga inferiori d’ ardire a quelli , che al 
Settentrione più s’ accollano, i quali ridondanti di fangue, fi 
gettano inconfideratamente a fpargerlo in ogni pericolo; ma 
fé fi volge lo fguardo alle memorie del mondo , 1’ efperien- 
za di tutti i fecoli dirnollra, che il coraggio, e l’ardire non 
varia prefio alle Nazioni , fecondo la vicinanza , o lontanan- 
za dal Sole ; ma piuttollo fecondo 1’ educazione . I Popoli 
più famofi nella noncuranza della morte , fono (lati d’ un 
clima più torto caldo . La natura arficcia e feccalinga degli 
Spagnoli , non vietò loro , di dare al mondo le maggiori 
pruove di fortezza, e coraggio, che fienfi giammai vedute. 
Gli efempj di Sagunto, d’Altapa, de’Vaccei , e di Numan- 
zia fi fon inoltrati altrove di rado . I Romani ritrovarono 
più forte ortacolo alle loro vittorie nel Mezzogiorno , che 
nel Settentrione . La conquida delle Spagne collo loro più 
di quella delle Gallie; nè la vicinanza del Sole, e l’infoca- 
te aride arene della Mefopotamia impedirono a’ Parti di dar 
quella ftrana rotta a Craflò , e far lofpirare la ritirata de’ 
diecimila ad Antonio. L’inutilità, anziché la difficoltà, ar- 
redò le vittorie di Cefare verfo il Nort . Ballò l’ opera d’A- 
gricola per domar i Britranni; ma 1’ Africa forma tutta la 
gloria de’ quattro Scipioni , e di Fabio ; e la maggior parte 
di quella di Marcello, di Metello, di Mario, e di Siila . I 
Saraceni (E), che fentivano più di tutti gli ardori del Sole, 

avan- 

fcevano ; cib non fu perchè mutaro- 
no cielo , e terra ; ma perchè mu- 
darono difciplina , e cortami ; e con 
querta ultima mutatione , farebbe av- 
venuto lo rteflo, fe fi fulfero rimarti 
in Macedonia . 

CE) Nefluna iftoria fomifee efem- 
pj {funa cosi lunga ferie di vittorie, 
e grandi conquide , quanto quella de* 
Saraceni. Quelli erano i nemici pià 
temuti dell’Imperio; e 1’ Irpperador 
Leone nel fuo apparato bellico con- 
felfa , che lo fece efprertamcnte , per 

rea* 


durata , in cui dertavano terrore . Man« 
lio non potea ignorare , come forfè 
i Tuoi fendati T ignoravano , il valo- 
re degli Egizi ; poiché n’ erano pie- 
ne le memorie del mondo ; e di quel, 
lo de’Parti non cjovea niente decide- 
re , fenza averne fatto il faggio. Se 
mai egli abboccofti con Crarto , e 
Marcantonio là negli Elifi , ne fep- 
pe certamente ben altre noveUe . Se 
1 Macedoni dunque perderono l’ an- 
tica gloria in Afia,e fi trasformaro- 
no ia guifa, che pià non fi ricono- 
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avanzarono già altre volte , e le loro (correrie , e le lo- 
ro vittorie verfo Paefi più frefchi . Alla forprendente ra- 

S iditk delle conquide de’ Turchi (F) , non fu di verun o- 
acolo , o intoppo il caldo de’ lor Paefi . Quindi fi può 
agevolmente dedurre , che in ogni terreno naìcono Uomini 
per la Guerra ; e che la diverfità dell’ educazione , e degli e- 
fercizj , anziché quella del clima , diftingue i forti da’ deboli, 
e dà alle Nazioni il nome di bellicofe., o d’ imbelli . Che fe 
alle fole rive dell’ Eurota , e del Tevere fuffc tocco in for- 
te di produrre Soldati , non fi vedrebbero ora gli abitatori 
del Taigeto fotto una viliflìma fchiavitù gemere ; nè quelli 
de’ fette Colli , in un profondo effeminato ozio immerfi , 
trarre neghitrofi i loro giorni. Ma fe la gloria bellica , ora 
un Paefe , or un altro ili udrà ; e dal più gelato clima , al 
più fervido (à indifferente paflàggio : bifogna pur confeffa- 
re , eh’ ella abbia principio , ed alimento da tutt’ altra ca- 

gio- 


render le fue Truppe atte a re fide re 
a tali genti . Il Saraceno Abderame 
Governatore di Spagna fparfè io Ipa- 
vento , ed il terrore nella Francia . 

(F) Maometto II. lègnalò il Tuo 
Regno per la conquida di due Impe- 
ri , di dodici Regni , e di dugento 
Città confiderabili , avendo avuto a 
fronte nazioni bellicofiflìme , e Ca- 
pitani iiluftri ; tra’quali fi conta Unia- 
de , e Mattia Corvino colle forze 
dell’ Ungheria , il famofo Scanderbec, 
il Valacco Ulado; gl’ Impcradori di 
Grecia , e di Trabifonda ; i Re di 
Perda , di Napoli , e di fiofnia ; le 
Repubbliche di Venezia , e di Genova; 
i Cavalieri di Rodi ; e l’armate, ed 
eferciti della Crociata . La Chicfa ci 
fa ricordare di lui , per i colpi di 
Campana della preghiera di mezzo di, 
ordinata per raccomandare i fedeli , 
che allora combatreano . Per una bat- 
taglia , che perde s’ iniìituì la feda 
della Transfigurazionc . Il Pontefice 
temendo per Roma il fatp di Co- 


'ftantinopoli già penfava abbandonarla. 
La notizia della fua morte fu ricevuta 
nella Criftianità con trafporti di gio. 
ja. Ii Papa Siilo fece aprire tutte le 
Chiefe , e ce (Tare il travaglio ; ordinò 
bile che durarono tre giorni con pre- 
hiere pubbliche, e proceifioni . Que- 
e pratiche (pruove piò della noftra 
pietà , che del noilro coraggio ) for- 
mano il più compiuto elogio di que- 
llo Maomettano Eroe , ed ellollono 
più le fue imprefe di quel che avreb- 
bero potuto fare le piò famofe pen- 
ne di Roma, e di Grecia ;fommini- 
llraodoci nel tempo Aedo una bea 
grande, ed afta idea di coloro , che 
ci hanno vinto, tutto che fieno (lati 
nemici , contro cui s'abbia potuta 
combattere per la comune uuiverfal 
credenza con maggior difprezzo del- 
la morte de' Romani , e Greci ; e fa- 
crificar la vita con fpcranza più gran- 
de di gloria , di quella che i due De- 
ci li promifero. 
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gione , che da un certo Cielo , e Terreno . 

Che fe poi fi voglia por mente , -e fiflare più attento lo 
fguardo alla varietà , che fi oflèrva fra gli Uomini , fi ritro- 
verà efla piuttofto nelle diverfe condizioni , circoftanze , e 
fui de’ Paefi d’ un iftefla regione; che ne’ diverti climi; e fi 
fcorgerà altresi, ch’ella non dipende tanto dal vario clima, 
e fito, quanto dalla varia maniera di vivere, che ciafchedun 
Paefe fecondo i divifati rapporti, efige (G). 

Se dunque la varia maniera (H) di vivere rende gli 

uo- 


(G) Per venire in chiaro di ciò, 
non fa meftieri vagare per nazioni 
ftraniere ; ma fi può ravvifare , fenza 
rtare il piè fuori del Regno . Que* 
Apruzzo fono certamente i più 
forti ed i pii» robufti , e migliori fol- 
dati riefcono ; perchè nati in un pae- 
fe fcarfo di Città , e di che fornire 
a’bifogni (letti della natura ; vivono 
per lo più in campagna , dove fin 
dalla prima età , efpofti a tutte le 
ingiurie dclParia, fon coll retti a pro- 
cacciarli con continuata fatica , il fem - 
plice , c parco vitto , onde vivono. 
Ciò gli rende forti , indurinoli , ,ed 
al caldo , freddo , e travaglio indiffe- 
renti . Tutto l’oppofito s’offerva ne’ 
Pugliefi , e negli Abitatori di Terra 
di Lavoro ; e tnalfimamentc della 
Campagna Felice , paefe ricco di Cit- 
tà , e ridondante d’agjjonde il po- 
polo crefce nell’ inazione , e nell’ozio, 
molle, neghinolo, e feioperato ; in- 
feriore di gran lunga nella fortezza, 
e nel travaglio, ancora a’ Calabrefi, 
che abitano la parte più meridionale 
del Regno. Per teflimonió Araniero 
non fi pub addurre migliore , e più 
collante di quello , che Genova fom- 
minifira . 1 Genovefi fcarfi di tutto 
per natura , abbondano per arte di 
tutto. L’inopia domefiica rendendo- 
gli indufiriofi , ha mantenuto in con- 
tinuo muovimento il loro corpo , e 
fpirito ; onde fono fiati capaci , e di 


formare grandi idee , e di efeguirle . 
Degli antichi Liguri, ci dice Livio, 
eh' erano i più formidabili, e perciò 
i più utili nemici di Roma ; poiché 
la Romana difciplina già fnervata , 
e vacillante per l’ agevolezza delle 
conquide Afiatiche , fi fofieneva an- 
cora in piedi per il contratto , che 

f uretto Quefti popoli ritrovava . Quel- 
o che nan fatto in tempi meno lon- 
tani, dimofira che la loro antica vir- 
tù non fi è mai fpenta ; e ciocché 
finalmente hanno operato ne’ nofiri 
giorni , farà 1’ ammirazione di tutti 
ì fecoli . 

(H) Non altro che la varia ma- 
niera di vivere trasformò fotto P i- 
fteffo Cielo il fiero popolo di Marte 
ne’ foldati del Papa . Chi avrebbe mai 
creduto che lo fpavento de’ Popoli 
aveffe poi a divenirne il ludibrio? 
Ecco le ftrane metamorfofi che la 
varia educazione cagiona i onde eb- 
be ragion di dire colui . r - 
£ quando alcun colpafT* la natura 
Se in Italia tanto afflitta , tjianca 
Non nafet tjente t) feroce , e dura-, 
Dico che queflo non ifeufa , è franca 
X' Italia noftra , parchi può fupplire 
L'educazion , dove natura manca. 
Quella r Italia fii fece fiorire , . 

E di occupare il mondo tutto quanto 
La fiera educazion le diede ardire . 
E nel Manual Polit. de idolo Princi • 
pum lib. 5. punt. 4. fi legge cosi ; Qui 

leu- 
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uomini divertì , è in noftra balia avergli come li vogliamo ; 
poiché dove fon portati dalla^peceflìta , poflòno per elezio- 
ne efler condotti . Nè punto deve muoverci , quel che per av- 
ventura ci fi potrebbe opporre , che la gente di clima cal- 
do , non impedita dall' abbondanza del fangue , abbia la men- 
te più Ubera , onde preveda più Ì pericoli , e per confeguen- 
za li sfugge ; poiché quella difpofizione nafce nell’animo da) 
prefentarvitì la morte , come il lorarao de’ mali ; ma fe una 
tale idea fulfe attaccata , come per educazione fi può, al man- 
camento del proprio dovere , ed alla perdita dell’ onore ; fi 
vedrebbe da quell’ iftefla gente , per 1’ ufo maggiore che fa 
di fua ragione , fcegliere , come minor male la morte ; e la 
chiarezza di mente, che fe le attribuifce a difetto , la ren- 
derebbe fuperiore in coraggio (I) a coloro , che per inconfi- 
deratezza fi gettano ne’ pericoli ; poiché ciocché è parto 
della ragione , fempre è uniforme , (labile , e regolare : non 
cosi gli effetti di macchina , quali fogliono mancare quando 
fe n’ha' più bifogno. Il paragone de’ Romani e Greci, con i 
loro nemici , ne forma un’ incontraflabile pruova . 

Stabilita la neceffitk, e dileguati gli ollacoli di prende- 
re gli uomini per la milizia da’ proprj Stati ; bifogna ora 
vedere come fi prendano . Due maniere vi fono . O fi fcel- 
gono, il che da’ Romani fi chiamava deletto ; o vengono in- 
vitati da una cena fomma di danaro , col volgar nome d 'in- 


longo rttum ufu fapìentìores funt , con- 
Jlanter judicant illos mìlìtts effe opti- 
vi os , & praflantiffimot qui a juven- 
tute in armit txercitati moleftit , & 
continui s perieulis afflitti , h libitum , 4 ? 
fcientiam vera mihtia acquefivtrunt ; 
rationem reddunt , quod non Calum , 
ntc natio , fed continua exercitatio mi- 
litem faciat y ntmo enim illam artem 
exerctre veretur , quam fe bene didi ■ 
offe confidit : ncque Romani boftcs fuos 
devtcerunt quia Romani erant, fed quia 
Ducet , & Milite s cxercitaitffimos ba- 
bebant . E Vegezio li è. 3. r. 16. Pau - 


g a g‘ 

cot virai foriti natura brocrtat ; bona 
infiniti iene , piarti reddit induflria . 

(I) Plutarco nella vita di Geo- 
mene oflerva : che gli antichi ono- 
ravano del nome di valore non 1’ e- 
fenzion del timore , ma al contrario 
il timore d’ ogni rimprovero , e la 
paura dell’infamia ; poiché quelli che 
fono i più paurofi,e più timidi del- 
le leggi , fono ordinariamente i più 
valoroG , ed intrepidi contro gl’ ini- 
mici ; e quelli che temono più il cat- 
tivo nome , temono meno 1 dolori , 
i difagi , e le fatiche . 

F 2 
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gaggi amento ' ciocché comunemente dicefi reclutare . Nella pri- 
ma maniera fono per lo più^forzati ; nella feconda fempre 
volontarj . Sembrerebbe paradoffo il dire , che i Soldati non 
poflono effere buoni , fe non prefi a fòrza , e pure non fi di- 
rebbe fenza ragione ; poiché quali fon coloro , che abbraccia- 
no volentieri la vita di foldato ? Ladri di più ingaggiamenti, 
infedeli a varj Principi , vengono ad arroiiarfi nelle truppe 
prontiflìmi alla prima occafione d’ abbandonarle . - I migliori 
fono quelli , che dk il giuoco, la fcoftumatezza , l’infingar- 
daggine . Ora come puoflì in materia cattiva , buona forma 
introdurre? le Nazioni più bellicofe han fempre fcelti i fol- 
dati ; e fin che in Roma durò il deletto, fi confervò altresi 
nel fuo fplendore la gloria militare (K). 

Due ragioni principalilfime nate dal falfo, comechè co- 
mune opinare formano il più forte oftacolo al delctto . Per 
la prima fi dice , che gli uomini non fono oggi giorno co- 
me gli antichi , ed i Romani erano portati alla guerra ; ma 
per vedere con qual fondamento ciò fi dica , balta riandare 
coi penfiero que tempi , e riflettere a’ vantaggi allora uniti 
alla milizia . Quella non folo era necelfaria , perchè conte- 
neva 


(K) La milizia Spagnola deve tut- 
to il fuo credito alle ehinte. La fof- 
ferenza de’ difagi , la continenza , il 
punto cT onore , qualità non molto 
ordinarie delle Truppe d’oggi di , con 
meraviglia in quella nazione ofifer- 
vate , riconofcono quella fcaturigine. 
La bravura dimoflrata da’ Granatieri 
Provinciali nuovi foldati nell' ultime 

? uerre , maggiore di quella , che han 
atto vedere i veterani , egli è un 
militare fenomeno , il quale avvegna- 
ché abbia tirato a se i fguardi , e 
F ammirazione di tutti , con quelli 
fteflfi principi agevolmente fi fpiega . 
I noflri reggimenti nazionali ci han- 
no prefentato una difciplina cfattilfi- 
ma . Si fon veduti alcuni di loro ? 
aver per punto d’ onore le prigioni 
aperte ; e non far toccar il tamburro 


per le vifite , ed altri ferviti ; perchè 
mancanti di delitti , non bifognava- 
no di calligo ; ed attentiffimi a’ loro 
doveri , vi fi trovavano per 1’ adem- 
pimento appunto all’ora preferitta, 
fcn?a che vi fulTe mellieri dell’ avvi- 
fo del tamburro : fi è veduto ad al- 
tri mancare la paga per più giorni , 
fenza mandar fuori la minima voce 
di lamento. Codeili efempi d'onore, 
di moderazione , e di continenza evi- 
dentiffimi fegni , rari ancora tra Fan- 
fiche meglio difcip|inate Truppe , fon 
celiati ; dappoiché la ben intraprefa 
maniera d’ eleggerle, fi è tralafciata, 
per una fatalità , famigliare ancora 
agli uomini grandi di muoverfi a 
mal fondate, c leggiere voci del vol- 
go, c di abbandonare , per chiudergli 
la bocca , più fani configli . 
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neva con la confervazione della vita, e libertà quella di tutti 
gli altri beni ; ma era eziandio utililfima ,anzi tra tutte le pro- 
fe Aloni la fola utile. Queft’era l’unica porta, che dava l’adi- 
to agl’impieghi civili , ed al confeguimento di tutte l’ altre 
cofe , che fono l’oggetto dell’umana cupidigia. Tutt’ i van- 
taggi , tutt’ i premj erano su quell’ arte con larghi (lima ma- 
no verfatij in guifa che non fi potea più raifera condizione 
rinvenire di coloro, che militato non aveano (L) . 

E pure con tanti, e si grandi (limoli, quel famofo po- 
polo di Marte non fi moftrò lempre amico della guerra ; an- 
zi per isfuggirla parecchie volte follevolfi . Il deletto fa del- 
le celebri feceflioni della plebe cagione ; e fé vedere qualche 
volta una colèernazione d’ animo ne’ più floridi tempi della 
Repubblica, appena credibile ne’ più corrotti. Si confrontino 
i vantaggi , che avea allora la milizia , co i fratti , che oggi 
giorno produce ; e fi troverà maggiore 1’ inclinazione , che 
hanno prefentemente gli uomini per la guerra. Ma qualora 
cos'i non falle, ciò proverebbe tutto l’oppofto di ciò, che fi 
pretende ; poiché quanto meno gli uomini faranno inclinati 
alla guerra , tanto meno vi verranno volontarj ; onde bifo- 
gna ricorrere ad altro fpediente . 

S’adduce per la feconda ragione il danno, che ne rice- 
vono le Provincie per la mancanza di chi lavora il terreno, 
e per la voraciffima avarizia di coloro , che fono del delet- 
to incaricati ; ma 1’ abufo non pruova niente contro 1’ ufo . 
La folla de’ poveri , e di chi non ha mertiere , dimoftra evi- 
dentemente , che manca più torto lavoro alia gente , che 
gente al lavoro (M) . 

L’ava- 

(L) Da tutti fi poteva con ragio- (M) Qualora tal mancanza vi fuf* 
ne ,'e generalmente dire quel cheO- fé, lenza privar la terra de’Lavora- 
vidio diire per un particolar motivo tori , potrebbonfi tali foldati in tem- 
degno dell’ Autore di quell’ arte , la po di pace lafciare in cafa , sdegnan- 
ti. cu * pratica gii produrle poi tanta do loro certi fiabiliti giorni , e loo- 
trillezza . ghi , per radunarG a fare gli efercizj. 

Romule Militi but feifli tiare corri- La vita campellre, che menerebbero 
moda folus . nella fatica , farebbe per efToloro un 

otti- 

\ 


V . 
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L’avarìzia, e lo fregolato desto di guadagno, che vi fi 
oppone , perchè molto in voga , e di vecchie e falde radici, 
fi abbatta e fi diradichi con prontiffimo grande caftigo ; e 
tanto più fevero , quanto • è più comune codefto vizio , fonte 
inefaufio di frodi , e d’ inganni ; inimico dichiarato , e più 
nocivo degli Stati , ed oftacolo perpetuo de’ buoni fpedienti . 
Gli fi ha dunque fempre a facrificare l’ utilitk pubblica ? Non 
farebbe ella una firana ftupiditk di colui , il quale , perchè 
ri fon ladri , eleggete più tolto di non pofleder roba , che 
penfare a diftruggergli ? 

• La recluta , che da alcuni forfè fi vorrebbe anteporre 
al deletto , è fiata da ottimi Giudici riprovata . I varj efpe- 
dienti (N) proporti , per fornire una buona materia alla mi- 
lizia , dimofirano quanto poco fia fiato giudicato atto la re- 
cluta . Gli Stati (O) ben regolati , e guerrieri , mai l’odierno 

re- 

l*ij fuperflui . Di fimile avvilo è il 
Marchefc d'Aytona difc.Milit.pun8. 3. 
n. 10. e prima di tutti, e due l’avea 
proporto Campanella Monar. Hilpan. 
Cap. i Curii erigi in unoquoque lo- 
co Hifpanix , Nc apoleos , Beigli , duo 
aul quatuor Seminarili Mihtum , in 
quibus filii Pauperum , & naturali t 
liberi , tantum educantur , ubi ajfue fa- 
ciali arma traSare . 

Si potrebbe dubitare del manteni- 
mento ordinario , intoppo a tutti i 
progetti ; ma perchè non fi può ri- 
cavare dalle rtrabocchevoli , e mo- 
rtruofe rendite, che godono certe co- 
munità di folitarj , lafciando loro ba- 
rtante , ed adattato fortentamento ; 
qual provvidenza , non farebbe , fe non 
crirtianiffima , come quella che to- 
gliendo I’ occafione di rimefcolarfi 
negli affari del mondo a coloro , che 
vi hanno folennemente rinunciato , gli 
viene a ridurre nel proprio Santo 
Irtituto . 

(O) In Egitto la milizia formava 
l'ordine piò rifpettabile dello Stato . 
Dopo le famiglie facerdotali , le più 

ilUu 


ottimo efercizio, e per la guerra piò 
utile ancora di quelli , che militari 
s’ appellano ; e li formerebbe miglio- 
ri foldati, che l'oziofa che menano 
nelle guarnizioni , la quale non fer- 
ve ad altro , che a riempirgli di vizi, 
cd a guartare il corpo , e lo fpirito . 
Dall’altro canto, la minore fpefa del 
mantenimento , che una tal difpofi- 
zione efige , farebbe all' Erario di 
rifparmio grandiffimo ; onde cosi fi 
potrebbero avere più foldati , e mi- 
gliori . 

(N) Il Signor Montecuccoli ne pro- 
pone uno, che non farebbe forfè inu- 
tile efeguire : Dovrtbbefi ( dice egli) 
in ciafchcduna Provincia , fondare un 
Accademia militare ad imitazione de’ 
Giannizzeri del Serraglio , dove iftrut- 
ti alla guerra veni ff ero gli Orfani , i 
Baflardt , i Mendicanti , ed i Poveri , 
eh e negli Ofpedali foglionfi alimenta- 
re : e la fondazione di cotali Scuole , 
faria forfè di maggior merito al zelo 
de’ Fondatori , e di bene più grand* 
per la religione Crifiiana , che lo Jìa- 
èilimcnte di nuovi Monaficri , 0 di Col- 
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reclutare per aver buoni foldati , adoperarono ; e quelli , che 
in diverfi tempi hanno più arricchito le memorie del Mondo 
di ftupende, e ftrepitofe imprefe , ricorfero a tutt’ altro , fuor- 
ché alla recluta , la quale non può fomminiftrare , che la 
feccia del popolo. 

Il Padre Feijo , lume , e gloria della Spagna , le cui 
eruditiflìme produzioni, meritano il favorevole accoglimento, 
che han ricevuto , propone un efpediente in un Capitolo del 
fuo Teatro Critico col titolo: De la milicia faconda , y la 0- 
ciofttad dcxterrada , col quale toglie alla milizia la fua miglior 
materia , e le fornifce una più cattiva di quella , che le da 
la recluta . Egli vuole che i lavoratori della terra fieno e- 
fenti dalla milizia , e che a quella fi provveda con gli ozio- 
fi , e vagabondi , autori di tutti i delitti , che fi commetto- 
no in Hpagna . Or fe la recluta , è cattivo mezzo , perchè 
è probabile , che la gente da effa fomminiftrata fia viziofa; 
qual farà quel mezzo, dove ciò è certo ? O quanto del fuo 
avvifo è diverfo, quello d’altri Autori Spagnoli, di non men 
buon fenfo dotati , e Giudici in tal affare più competenti. 
Il Re Alfonfo (P) ftima tanto neceffario alla Truppa il buon 

coftu- 

illuflri erano desinate alle armi . I Giannizzeri , i quali fon educaci per 
fold-iti aveano 12. arure efenci d’ogni la guerra nel lèrraglio r fin da’ bro 
tributo . Oltre a quello privilegio , primi anni . L’ altra truppa migliore 
fomminiilravafi a ciafcheduoo , cin- dello Stato , è mantenuta d' alcune 
que libbre di pane pergiorn», due di porzioni di terreno, col nome diTi- 
earne, e una mifura di vino. Quella mari, la di cui vacanza genera con* 
profefìfione paffava dal padre al fi- corrcnza non dilfimile a quella , che 
elio ; onde erano iftrutti alla guerra , per i benefici , e carichi vacanti , tra 
fin dalla più tenera età , e fi difpo- noi ofierviamo j onde tra* concorren- 
nevano alle militari fatiche con una ti fi polbno fcegliere i migliori . La 
trav§g!iofa, e virile educazione. Svezia , ha in ciafcheduna Provincia 

Prcffo i Romani ed i Greci ognun un certo numero di calè, e di terre, 
sà chi erano , e donde fi prendeano delibate come 1 ' arure degli Egizj, 
i Soldati . ed i Timari de’ Turchi , al mante- 

I Turchi che per dilciplina più di nimento de’Soldati , quali fono la gen- 
tutti fi fono accollati agli antichi, te più feelta del Regno, 
ed a’ quali , il Signor Montecuccoli (P) In una legge di partita fi fpie- 
dice , che G potrebbe adattar P elo- ga così : A nù guarnente para faz.tr Ca- 
gio, che Vegezio fa de'Lacedemoni , vallerai ( ejio et Saldarlo s importante s) 
fondano il nerbo della lor truppa ne’ ejcogieron los venadortt del Monte , 

qut 
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collume, e quella verecondia , che imprime l’orrore del vi- 
zio, che preferifce la gente debole , di quelle qualità corre- 
data , alla forte che n è priva . D. Sancio de Londono nella 
difciplina militare ferina in Fiandra per ordine del Duca 
d’Alba ; vai quanto dire in tempi , in cui ella più fioriva , e 
la guerra più fi fapeva , dice , che negli oziofi non fi deve 
far fondamento ( Q.) . Ed in fatti fe gli oziofi, come difeor- 
re il Padre Feijo , fono per una ragione filofofica , più faci- 
li a delitti , perchè nafeendo l’ozio dalla repugnanza alla fa- 
tica, non poflono confeguentemente adoperarla per vincere le 
paflìoni , donde i delitti derivano ; come faranno capaci di 
vincere la fenfazione del timore molto più potente in noi , 
fe non lo fono per quella del piacere? Il timor della morte 
dunque trionferà di tutti i doveri di tali Soldati . Come fi 
potrà dire di gente allevata , crefciuta , ed incallita nell’ in- 
fàmia ; refa già ftupida ad ogni ftimolo d’ onore , ciocché per 
additare le qualità d’ una buona Truppa foleva , e poteva di- 
re de’fuoi Spagnoli, il Duca d’Alba (R). E come finalmen- 
te fi può fperare , in chi 1’ abito di fuggir la fatica ed i 
difaggi fi è convertito in natura , quel che nella gente da 
feieglierfi per la guerra , efige il Marchefe d’ Aytona (S)? 

Non 


que fon hombrts qui fufrtn gran la- 
veria &c. . E aun caravan atra co fa 
tn efeogendolos , qut futfen bien fac • 
eionados de mitmbros , para fer recios , 
t fuertes , t ligtrot : t e fi a manera de 
efeoper ufaron los Antiguos mui gran- 
de riempo . Mas per que tjios tales 
vieron dcfputs muchas vegadas , qut 
non aviendo verguenza civici, m tadas 
eflas cofas fobrt dtckas , e en Ijegar de 
venctr fut Enemigos , ve ncianfe el- 
le» , ovieron porbien los Sabidores , qut 
cataffen omes para eflas cofas , que 
eviejfen en fi Verguenza naturalmente . 
E fobrt tflo dixo un fabio , que huvo 
nome Vtgecio , que fabla de la Orden 
de Cavalleria , qut la verguenza vie- 
da al Cavalltro , que non fura de la 
Batalla , * por onde ella le face ven- 
tar ; ta muebos ttvitron , qut tra me - 


jor el omt fìsco , e fofridor , qut tl 
fuerte liqero para fuyr . E por tfto fib- 
re todat las cofas cataron , que fueffen 
Omes de buen linaqt , porque fi guar- 
daffen de facer cofa , porgue pudiejfen 
caer en Verguenza . 

[Q] Difciplina militar fol.zo. 

[R] Son Èfpanolcs , qut aman mas 
la honra , qut la vida , y temen me- 
no» la muerte , que la infamia . Di- 
fcipl. militar fol. 42. 

[S] Difcurf.milit. punti. 1 -fe recogt- 
ra gente , a quien el fudor , el polvo , 
y las demas fatigas femejantes , fiati 
tl mas fabrofo m.tnfar . ¥ qut con 
iqual animo , y femblante toleren el 
rigor del Jnvierno , y tl Vera no , y el 
dormir en tierra , y al mifmo riempo 
fufran la ntctjfitad , y tl trabajo . 
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Non mi par che fu d’ uopo cercar altrove piti armi per com- 
battere il Padre Feijo . Quelle , che il fuo lleffo Paefe fom- 
miniftra , fono ballanti . I due motivi che han. fiuto nafcere 
nella fua illuminata mente l’ idea del divifato progetto ,'fono 
fiati , il provvedere alla lalute dello Stato , purgandolo da 
quella pelle d’ oziofi ; ed all' agricoltura trafcurata . Ma fe 
mal fi provvede alla fanità del corpo , -qualora i cattivi u- 
mori , per i membri vaganti , fi richiamino al cuore , o al- 
la tefla; pelfimamente altresì per la falute dello Stato fi con- 
figlia , fe la fua feccia alla parte più nobile , e delicata ri- 
ducefi , per lafciar netto , e libero il rimanente . La comune 
irreparabile rovina làrebbe il necelfario effetto di tali rimedj. 
Si confeguifce meglio la purga dello Sraro , dal progetto rap- 
portato dal Signor Montecuccoli , e Campanella ; poiché con 
elfo non fi dà alla milizia la gente cattiva , ma quella che 
non dandofi, potrebbe cattiva divenire. 

Riguardo all’agricoltura, non v’è dubbio , che fia un’ 
arte neceflària allo Stato, e che meriti tutta la follecitudine 
di chi lo regola ; ma non evvi perciò d’ uopo fepararla dalla 
milizia. Ella l’è fiata indivifibil compagna nella meglio or- 
dinata Repubblica (T) , e le ha fornito altresì gli uomini 
più bravi . Anzi egli fembra dalla natura provveduto , che 
le due arti più utili , e più necelfarie allo Stato, dalle quali 
la fua felicità dipende, e deriva; daH’iftefle perfone efercitar 
fi potettero ; acciocché i premj , ed i vantaggi , che le dette 
arti meritano , concedendofi ad una , a tutte e due fulfero 
nell’ iftelfo tempo conceduti . Onde fe fi vuol provvedere la 
terra ■ di coltivatori , l’efenzioni, i privilegi , i premj , fa- 
ranno il più ficuro mezzo . Quello farà difettare tutte le al- 
tre 


(T) In Roma gli Agricoltori era- 
no i Soldati . Quegl’ifieifi che in tem- 
po di guerra aveano militato , in tem- 
o di p*ce coltivavano la terra . Que- 
o collume s’ eflefe fino a’ primi uo- 
mini di quella Repubblica : così Cin- 
cinnato dall’ aratro venne alla Ditta- 

c" ' 


tura ; e vinti i nemici , di bel nuo- 
vo vi ritorni» : così Fabrizio dopo 
aver difcacciato dall’ Italia Pirro , e 
così M. Curio dopo aver vinto i 
Sabini , alla cultura de’ Campi ritor- 
narono . 

G 


\ 
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tre arti meno utili , per popolar quella ; e così all’agricoltura, 
ed alla milizia fi farà egualmente provveduto. Poiché fe al- 
la qualità neceffaria agli uomini per la guerra , fi vuol por 
mente , fi riconofcerà di leggieri , che 1’ educazione preden- 
te (V) delle Città , non le può fornire ; onde bifogna , o (la- 
bi ii- 


(V) Se il luflb , ed i piaceri hanno 
corrotta , e guada la più rigida di- 
fciplina,ed hanno refe gravi learmi, 
e le pratiche di guerra a gente , 
che vi era dalla più tenera età av- 
vezza , ed invecchiata , come una 
collante fpcrienza agli eferciti fata- 
le ha Tempre dimoftrato ; come pof- 
fiamo fperare di ridurvi coloro, che 
immerfi nella infingardaggine , c nell’ 
ozio , per fuggire le fatiche civili , 
abbracciano la milizia ? AldTandro 
quando vidde , che le Tue conquide 
aveano snervato il vigore ne'fuoi fol- 
dati , c che la Macedonia ideila , per 
un contagiofo commercio , già in- 
clinava alla morbidezza Afiatica ; co- 
nobbe che non potea più fperare di 
trarne uomini fimili a quelli , che 
avea feco condotti ; e giudicando , 
che non fi poteffe aver gente per la 
guerra , fenza formarvela dall’età più 
tenera , pensò di fare allevare parti- 
colarmente , come efegul , trentamila 
uomini , efercitandogli incelfantemcn- 
te nelle funzioni belliche . Nella iftef- 
fa guifa hanno penfato i Turchi , co- 
me l’educazione , che danno a i Gian- 
nizzeri atteda , e 1’ idelfo giudizio 
formarono il Signor Montecuccoli , 
e Campanella quando i Semina- 
ri , altrove rapportati , progettarono 
( progetto quanto ottimo per l’econo- 
mia dello Stato, altrettanto utile, o 
per meglio dire necelfario per la Mi- 
lizia) . Egli è vero, che la fondazio- 
ne, c mantenimento di tali Semina- 
ri efige fpefa ; ma quale più utile, 
quale più giuda , e quale più adatta- 
ta al fine, per cui le pubblici» ren- 


dite fi fono ftabilite ? Chi confiderà 
che cofa i milizia; ch’ella è il fotT- 
damento, e fplendore degli Stati , c 
che quelli a proporzione della fua 
qualità, o fi reggono , o rovinano ; 
o fi flimano , o fi difnrczzano ; non 
ritroverà certamente alcuna fpefa ec- 
cedente : oltre che da cattiva, o mal 
intefa economia , deriva tutto il rif- 
parmio, che s'ufa nella Truppa ; poi- 
ché in neffuna cofa tanto s’ avvera, 
quanto in queda , il volgar detto : 
che chi più fpende , meno fpcnde . 
Si può chiamare economia ben re- 
golata , o buon rifparmio, far la fpe- 
la [ a cagion d’efempio] per Io fpa- 
zio di dicci , o più anni , del man- 
tenimento di 30. m. uomini , per po- 
terne poi al bifogno, far ufo appena 
della metà , o del terzo , o talora 
del quarto ? E pure ciò tutto giorno 
fuccedc ; e quedo è il frutto , che 
dalla Recluta raccoglici! , e da chi 
crede rifparmio adoperarla per aver 
(oldati . 

Se la fpefa non deve formar olia- 
tolo a tal progetto ; molto meno fe 
«'incontra nella fua efecuzione Ila nel 
trovar la materia ; fia nel darle la 
forma ; fia nel proccurarle il mante- 
nimento. 

MATERIA. 

Podo che in ogni Provincia vi 
fuffe un tal Seminario, farebbe dove- 
re di tutte le rifpettivc Univerfità , 
o Governatori fare un’ cfatta ricerca 
di tutti i fanciulli , che nelle loro 
cafe non polfono apprendere un me. 
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bilire nuova educazione, e particolare per la milizia; ciocché 
fenza la fondazione de Seminar; non fi può praticare; o al- 
la Campagna ricorrere, dove nella generale ignoranza vi è 
almeno quella de’vizj, e la 'natura è men corrotta, ed alte- 


fìiere, che dia loro da vivere, » ri- 
cevere una buona educazione ; e quan- 
do fono giunti nell'età atta ad edere 
iftrutta , prenderli e confegnarli al 
Seminario . 

Dalle famiglie popolari più nume- 
rofe , ancorché atte a fornire una 
buona educazione a’ioro figli , debbon- 
fi prendere uno , o più a proporzio- 
ne del numero : c quelli , che reca- 
no in cafa-, fe giunti all’ età di 15. 
anni non dettero di fc buona fperan- 
za , o minacciaflero di diventar cat- 
tivi Cittadini , devono altresì pren- 
derli , e darfi al Seminario . Ciocché 
refierà al carico della ifpezione e vi- 
gilanza deH’iilefTc Univerlità, o Go- 
vernatori . 

Tutti i figli della Truppa fluite- 
ranno P ideila forte ; e cosi lì fcari- 
cherebbero i padri della follecitudine, 
e pelo del loro mantenimento , ed 
educazione, imponibile da’medefimi 
a folìenerfi ; e liberi così, e non im- 
pediti dalle cure paterne , polfono 
meglio adempire i doveri di faldato. 

Gli cfpofli che foglionli nudrire 
negli Olpedali a tal fine iftituiti , 
quando fono giunti nell’età capace d’ 
educazione , li confcgneranno al Se- 
minario . 

FORMA 
Riguardo alf abito itlJCorpo . 

S* infegnerà a chi dimoftra piti in- 
gegno leggere , o feri vere . Ad alcu- 
ni 1 ’ arte del Muratore : ad altri 
quella del Falegname ; dell’Armaruo- 
lo ; c tutte quelle che portano feco 
gran movimento di corpo, fecondo 


rata 

la particolar inclinazione di ciafche- 
duno . 

A tutti i militari efercizj , cavar 
forti ; far fafeine ; ftlciccioni ; gab- 
bioni ; alzar terreno ; rivenirlo , e 
picchettarlo ; e finalmente formare 
trincicratncnti . 

Riguardo allo / pi rito . 

Si debbono imprimere a tutti di buon 
ora i principi della Religione: l’or- 
rore di tutti i vizj , e (pecialmente 
del furto , e della viltà , che più i 
foldati difonorano : la (lima dell’ono- 
re del proprio nome , e riputazione, 
e della gloria . 

Si debbono fcuoprire loro , e rappre- 
fentare nella piti vaga fembianza , e 
più atta a fargli ardentemente invo- 
gliare , tutte le bellezze , ed i pregi 
delle virtù, e maflìmamente delle mi- 
litari ; come dell’ ubbidienza , mode- 
dia , differenza , moderazione , con- 
tinenza , e valore ; facendo loro of- 
fervare e conofcere il divario tra il 
vero , c falfo coraggio . 

MANTENIMENTO. 

Parte fe ne potrebbe ricavare dal- 
le rendite fuperflue d’ alcuni luo- 
ghi, le quali s’ impiegherebbero co- 
sì in ufo migliore , e più Tanto , 
e fi toglierebbero tante lpefe inuti- 
li , e nocive egualmente allo Sta- 
to , che alla Religione . Efpediente 
molte volte intraprefo per altri bi fo- 
gni ; ma altre tante refo vano dalla 
pietà de' Principi ; dal falfo zelo , e 
fuperftizione del popolo, e dal pote- 
re , c raggiri degl’ interelfati , forniti 
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rata ; e per confeguenza più atta riefce a ricevere buona forma, 
e piega alla virtù di quella, che già T ha prelà per il vizio. 

Di qualunque maniera , che ft prendano i Soldati , e 
fiafi qualfivoglia il progetto tra tanti (X) che s’ adducono , 

che 


dell’ arte più fina per far agire a lor 
talento la pietà , e lo zelo ; e per 
fiancare con pretefti , oftacoli , t dif- 
ferimenti , le non troppo collanti , e 
ferme rifoiuzioni . 

Parte dalle gratificazioni , che fi 
rifparmiarebbcro , celiando a’ Capita- 
ni T obbligo di mantener la Compa- 
gnia. 

Parte dal frutto , che potrebbe ar- 
recare il lavoro de’ mefticri apprefi . 

Parte, e propriamente quella, che 
riguarda gli cfpofii dagli fieffi Spedali 
per effi iilituiti. 

Parte della fpefa fi potrebbe ancor 
rifparmiare , o minorare ; poiché co- 
si i Governatori de’ Seminar) , gli l/f- 
fiziali, e Miniftri , come i Macftti , 
che riguardano particolarmente la 
guerra , potrebbonfi fornire dal cor- 
po degl' invalidi . 

E quantunque quelle parti non ar- 
ri vaifero al tutto della fpela che vi 
bi fogna, e ne rimanelle pure la par- 
te maggiore a fornire all’ Erario ; non 
per quello gli farebbe di danno; poi- 
ché di nefìfuna fpefa è meglio, c più 
largamente ricompenfato . Il Turco 
fpcnde moltiflimo nell’ educazione , e 
mantenimento de’ Giannizzeri , ma 
n’ è (lato rimborzato con ufura ; poi- 
ché ad citi deve il fuo vallo Impero, 
ed il dominio di tanti Regni . 

I vantaggi dello Stato farebbero 
gr.mdi(Iìmi . I. Avrebbe una Truppa 
lecita , e braviflima . Trentamila uo- 
mini di tal fona vagliono più di cen- 
tomila . 

IT. Sarebbe certo, c ficuro di po- 
terfi fcrvire di tanta truppa quanta 
ne paga . 

III. Sarebbe iibcro dell' infinita tur- 

; 


ba de’ poveri, degli oziofi , e de’ va- 
gabondi che l’ infella ; e di tutti i 
delitti , che colioro vi commettono . 
Un tal corpo farebbe Tempre fano , e 
libero da cattivi umori ; nè gli fa- 
rebbe d’uopo di fcaricarfenc (opra il 
Principal membro , c (opra la parte 
più vitale ch'è la milizia, come da 
alcuni fu con poca rificHione proget- 
tato ; o pure di diflàparli , ed eltin- 
guerli , come i magillrati fon coftret- 
ti a fare . E ciocché è più mirabile, 
fi dà alla milizia quell’ ideila mate- 
ria , che coloro l’alfegnarono , ma 
pura e netta , non guada e corrot- 
ta ; e fi confervano allo Stato per fuoi 
membri migliori quelli, che fenza ur» 
tal efpedicnte bifognerebbe recidere , 
e d Struggere ; poiché coloro che fi 
danno a i divif.ui Seminar) fon que- 
gl’ ideili , che lenza l’ educazione che 
vi ricevono, e laicisti alla forte di- 
venterebbero gli oziofi , i vagabondi, 
ed i delinquenti degli llefli . 

L’ infpezione che 1 ’ Univerfità , o i 
Governatori hanno fopra i giovani che 
refiano nelle proprie cafe , c che nell* 
età di quindcci anni non promettono 
buona riulcita , é un freno continuo 
per elfi, ed una Scurezza allo Stato 
che non vi crefcono piante inutili , 
e nocive . Non vi farebbe più nè po- 
vertà , nè ozio , vai quanto dire non 
vi farebbero più delitti . Una tal fe- 
licità non merita d’elfcr comprata a 
qualfivoglia prezzo? 

(X) In un libro ftampato in Lipfia 
l’anno 1744. col titolo der foldat , di 
cui non comparifce l’Autore; e pro- 
priamente nell'ultimo capitola fi pro- 
pine un progetto , col quale fi preten- 
de confeguirc un’ ottima materia per 

aver 
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che più aggrada feguire ; trafcurar non fi debbono da colui 
che ha il carico d’ammettergli , quelle diligenze che gli anti- 
chi con fornirla cura , e fcrupolofa efattezza adoperavano . Con- 
fideravafi l’ et'a , la fiatura , il meccanifmo del corpo , e maf- 
fimamente il meftiere . L’età fceglievafi la più tenera (Y) , 
in cui le membra pieghevoli , ed atte fuffero a ricevere qual- 
fivoglia impresone . La fiatura alta ha avuto Tempre i fuoi 
ammiratori : due gran Capitani Mario , e Pirro furono di 
quello numero ; ma fpecialmente ha forprefo , e prevenuto 
in fuo favore il volge) ; nè fenza apparente ragione gli oc- 
chi fono i primi a vincere, o ad efl'ere vinti; e le funzioni 
d’una gran macchina promettono più di quella d’una piccola. 
Quindi l’antichità diede a’ fuoi Eroi una prodigiofà fiatura, 
nqn potendo recarli a credere , che azioni ltraordinarie potef- 
fero elfere da corpo ordinario prodotte ; quindi furfero i Gi- 
ganti; e quindi altresì gli Sciti (Z) , ed i Galli (A) de’piccoii 

Sol- 

aver brava Truppa con rifparmio dell’ frutto, bifogna feminare nel tempo 
Erario. opportuno, e coltivare la pianta . Chi 

(Y) Leggafi Salluftio nel principio volelTe prendere gli uomini per la 

della guerra di Car. , e Vegezio nel guerra in un’ età avanzata , perchè 

cap. 4. del lib.i. de u militari , dove in quella i foldati fono migliori, fa- 
fi rapportano le ragioni . L’ Autor rebbe l’ ifiefTo di colui , che feminaf- 
della teftè citata opera dir foldat le fe il grano nel tempo della raccolta, 
ha poca eonfiderare quando egli giu- Platone fu d’ avvifo che fi fceglief- 
dica migliore l’età de’ 30. fin a 60. fero gli uomini per la guerra dell’ 
anni nel cap. io. col tit.Ven dtr Jln- età di vent’ anni ; Servio Tulio di di- 
verbuna dtr Trupptn , egli fi muove ciaflette , nella qoal età cominciò a 
da! vedere , che i migliori foldati fon chiamarli giovani , perchè comincia- 
quelli d’ un’ età già avvanzata ; che i vano a giovare alla Repubblica . Fran- 
Capitani più rinomati così P ebbero, cefco Patrizi affetifee, che coloro che 
e gli vollero; e che nella guerra vi fi fcrivono alla milizia oltre l’età di 
fono più circoflanze , che la cofian- trentanni , rare volte riefeono utili , 
Za , e fermezza efigono , quale nell’ e quando maneggiano le armi fpeffo 
età virile fi rinviene; anzi che Par- s’attirano il derifo dell’antico pro- 
dorc,ed il fuoco, qual dalla gioven- verbio: Clìtellx Bobus ripiantar : De 
tù fi può fperare.Ma qui non fi trat- inflìt. Re. lib. 9. tir. 4. l’efperienza 
ta di fapere in qual età i folcisti fie- dimoflra tuttogiorno lo fteffo. 

no migliori, ma in quale bifognapren- (Z) Vegga?! Q.. Curzio , il quale 

dere gli uomini per divenir tali . I rapporta che i Macedoni non arriva- 
foldati ch’egli adduce non farebbero vano coll’ eftremità della teda alla 
fiati tanto bravi vecchi, fe non avef- fpalla de’ Sciti, 
fero cominciato da giovani . Per aver (A) Cefi nel lib. 2. tap.^o. della 
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foldati d’ Aleffandro , e di Cefare fi rifero ; ma i giudi efti- 
matori delle cofe hanno eletta la ftatura mezzana , come la 
più facile a rinvenirfi , e come la più ferma , e durevole; 
poiché fe non è unita la proporzione alla grandezza de’ cor- 
pi, il che di rado avviene, i membri non hanno tra loro il 
giuflo rapporto; ed in vece di renderne le azioni più vigorofe, 
le rendono inerti, e lente. 

Confideravafi nel meccanifmo del corpo ogni parte , vi 
volevano gli occhi vivi, il collo dritto, la fronte, il petto, 
e le (palle larghe , le braccia lunghe , e le gambe nervofe , 
e forti; egli è difficile rinvenire in molti il concorfo di tut- 
te quelle qualità; ma fe fi ha da difpenfare a qualcheduna, 
quella non fia mai la bontà delle gambe , da cui 1’ agilità 
del foldato principalmente dipende ; qualità (B) tanto a lui 
neceflària , ed elfenziale , che Omero non nomina mai i Gre- 
ci fimbolo de’ buoni , e bravi foldati , fenza ì’ aggiunto di 
fnelli , e ben in gambe . 

Efcludevanfi dalla milizia tutti coloro , che profeffavano 
meltiere che deffe. indizio d’effeminatezza , o che rendefle (C) 
t corpi molli , e gli animi vili . 

Ritrovato il concorfo di tutte quelle parti negli uo- 
mini che fi fceglievano per la guerra , non ballava tuttavia 
per farli accettare per foldati (D) ; ma fi faceva di loro efpe- 
rimento, per vedere fe vi era quell’attitudine che i divilati 
fegni aveano indicata. 

Quelle , ed altre molte diligenze dagli antichi pratica- 
te , dirnoltrano quanto grande Rima faceafi di ciocché ora fi 

prcz- 


guerra civile : Nam plerumque homi- 
nibus G allis pr<t magnitudine cotporum 
fuorum , brevitas nojira contemtuì ejl &c. 
ma codetta rifo fi convertì fubito in 
pianto : i grandi furono vinti da’pic- 
Coli . 

(B) Velocitai enim ejì qua percepto 
exercitio Jltenuum efftcit beflaiorem . Vc- 
gtt. lib. i. c. 4. 

CC) Tali fono i mcilieri che fi 


cfercitano fenza gran movimento di 
corpo, c ftandofi in ripeta , o a fe- 
dere . Vegezio ne annovera alcuni 
nel cap. 7. del lib. i. e molti altri 
vi fi potrebbero aggiungere . 

(D) Vegezio nel lib. 8. cap. t. : Se a 
non Jlatim punii ii fignorum m feri ben- 
dui ejl Tyro deleclus ; verum ante exer- 
citio pratentandus , ut utrum vere tan- 
to operi aptut fit , pojfu cognofci & i. 
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prezza sì poco. Le forze deH’Imperio (E), ed il fondamen- 
to della gloria di Roma confiftevano nel deletto ; e quello ca- 
rico , che ora a qual lì fu indifferentemente commettefi , era 
riputato sì rimarchevole , e di tanta importanza , che tra 
tante virtù di Sertorio, quella di ben adempirlo , fu la più 
celebrata; nè fenza ragione, l’error (F) nel principio nel ri- 
manente tutto diffondefi. Si offervò (G) giù in Roma , che 
mai efercito fece cofa di buono, in cui fi mancò nel delet- 
to; e che le fciagure,le quali al Romano Impero fopravven- 
nero, furono dalla negligenza e trafcuraggine del deletto ca- 
gionate . Noi vediamo tutto giorno per qualunque lavoro 
fceglierfi con fomma cura la materia ; e per la formazione 
del faldato opera così utile , e di così grande , e lunga fa- 
tica non fia , ha d’adoperare veruna diligenza per il materia- 
le ; ma tutto fàrù buono ? Qual ftupidezza ! E pure in quella 
continuamente s’ incorre . Non fia dunque meraviglia fe i 
Principi nella guerra poffono appena fervirfi d’ un terzo del- 
la truppa, che hanno pagato in pace. 

CAPITOLO III. 

Delle Armi . 

E Gli èverifimile che le Armi ritrovate pria furono per di- 
fenderli dalle fiere, e poi voltate a danni dell’ uomo. 
Nembrot il quale cominciò ad effere potente su la Terra, 

di- 

tutem dicitur effe d'rmidium tctius , ita « 
qut parvum correfpondens cjì ad alias 
parici . Arifl. lib. 2. Polii. c. 4. 

(G) Nunquam txercitus proferii 
tempore belli cujtts in probandit Ty- 
ronibus chiudi cari t elcEìlo , Et quanlum 
ufu experimentifque ccgnovimus , bine 
tot ubiqut ab hojlibut illata funi cla- 
des , dum Unga pax militerà ntgligen- 
tius inckriofiufque le e il &c. Vegtt. lib, 
I. cap. I. 


(E) VedafiVegeiio nei cap. 7. dei 
lib. 1. e ciocchi quivi G dice di Ro- 
ma , i comune a tutti gli Stati . 11 
Marchefe d’ Aytona nel punt. 5. del 
fuo dife. Milit. fi fpiega così : Sigue- 
fe dezir de las levai y reclutai tnque 
conftflt lo principal de la Milicia , 
pues de la buena 0 mala elecion de los 
/o Ida dot dipende la fortaleza ,y vigor 
de los exerritos Ù"c. 

(F) In primipio ptetatur , principium 
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dicefi ancora nelle Sacre Carte gran cacciatore predò il Si- 
gnore . 

La natura providde gli animali d’armi nel corpo iftef- 
fo. All’ uomo folo ne fu avara , non perchè come alcuni o- 
pinarono lo deftinafle alla pace (A) ; ma perchè dotato di ra- 
gione poteva di fuori proccurarfele ; onde le mani atte a ma- 
neggiarle , ferviflero a lui in vece di armi. Le più pronte fu- 
rono i falli , ed i rami tronchi ; e furono altresi le prime ad 
adoperarfi (B) , e dalla maniera del loro ufo in armi da ferir- 
fi da predo, ed armi da ferir da lungi fi divifero . L’ une , e 
l’ altre tratto tratto fi moltiplicarono . A’ fallì s’ aggiunterò i 
dardi , le frecce , le palle ec. la forza impulfiva della ma- 
no fu accrefciuta da varie macchine (C) , ed in altre più 

com- 


(A) Ma fe Senofonte ebbe ragione 
di dire che tutti gli animali conofco- 
no una certa fpccie di guerra , la 
quale non d' altronde che dalla natu- 
ra apprefero , e dopo lui"Oraiio . . . 

Dente Lupus , cornu Taurus petit 
unde , nifi intuì 

Monflratum ? 

Lucrezio ancora più : 

Sentir enim vim quidque fu am , 
qua poffit abati 

Cornua nota priut Filalo quam 
fronti bui ertane 

Jllit iratus petit , atque infenfus 
inurget . 

Come fi puoi dire 1’ uomo animai 
pacifico, il quale oltre le paflionidel 
corpo con tutti gli animali comuni, 
onde quelli muoventi ad offenderli , 
ha quelle dello fpirito a fc partico- 
lari , le quali primiere , e più effica- 
ci cagioni delle guerre fi fon dimo- 
fìrate ? Parlò meglio dell’ uomo Pla- 
tone, quando dille, che la guerra non 
d’ Araldo alcuno , ma dalla natura 
iftelfa s’ intima ec. 

(B) Armi pria fur le mani , e f 
ugna , * i denti 

E i fajjì , t un co' / affi i tronchi 

rami 


De' Bofclii 

Quum prorepferunt primis Ani- 
malia ttrris 

Matura & turpe pecus , glandem, 
atque cubilia propter 
Unguibus , & pugnis , dthine fu- 
Jtibus , atque ita porro 
Pugnabant armis , qua max fa- 
bricaverat ufut . 

I Popoli che feparati dagli altri da 
valli mari , o deferti furono dalla na- 
tura del lor Paefe lungo tempo dirte- 
li dall’ altrui a vari zia, ed ambizione; 
e poterono perciò lungo tratto nel 
primo rozzo (lato di natura vivere, 
fornifeono l’ efernpi», c la pruovatii 
quell’ antico collume . Amano nel 
libro che fcrilfe dell' India parlando 
de’ Popoli feoperti da Nearco Capita- 
no d’ Altlfandro nell* efpedizione da 
lui comrr ertagli dice: Erant captivi t 
■angue! pr sacuti , ac duri , quibus prò 
ferro utebantur . Hit pifets occidcbant , 
molli a Ugna fecabant , duriora vero la- 
pidibut ccdcbant , ncque enim apud 
eoi ullut efl ferri ufus : nell’ Klorie 
de’ più moderni Conquiilatori fi rav- 
vila quali 1’ illelfo . 

(C) La frombola , il fullibulo ec. , 
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com porte una forza eftrinfeca fi venne a cercare (D) .. 

I rami fi abbronzarono nella punta (E), poi fi guerni- 
rono ancora di ferro ; e finalmente il ferro ideilo in varie 
guife , e d’iftrumenti d’offefa formoifi (e). 

Egli è molto alla natura conforme che le armi da fe- 
rir da predò fieno ftate pria adoperate da’ piò forti , i quali 
nella forza delle loro braccia , e corpi confida vanG ; e le al- 
tre da’ più deboli non atti a refiftere a’ioro nemici , fe non 
da lontano, e fchifandone l’incontro. La maniera onde tut- 
to giorno veggiamo le baruffe attaccarfi tra i ragazzi , e gli 
adulti ; o tra i difarmati , e gli armati , ci da una viviffuna 
immagine di quella proprietà della natura ; ma poi non so 
come l’armi da trarre , preffo moltiflìmi popoli di principal 
ufo divennero . L’offendere il nemico' anche da lontano iftduk 
fe peravventura tal cortume ; ed il minor pericolo d’ una 
guerra più placida , e men fanguinofa ve lo mantenne ; che 
che ne fia , egli è certo, che quello cortume fu quaft gene-- 
rale , maflìmamente negli Afiatici ; e della fua origine la 
natura ritenendo, s’ è ravviato Tempre più in vigore preffo i 
popoli , che degli altri meno valeano . 1 piu forti per far ufo 
delle loro armi erano collretti avvicinarli all’ inimico , il che 
non potendo efeguire fenza molto efporlì alle di lui oftèfe , 
penfarono alla maniera di coprirli ; onde le armi di difefa 
furfero . Quelli rapporti di debolezza , e di forza , che le ar- 
mi da principio ebbero riguardo alla natura , confervarono 
poi riguardo all’arte, ed alla disciplina ^ in guilà che, dove 
quella era buona, le armi da ferir da preffo; dove cattiva , 

. - * i le ar- 


(D) 1 fcorpioni , le manubalifte , 
le catapulte , le balille ec. £ dopo 
f invenzione della polvere , lo lchiop- 
po, il cannone ec. •• _ ’ 

(£) Amano nel luogo citato par- 
lando dcgt'illcin Popoli : Lance tu mit- 
mt ger ebani ftx fert cubilorum nulla 
cufpitle prxfixa : feci tantum pvaacutat 
tgucque duratas . Gli uomini dunque 
per ammazzarli non afpeuarono 1’ 


ufo del ferro . Ognuno sa con qual 
armi fu commeffo il primo omicidio: 
c quel famofo Ercole Dermi natorc de* 
inoltri non avea che la fola Clava,; 
poiché fecondo ancor riflette Diodo- 
rq,nòn vi erano allora altre armi, 
(e) . . .. . . Indi trovojji il ferro 
E il rame , e pria del Jerro il 
rame in opra 

F u mejjo ...... ’ 

H 


\ 
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le armi da ferir da lungi fi (limavano; e come la difciplina, 
e l’arte nacquero ne’ popoli culti , ed i primi ad efler tali 
furono gli Egizj , poi i Greci , ed i Romani ; cosi videfi 
predo quelli popoli 1’ ufo migliore di tal’ armi , e più per- 
fetto é 

Le armi principali degli Egizj , e Greci erano l’afte lun- 
ghe adoperate col nome di farilfa da’ Macedoni , e poi con 
quello di picca da’ Svizzeri: quelle de’ Romani erano princi- 
palmente le fpade , poiché l’ armi in afta , di cui furon al- 
tresì forniti, erano brevi, ed ufavanle per lanciare. 

Quelle armi per altro non furono delle divifate Nazioni 
tanto particolari , che altre ancora non fe n’avvalefl'ero . Mol- 
tilfime fervironfi della fpada; fra le quali i Galli, e l’Ifpa- 
ni fpecialmente fi diflinfero : i Greci nelle guerre d’ Afta, 
ed in quelle dove furono mercenari, noto refero l’ufo delle 
armi in afta. I Macedoni dopo averla foggiogata, vi lafcia-, 
’rono la farifla; e gli Svizzeri in Europa la picca propagaro- 
no. Ma i primi traforarono di perfezionare con l’arte l’ufo 
della fpada, chf loro era fiata pofta in mano dalla propria 
puramente coraggiofa naturargli altri nè la forza delle armi 
in afta, che adottato aveano , ben intefero; nè l’ordinanza, 
ch’efigevan v’adattarono; quindi le ideile armi in varie ma- 
ni , varj effetti produfTero . 

Se Senofonte volle nella fua Ciropedia darci l’iftoria, 
e non più toflo l’idea d’un gran Principe ; Ciro fu il pri- 
mo , che conobbe l’eccellenza (F) delle armi da ferir da pref- 

fo 


(F) Senofonte per bocca di Ciro 

10 dimortra con pruove sì forti, eh’ 
è impedìbile non rimanerne convin- 
to . Alle ragioni unifee 1’ efempio, 
e dà forza alla teoria coll’ efperien- 
za ; e perché parla di Popoli , e di 
tempi che non gli permettevano d’ 
addurre gli efempj di battaglie vere, 
di cui abbondava , fa farne da Ciro 

11 faggio in una pugna finta . Quelli 
armò due eguali corpi della fua trup- 
pa , uno di loild di terra , e 1’ altro 


di baiioni , o di sferze . Così li fece 
venire a fronte , e combattere : poi 
fece loro vicendevolmente mutare le 
armi , e combattere per la feconda 
volta. La vittoria in tutti c due i com- 
battimenti fu fempre di coloro , che 
co’ b.irtoni , c da predo combatterono^ 
ed offcrvofR nel tempo ideilo , che 
quelli aveano fofTerto qualche danno 
lolo prima d’ arrivare alle Uretre . 

Quell’ efempio comprende due ri- 
marchevoli iftfcgnamenti. 

I.Fa 
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fo ndl’Afia . Egli vedendoti di gran lunga inferiore a’ Tuoi 
nemici, i quali, come li Medj del fuo alleato Ciazare , e gli 
fletti fuoi Perfiani , falvo gli Omotimi , erano tutti arcieri , ed 
armati di arme da trarre ; pensò che fervendoli delie iltefse ar- 
mi non potea lulingarfi di vincere; poiché confiftendo il com- 
battere in un vicendevole trarre, più pretto i pochi feriti da’ 
molti farebbero caduti, che i molti da’pochi; onde fece pren- 
dere a tutti i Perfiani le armi degli Omotimi , le quali erano 
corazza, feudo, e fpada; e cosi fu il primo in Afia che in- 
troduce una nuova maniera di combattere , e da vaga , e 
mobile che prima era , la riduife ad una più ttabile , e fer- 
ma , dove il valore , e la difciplina potettero fare più moftra. 
In Timbraja raccolfe copioflìmo frutto delle fue fatiche , • 
la fondazione d’ un vallo Impero ne fu la ricompenza ; ma 
i fuoi SuccelTori non profittarono lungo tempo dell' eferapio: 
onde fi può dire che i foli Greci , e Romani fieno flati ne- 
gli ottimi ufi collanti , e maflimamente quell’ ultimi ; in gui- 
ià che ammaellrati ferapre più dall’ efperienza che la forza 
del combattere nelle armi da ferir da pretto confitteva , le ri- 
ferbarono per loro ; lafciando volentieri alle altre Nazioni il 
pregio d’ eflèr brave nell’ arco , nella frombola , ed altre di 
tal forta , delle quali , forfè per far conofcere la poca ttima, 
non fi armavano, fé non fe pochittìmi giovani dell’ordine più 
batto ; e nel decorfò del tempo dettero piuftotto d’ avvalerli 
de’Baleari, de’Numidj , e de’Cretefi, che far maneggiare ar- 
mi fimili da un Romano. Sicuri del valore del loro braccio, 
non vollero commettere all’ aria la cura di ferire . 

Ma dopo il corfb di molti fecoli le armi da trarre tra gli 
Barbari moltiplicate, s’infinuarono finalmente nella milizia Ro- 
-i. . ; ti >? . mana 

I. Fa vedere, che la vittoria èrta- II. Fa vedere che le armi da ferire 
ta collantemente prodotta dal valore da predo ioltanto hanno fvantaggio 
delle armi , e non da quello della mentre fon lontane ; perchè non poi- 
truppa ; poiché quella vince , o perde fono adoperarli \ onde chi n’ è armato 
per rapporto alle armi ; ma le armi deue proccurarc di venir Tubilo alle 
lenza neffan rapporto alla truppa , in mani . 
qualfivoglia mano femprc vincono. 
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mafia*, contraffegno evidentiffimo della fua decadenza. Vegezfa 
ne celebra t’efercizio; e dk un ordine di battaglia-, in cui 
la maggior parte dell 1 efercito era cosi armato . Nell’ appa- 
rato bellico dell’ imperador Leone jft riti vide altresì ufo 
grandiffimo. L‘ invenzione della polvere aggiunte loro il ima 
maggiore . Da principio le armi’ (G) da fuoco diedero foltan- 
to il cambio a U’ arco ed alla frombola ; onde quali nien- 
te rinnovarono nella maniera di combattere, che per la pic- 
ca felicemente allora in ufo rimeffa , nelle armi da ferir da 
'predo principalmente era ricotto , Tratto tratto cominciaro- 
no* a prendere maggior credito, e voga; {intanto che taccia- 
rono , e sbandirono affatto ratte le armi . Difpurò loro mol- 
to tempo il terreno la picca f'nè lo cedi fe non a palmi . 
A gran ftento fi riduffe a formare dell’ efercito i due terzi , 
poi un terzo. Al id88. fu riftretta al quinto; « dal 1703. 
afr 1 704. interamente abbattuta ritnafe . 

Cosi la guerra mutò fembianza, e ripigliò quafi l’ ami- 
ca forma degl’imbelli Afiatici dà Ciro corretta : cosi le armi 
da ferir da lungi , che fervivano foltanto di preludio , e fe- 
gno di battaglia , formarono tutto il combattere. L’arte mu- 
tò principi; e quando prima fpiegava la fua forza maggiore 
nell’ avvici narfi piò all’ inimico , la fece poi confiftere nell' 
allontanarfene . AH’ archibufo fi follimi il mofchetlo , per- 
chè feriva più da lontano ; e poco mancò che non fi folli- 
tuiffe al mofchewo il cannone ; benché poi per la facilità 
dell’ufo, e fpeffezza de’ tiri fi ritornò all’ archibufo : quindi 
gli efercizj de’ foldaii fi rid afferò tutti al maneggio di ul’ 
arme; ed a regolarne il fuoco. tìio ìfi$' 

■ ' Ecco finalmente come le armi da ferir da preffo cederone 

quelle da trarre , contro l’efempio , l’efperienza ,e la ragione. 

• Se 

(G) I! nome <F Arco- bugio , che fu 
pollo da principio a quelle armi, ad- 
dila la fomigfiama ancora nell* ufo . 

Le battaglie’ di que’rempi altro non 
re dimollrano; talché un Autor "Fo- 
lcano , coinè di cola comunemente 
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eonofeiuta ne parla cosi : Siccome già 
negli antichi e/erieiti de Remarli i 
f uniti ori , td oggidì m moderni gli 
ettchUnggim attaccano le fcmamuc- 
m et. 
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Se r autorità deU'efempio in tutte le cofe di gran peto, 
conferva in quefta alcun valore, dimofìrera agevolmente, che 
le armi da férir da prelfo fono (late dagli antichi le fole pre- 
giate , e riputate d’ uomini bellicofi (H) . 

La 


(H) Enfiti hsl>etvires,& Gens ì qua- 
tumf ut 

Vircrum efì, btlla gerunt tladiif . 

Archiloco parlando rii que’'di Ne- 
gro ponte dice : Eglino non conofcono 
ni le frombole , nè gli archi ; ma 
toflo che Marce dèi della battaglia il 
fetyto , fi battono con le fpade , e fan- 
no terribili imprefe ; poiché quefia è 
la fola maniera di combattere che han- 
no apprtfo i bravi abitatori dell'. Ett- 
bea . 

I Poeti, che erano allora i maeftri 
rii tutte le cofe, e le favole che fu- 
rono altrettante lezioni per univerfale 
irruzione inventate, a Marte, c Bel- 
lona Deità della guerra, l’afta, e la 
fpada ^legnarono -, ma l’arco a Cupi- 
do , a Diana , ed agli altri Dei im- 
belli a Omero quel gran maeftro di 
guenra,ciri i Greci , che T hanno me- 
glio faputa , e praticata devono la 
foro fetenza , ed Aleffandro le . lue 
conquide , non tralalcia occnfione ve- 
runa di far oflervarc , c conolcere il 
divario di valore , e di (lima , che 
corre tra quelli due generi d’armi.' 

Nel lib. io. della Iliade parla così de- 
gli Abanti : / quali fon sì valorofi , 
ehe deprezzando I' arte di lanciare il 
dardo , fi fan fempre 'tfnppreffo alF ini- 
mico , ed a gran colpi di picca forano 
gli feudi e le corazze . Ntll’tftelfo luo- 
go le truppe Greche fi vedono quafi 
tutte armate di picche ; pochiflirne , 
e le meno {limate qucH’armatc d'armi 
da trarre . 

Nel lib. 4. Neftore dimoftrato per 
' In pii! intendente del melliere coman- 
da a’ foni , che non penfino di eorrl'- 
battere le- non con le picche ; ptiichì 
feguéndo qurfie mafjime ( dicea egli ) 


gli anttc/ji hanno prefe tante Città , e 

rove/ciate tante forti trinceri . 

Nel (ib-ij. Merione va a t-itrovare 
nella tenda Idomeneo per cercare un» 
picca . Idomeneo gli nfponde : ne tro- 
verete moke , poiché poffo darmi il 
•tanto dì non aver mai avuto il coflu- 
me -di combattere da lungi f ma d at- 
taccare fempre f inimico da preffo . 

'Nel lib. 5. Pandaro , a cui l’arte da 
trarre era (lata infegnata daH’iftcffo 
Apollo , dopo aver tirato due frec*, 
ce con poco profitto contro Diome- 
de , propone d’ abbruggiar quelle che 
gli reftavano afifteme coll’aro» dicen- 
do : A che confervare compagni sì 
perfidi , e che non fervono ehe a tra-' 
dirmi ? e prende 1’alVa per combatter- 
lo da preffo . Ecco il ritratto de’ no- 
ftri fchiòppi : elfi fovente ci abban- 
donano al maggior bifogno . Che fi 

E mi) {perarc dunque dalla pena, e fol- 
ecitudinc , che ora fi danno tutte lé 
Nazioni per perfezionar tufo delle ar- 
mi da trarre , fe chi I’ a^ca apprefo 
perfettifTrma da un Dio, che n’ era il 
miglior Maeftro , le getta, ed abbrug- 
gia perchè poco utili ? Il difetto è 
nella loro natura ; e fi è ferito un 
terreno troppo ingrato pet impiegar- 
vi tanta coltura . 

Nel lib. 15. Teu»ro il pifi famofo 
dc’Greci nel trar d’arco mentre s’ac- 
cinge per tirare ad Ettore , l i corda 
dell’arco fi rompe. Suo fratello Aja- 
CC gli dice iLafciate il vojlro. arco , e 
le vóflre frecce , ■ ‘giacchi un ' Dio rrfo- 
fo dclld gloria de Greci ve le rende 
inutili : prendete la pierà , e lo r nc- 
do , ed attaccate i T tofani rr. ^.'co 
Pandaro , è Teucro i pili brSvt ar- 
cieri de’dae eferoiti ,che fono toftref- 

11 a 
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La conquida dell’AGa proccurata ad A leandro dalle ar- 
_ mi da ferir da prefl'o; e l’Imperio del Mondo a’Romani; le 
grandi, c forprendenti imprele di colìoro,e de* Greci avreb- 
bero dovuto garantirle per non cedere ad altro il luogo, fin 
che non avellerò dato di se fimili pruove. La picca avea al- 
tresi raccomandazione più frefca . RimelTa pria in ufo dogli 
Svizzeri, e poi adoperata dalie altre Nazioni , ha fatto vedere 
come un corpo fi potea rendere invitto, ed inefpugnabile , e 
come poca truppa potefle non che refiftere , ma vincere un 
efercito. Ciò fi fpera in vano dallo fchioppo,in cui il van- 
taggio è fempre di chi ha più gente , e di cui foltanto fi 
può avverare quel che dice il Signor Montecuccoli quando 
parla del bilanciar le forze (I) . Dopo che una tal’ arme è 


ti a lafciarc la armi da trarre come 
inutili , e prendere quelle da ferire da 
predo . li Dio gelofo ec. che rende 
inutile l’arco a Teucro per la rotrura 
della corda , è 1’* ordinario difetto di 
tali armi , le quali ficcome fono mol- 
to comporte , cd il loro effetto da 
jnoltc parti dipende, fono neccffaria- 
mente foggettea renderli inutili con 
qucU’irtefU facilità, con. cui pu 5 man- 
care una delle dette parti.: fe fi ec- 
cettuano Teucro , e Pandaro , armi 
da trarre non s’incontrano nella Ilia- 
de, fc non in mano d’uomini vili . 

Ciro dopo che i vinti Lidi for- 
marono parte del fuo efercito , non 
pertnife che fi annaffierò d’ armi da 
ferire da prefl’o come gli altri, per non 
farli divenire egualmente forti ; ma 
aiTcgnò loro armi da trarre ; e volle, 
come dice Senofonte , che fi eferci- 
taflero a trar di fionda , parendogli 
che quella forte di milizia fuffe la 
piò fervile d’ogni altra. <- 

(I) Nel lib. 3. cap. 15. alle Memo- 
rie : II primo aforifmo militare ( die’ 
egli ) nelle deliberazioni della guerra 
i bilanciar le forza • e s avviene che 
alcuno troppo inferiore fi ritrovi , come 


Furio contro due , che potrà far altro , 
che chieder la pace * 

Per pruovare quello aforifmo fa pre- 
cedere alcune ragioni prefe dalla Sta- 
tica ; ma 1 ’ illelfia Statica altre ne 
fornilce , che le da lui addotte di- 
firuggono . Egli parlando della gran 
fuperiorità nel numero degli eferciti 
del Turco dice : Qjacfia moltitudine i 
quella appunto , che chiamiamo poten- 
za , pere Lì il numero delio più il mi- 
nore in fe comprende , ed in oltre il 
fupera ; onde fe ciafcun ente ha da per 
fe qualche forza , là dove fono più enti 
inferno congiunti, quivi neceff ari amente 
farà la forza maggiore; e di due pefi il 
più grave trae- a fe il più leggiero ec. 
Egli ragionerebbe bene di due e- 
fcrciti , che non diffcriflcro in altro 
che nel numero ; ma fe differiffero 
altresì nell’ arre ( la quale pub dare 
piò forza a dieci , che la natura a 
cento) in g ui fa che l’arte, e il nume- 
ro fuflero in ragione reciproca; cioè 
fe un efercito lupe caffè 1’ altro d’ ar- 
te , quanto nel numero è fuperato , 
ne feguirebbe tequilibrio di forze, e 
per confeguenza 1’ inferiore nel nu- 
mero noa farebbe visto ; e fc l’eccef- 
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in voga , non veggonfi pii que’ protligiofi effetti, dell’arte.. 
Quefta propria delle armi da ferir da preflo è fiata con loro 
nell’iftetìb tempo fopprefla. 

La ragione finalmente ci preferive d’ accordar la prefe- 
renza a quelle armi, che fono più perfette delle altre; e l’i- 
ftelfa ragione ci dimollra quelle tra le armi efl'erc le più per- 
fette, le quali , confiderate come mezzi, fono più adatti a con- 
feguire il fine, cui fono iftituite , qual’ è la difefà propria , te 
l’offefa dell’ inimico . Quindi è che quelle armi tra le molte 
che fi fono inventate , meritano d’effere preferite alle altre , 
le quali hanno maggior attività nell’offendere , e maggior ficu- 
rezza nel difendere . Or quelle qualità non fi poflòno deter- 
minare fenza mifurar prima per via di nozioni diflinte , la 
forza di ciafcheduna d’ effe per rapporto alle azioni de’ folda- 
ti , che le maneggiano ; conciofliacofachè tutti gli effetti , che 
mai le armi poflòno produrre , fono determinati dalla com- 
pofizione di quelli due. principi confiderati , come le cagioni 
più proflìme ; il primo de’ quali riguarda il meccanifmo del- 
le ar- 
chi punto di appoggio , e le fi darà 
ai corpo minore maggior, diftanza di 
quella, che l’ equilibrio, efige avrà più 
forza , e fi vedrà allora : che di due 
peft, il più leggiere trac a se il più greve. 

Egli è vero che le forze bilanciar 
fi debbono ; ma l’abbaglio rifiede nel- 
la maniera di bilanciarle; e la Stati- 
ca che vi s’adopera più chiaro lo Icuo- 
pre; poiché , o fi vuol far ufo dell* 
bilancia , e fi deve far entrar nelle 
forze non il folo numero , ma • tutto 
ciò che le compone ; onde fe in una 
parte fi metterà un efercico con tan- 
to più di arte , quanto più di numero 
ha oucllo che fi mette nell'altra fucce- 
dera l’ equilibrio di forre : o fi vnol 
far ufo della fladera , e (leeoni e in 

J uelfii la maggior dittanza dà tanra 
orza al picco! corpo , che fupfra il 
grande ; cosi i’arre maggiore può da- 
re tanta forza all’ efeircito piccolo j 
che fuperi il grotto * -■£ ’ 


fo dell’arte fufife maggiore dell’eccef- 
fo del numero , non foto non fareb- 
be vinto, ma vincerebbe. 

Sia ve ri (fimo aforifmo di guerra 
il bilanciare le forze ; ma nella coni- 
pofizione di quelle forze, non vi en- 
tra (blo il numero : vi concorrono 
altresì l’ordinanze, le armi, la dilei pli- 
nti , 1’ arre , il valore ec. E per farci 
più da predio alfa Sfatica , donde 'è 
tolto il paragone , egli fembra , che 
il Signor Montccuccoli per bilanciare 
le forze nel propello aforifmo fiali 
fervilo della bjlancia , in cui perchè 
il punto d’ appoggio è egualmente 
dittante da’ luoghi fdflenenti i corpi 
da pefarfi ; quelli devono edere d’egual 
pelo per fuccedere T equilibrio ; ma 
le fervilo fi fufle della (ladera avreb- 
be o [fervalo rutto 1’ oppoflo ; poiché 
in quelli per averfi l'equilibrio, ba- 
tta che il corpo di minor pelo fia 
reciprocamente in maggior dillania 
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le armi medefime (K) > ed il fecondo la potenza moveì^ 
te (L). . 

II meccanifmo delle armi variamente modifica in divedi 
riguardi la 'pofizione del foldato , e delle fue parti ; nella 
fteffa guiftt che le macchine con fiderà te generalmente, deter- 
minano le azion della potenza a certe fpeciali pofizioni ; quin- 
di dalla poflibile varietk di si latte coliruzioni , e pofizioni , 
ne nafcono due fommi generi ; a confiderare il primo de’qua- 
. li contiene fotto di fe tutte le differenti fpecie di armi in- 
ventate, dacché la guerra ebbe- principio ; ed il fecondo tut- 
te le varie pofiture , e movimenti de’ foidati confiderati cosi 
da se foli , come in compagnia d’ altri ; onde dipendono i 
varj maneggi delle armi , le varie ordinanze, ed i varj movi- 
menti . 

Le armi tutte quante elle fi fieno, o dalla rozza prima 
età; o dalla più cuba ; o dalla barbara; o finalmente dall' 
ultima introdotte , ed adoperateci nome si varie, e di figu- 
ra , a due fpecie riduconfi , e fono : armi da ferir da pretìo; 
ed armi da ferir da lungi ; tra le quali quella della prima 
fpecie più comuni nell’ufo, e più conofciute , fono l’afta lun- 
ga ; la baionetta in punta allo fchioppo.; la fpada ; e la 
fciabla : e quelle della feconda, fono le armi in afta da lan- 
ciare , l’ arco , la frombola , e lo fchioppo . 

L’afta 


(K) Il meccanifmo delle armi con- 
cile nell' unione delle loro parti atte 
a produrre un movimento dato , al- 
lorché vi s’applica la potenza . Que- 
llo meccanifmo riguarda la Fifolofia 
meccanica , nella quale fi rende ra- 
gione di quel che accade dalla com- 
pofizione de’ corpi , tale qual’ è nella 
natura ; efaminando le parti compo- 
nenti , e la maniera come fono le 
medefime tra di loro congiunte , e 
quindi determinando per mezzo delle 
leggi eterne del moto gli effetti che 
effe producono. 

(L) 1 Meccanici chiamano macchi- 


na tutto ciò che facilita un movi- 
mento a farli o con abbreviarli il 
tempo, o col diminuirne la forza, che 
altnmcnte ci fariano hi top nati per 
produrne il movimento defidcrato . 
Ora la macchina non produce moto 
alcuno , lenza che vi fi applichi una 
forza , la quale i Meccanici medefimi 
chiamano potenza. Quindi è che noi 
confederando le armi come tante mac- 
chine , dobbiamo parimente conGde- 
rare le forze de’ foidati , che le muo- 
vono , come tante potenze alle mede- 
lune adattate. 
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L’afta lunga (M) è un’ arme comporta d’una ben lun- 
ga mazza tornita a gr offe zza da poterli aggavignare ; e d’un 
pezzo d’acciajo che ne guernifce la cima in figura di dop- 
pia piramide ftiacciata , di diametro maggiore della mazza ; 
tagliente celati, e ben appuntata (N). 

Ella può offendere foltanto colla punta , perchè quivi 
folo ha un corpo, che fi termina in angoli capaci di dividere, 
e ferire . Perciò debbe tenerli in fituazione orizzontale (O) 
colla punta diretta contro il nemico ; onde non può avere . 
altro moto , che retto ; e quindi con può difendere fe non 
fe colla lunghezza (P)- 

Per tenerfi in fituazione orizzontale al doppio fine di di- 
fefa, e di offefa , il foldato deve impugnarla colle due ma- ' 
ci (Qj . Per confervarfi il foldato la di fella , e l’ attitudine 

dell’ 

tro la cavalleria) ; ma oltreché non 
potrebbe cosi fervire all’ offefa , di- 
venterebbe ancora per da difefa meno 
atta j perché non tiene il nemico tan- 
to lontano, quanto nella fituazione 
orizzontale ; concioffiachè in quella fi- 
tti izione , effa fa un lato maggiore 
d’ un rettangolo , di cui 1’ altezza del P 
uomo , é il lato minore ; e nella 11- 
tuazione obliqua fa di tal rettangolo 
la ditgonale . Ora per arrivare un* 
ada in fituazione obliqua, dove arri- 
va un altra in fituazione orizzontale, 
dovrebbe effer di quella più lunga in 
ragione della diagonale al lato mag- 
giore del diviato rettangolo : ma cita 
è eguale ; dunque arriva ad un (ito 
cnen lontano nell’ ifteffa ragione , e 
per confeguenza altrettanto men lon- 
tano tiene da fe l'inimico. 

(P) Se potefie aver moto latera- 
le, potrebbe con quello vietar 1’ ac- 
cetto e l’ offefa ad altre armi ; ma po- . 
tendo folo avere il moto Tetto , colla 
fua lunghezza pub foltarfto impedire 
1’ acceffo ad armi più corte . 

(Q) Se il foldato per tei cria oriz- 
zontale , l' ito pu gnaffe con una mano 

j nel 


<M) falla in fignificato d’arme, 
t un nome generico , che ne com- 
prende diverfe fpecie di nome , e di 
figura didime. Qui fi parla della più 
lunga , quale la firiffa , o la picca , 
e perciò fc I’ è dato l’aggiunto di lun- 
ga . La fua lunghezza è data varia- 
mente dabilita da’ Popoli , che le ne 
fono Cerviri ; ma ficcome dalla fua lun- 
ghezza medefinaa , la fua forza , ed 
tifo in parte di oeude , non fi pub pri- 
ma di elaminare quede cofe , quella 
ben (cegliere . o determinare. 

(N) Tal figura va ad unirli a quel- 
la d’ un conio . Sappiamo , che il co- 
nio accrefce la forza inapreffa per- 
pendicolarmente alla bafe dalla po- 
tenza nella ragione del diametro all’ 
affé ; quindi ne Teglie , che quanto 
detto corpo d' acciaio fard più appun- 
tato , e più lungo, tanto più crede- 
rà la fua forza . 

(O) Potrebbefi ancora mantenere 
obliqua, in guifaché la fu* punta non 
cccedelle l’ alrezza del nemico , e l’al- 
tra fua cilremità toccaffe,e fi appog- 
giali fui terreno (in queda fituazio- 
ne iblea tcncjtfi talora la picca con- 
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dell’offefa, deve collantemente nell’ iftefla fituazione mante- 
nerla: per offendere e ferire , deve fpingerla con forza con- 
tro il nemico . A quelle due azioni non balla la forza d’ un 


nel fuo centro di gravità , il quale 
è vicino alla cima, allora la Tua lun- 
ghezza non lervircbbe più a tenere il 
nemico lontano , o ila alla ditela ; per- 
chè ne farebbe la maggior parte im- 
piegata per 1’ equilibrio . Si è detto 
che il centro di gravità Ila vicino 
alla cima ; poiché eflendo la mazza 
di qucil’arme d' un itlelfa materia , e 
dello dello diametro , gravita egual- 
mente in tute’ i Tuoi punti ; cd aven- 
do la punta d' acciaio , eh’ è un cor- 
po di gravità fpecifica maggiore , e 
di maggior diametro , e che fi pub 
concepire , come un grave , che Ha 
fofpefo in quel punto; già ne rifulta 
chiaramente , che fituando un punto 
nel mezzo dell’arme, quella prepon- 
deri verfo la punta con una gravita- 
zione , che uguaglia 1* intero pelo 
dell’acciaio moltiplicato per la metà 
della lunghezza della mazza medefi- 
ma . I-aonde per ritrovare il centro 
di gravità di quell’ arme , bilbgna di-' 
vidcre la fua lunghezza in ragion re- 
ciproca de’ pefi ; in guilachè la quan-, 
tità della, lunghezza , che rimane ver- 
fo la punta guernita d'acciajo fia tan- 
to minore , quanto 1’ acciaio è di 
gravità maggiore . Se all’ altra eflre- 
mità dell’ alla fi aggiungere un pez- 
zo d’ acciajo d'eguaì peto a quello del- 
la punta, allora il centro di gravità 
farebbe nel mezzo ; ma impugnando- 
la cosi il foldato, non potrebbe che 
della (ola metà della lunghezza fervir- 
fi per tener da se lontano il nemico. 

Se il foldato per fervirlì della lun- 
ghezza dell’arme al fuo fine l’impu- 
gna con una mano nella fuaedremi- 
tà , egli per tenerla orizzontale, deve 
fupplire con la fua forza al pelo tol- 
to, cioè al pefo formato dalla mag- 


uo- 

gior porzione dell’ alla comnrelà tra 
il centro di gravità , c 1’ èllremità 
dell’ alla . Ora ficcome quello pelo 
palfa ad accrefcere quello della punta 
nella ragione già dìvifata , ognun ve- 
de , che 1’ aumento rendefi tanto gran- 
de , che la forza d’ una mano d’ un 
uomo , non è ballante ad equilibrarlo. 

Ma fe l’ impugna con due mani 
aggavignandola colla delira vicino 
all’ ellremità , c colla finitlra quanto 
pub comodamente di fcollarfi dalla de- 
lira verfo la cima ; allora quell’ arme 
diventa nelle fue mani una vette, e 
leva , di cui il punto d’ appoggio è 
la finillra ; il peto è nella cima : la, 
potenza formata dalla delira nell’ al- 
tra ellremità. 

Si sa , che la potenza , e pefo in 
detta macchina agifeono in ragion 
reciproca delle dillanze dal putito d’ 
appoggio . La diltanza della potenza 
dal punto d’appoggio, è quanto una 
mano è didante dall’altra: la didan- 
za del pelo dal punto d’ appoggio è 
quanto la cima dell’ alla è di 11 ante 
dalla finillra; ovvero quanto la lun- 
ghezza dell’ ada , detratta la piccola 
porzione comprefa tra le due mani . 

Si sa per efperienza che la man 
delira premendo collo braccio didefo, 
e cadente giù a perpendicolo , pub 
fodenere in equilibrio il pefo di ven- 
ti rotola Siciliane; ma collo braccio 
curvo (politura, che per quell’azio- 
ne deve avere; perchè nell’altra, la 
punta dell’ arme farebbe diretta con- 
tro le colce , e non contro il petto 
del nemico) non può lollencrne che 
otto , e con grandiflimo sforzo al più 
dieci. Il pefo dell’acciaio della cima 
dell’ ada , pub arrivare per il molti- 
plico che riceve dalla maggior di- 
ffama 
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uomo (R) ; onde bifogna impiegare le forze di più uomini , 
e ricercare nella compofizione di dette forze la potenza mo- 
vente dell’arme: la compofizione delle forze di più uomini 
dipende dal fito , e difpofizione , che fi dà a’ medefiini ; 
ciocché è f oggetto dell’ ordinanza ; onde nel feguente Capi- 
tolo , dove di quella fi tratterà , vedraflì qual debba eflere la 
compofizione delle forze, per fornire la potenza movente all’ 
alla . 

La bajonetta in cima allo fchioppo è un’ arme compo- 
fla dalla bajonetta, e dallo fchioppo, il quale in ella fa l’i- 
fteile veci della mazza nell’ afta ; onde riguardo al ferire non 
deve confiderarlì , che la fola bajonetta . Quella ha la figu- 
ra d’una piramide ben appuntata , e follmente nella punta 
aguzza ed incidente; o pure la figura d’ una fpada ; la fua 
lunghezza fuol elfere d’ un piede , e fei pollici lenza il ma- 
nico , ed unita allo fchioppo forma un’ arme lunga fei pie- 
di , e quattro pollici . 

Elia come l’alia non può ferire fé non per linea ret- 
ta, nè altro moto avere, che retto , nè altrimente difende- 
re, che colla fua lunghezza. Nell’attitudine di ferire la fua 
Umazione (S) è ancora rifteffa,e vien impugnata con amen- 
due le mani del foldato , la delira fituata nel calcio dello 

fchiop- 


tìanza, ad altrettanta Comma . Dun- 
que il foldato impugnando con amen- 
due !c mani l’afta , pub tenerla in 
equilibrio, ed orizzontale. 

(R] L'Afta perde la Tua fituazione 
orizzontale , fe fi adatta un pefo mag- 
giore , o un’ altra forza nella cima . 
Se un foldato nemico con la fpada 
prema la cima dell’ afta; quella è co- 
ftretta a perder fubito la fua dire- 
zione, ed a feguire quella che l’ ini- 
rra, i ie vuol dare ; poiché la forza, 
che ii nemico adatta, ed aggiunge al 
pefo, i uguale alla potenza fedendo 
tutt? e due le forze della tieftra d’un 
uomo ") ; ma la fua efficacia crefcc in 
ragione della maggior diftanza dal 


punto d'appoggio ; onde fupera l'al- 
tra . Dunque la forza d' un uomo non 
balìa per far confervare Tempre all’ 
afta la fua fituazione . 

Se il foldato ha bifogno, come ab- 
biamo veduto , di tutta la forza del 
Tuo braccio deliro , per mantenere l’ 
afta orizzontale , non gliene refta per 
l’ impililo . Dunque la forza d' un uo* 
rio folo non bada a quell’ arme per 
ferire . 

(S) Per pruova di quanto piò s’ 
avanza fervono 1’ ideile ragioni ad- 
dotte per l’afta ,-Cob quella variazio- 
ne che lor dà la varietà di dette ar- 
mi. 


I 2 
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fchioppo , o fotto il guarda mano ; e la finiftra due piedi 
dittante dal calcio . Il fuo centro di gravita è più verfo la 
cima del fuo, in cui vien (ottenuta dalla finiftra; ma ficco* 
me l’ arme in tal fituazione non folo appoggia su la finiftra ; 
ma ancora (ul gomiro della medcfima , il quale s’avanza ver- 
fo la cima fin quafi a pattare il centro di gravità ; cosi il 
foldato per tenerla in detta attitudine , non deve fare forza 
veruna colla delira . Se però la fpinge innanzi per ferire , o 
per difenderfi con tutra la lunghezza dell’arme; allora il fi- 
lo in cui dalla finiftra è foftenuta , diventa il punto d’appog* 
gio; il quale ficcome è di quà dal centro di gravità , cosi 
ettà preponderà verfo la cima r onde il ibidato per fofteneo 
la in equilibrio deve impiegarvi la forza della delira (T). 

Ella per offendere dee partirfi dall’ attitudine , in cut 
fta per ferire , e portarli con la forza dell’ impulfo delle due 
braccia fin. dove poflfa giungere la malfima eftenfione delle 
medefime; onde la fòrza dell’ impulfo delle diw braccia dei 
fòldato , è la potenza movente di quell’ arme (V) . Quanta 
quella fiafi , viene a minorarli di quella parte che 1’ equili* 
brio efige , il quale fiancando , ficcome abbiam veduto, il 
ibidato viene col tempo quafi a diftruggere la potenza.. 

Non 


(T) La delira ih tal Situazióne pre- 
mendo puìi follenerein equilibrio il pe- 
lò di 7. in 8. rotola . 11 pelo per cui P 
arme preponderà é molto minore ; on- 
de facilmente la fofterrà . Del rima- 
nente i’efperienza dimoftra , che i fal- 
dati in tal fituazione li (Lineano ; che 
difficilmente per lungo tempo polTo- 
no mantcnervifi ; tuttoché appoggino 
il calcio al corpo . 

Quivi giova avvertire, che fe la de- 
lira impugna l’arme nel calcio, deve 
impiegar molto meno di forza , che 
ft 1’ impugna fotto il guardamano-, 
perchè é più dittante dal punto d’ap- 
poggio . Ciocché ferve per decidere 
in quale di quelli due (iti debba al- 
lagarli la delira cioè fc nel calcio , 


o fotto il guardamano. 

(V) Siccome la Quantità dell' offe* 
fa, o fia l’azione a’ un" arme dipen- 
de cosi dalia potenza movente , co- 
me dalla fua figura ; quella ancora 
deve confiderarfi . Se la figura della 
baionetta é quella d’ una piramide la 
quale va ad unirli a quella d' un co- 
nio , per le proprietà altrove efami- 
nate di detta figura i quanto la ba- 
ionetta farà più appuntata , e più lun- 
ga che larga , tanto magiore farà la 
(’ua forza . Se la figura (iella baionet- 
ta farà d’ una fpada avrà la forza tf 
una fpada , la quale quanta fia fi vedrà 
in appreffo . Il confronto di- quell» 
due forze deve decidere qual fia lfc 
miglior figura per la bajonctu-. 


L. 
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Non potendo difendere fe non fe con quella parte di 
fua lunghezza y che fpor^e avanti il corpo del foldato , que- 
lla nell’ attitudine di ferire , è di tre' piedi , e tre pollici r 
„nei ferire ifteflò , e nella fituazione, in cui fi trova dopo 
slanciato H colpo , è quali di fei- piedi ( mifurando lo fpazio 
tra la punta della bajooetta , ed il petto del foldato ; poi- 
ché il braccio finiftro , e la (palla fi trova più vicino alla 
punta ) dunque queft’ arme nell’ attitudine di ferire può fo- 
le- difendere d’armi più corte tre piedi , e tre pollici ; e nel- 
la fituazione in cui fi trova dopo slanciato il colpo , può di- 
fendere d’ armi più corte di fei piedi - 

Le armi più corte che nella guerra s’adoperano fono le 
fpade . Quelle per quanto fieno 1 brevi , fe loro s’ aggiunge la 
lunghezza del braccio-, eccedono fempre la lunghezza di tre 
piedi , e tre pollici ; dunque la baionetta, in cima allofchiop- 
po può (olo difendere nella feconda fituazione; me nella fe- 
conda fituazione effe non può più offendere;: perché le brac- 
cia ritrovandoli nella malfima’ efienfione non- polfono di più 
(pingere l’arme , e devono ritornare nella prima fituazione 
ogni volta ché fi voglia slanciare il colpo , e ferire ; dunque 
quei? arme fe difende , non offende , e fe offende non di- 
fende . 


Di più per offendere , e per difendere deve confèrvarev 
in ambedue- le fituazioni ,la punta diretta contro il nemicov 
Non può confervarla fe fi adatti alla punta della bajonett» 
una forza- maggiore. L’inimico può facilmente adattare una. 
tal forza a cagione della poliziotte dell’arme (X); dunque il! 
nemico- può facilmente togliere l’offefà.,, e la. difefà . 

Quin- 


(X) La baionetta in cima allò IcHiop- 
-po-oosl nella prima come nella fe- 
conda Gtuazione , rapprefenta una 
vette, o leva, di cui il punto d’ap- 
poggio 4 Tempre p)ù lontano dalla 
cuna , «he dal calcio . Il foldato che 
tiene CjuciV arme per farle confervare 
la lua dilezione contro il nemioo, im- 
pat^a la lua forza, nel caldo 11 né# 


rnico- per farle perdere li fua dire- 
zione impiega la fua forza nella ci- 
ma . Ora fuppofle le forze eguali 
perchè di due uomini .quella del ne- 
mioo vincerà , quella del foldato per- 
chè lì accrefce perla maggior di dan- 
za del punto d’ appoggio , com’ è chia- 
ro per le proprietà eonofeiutiflira* 
delia leva.. 
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Quindi fi fcorge che la bajonetta in punta allo fchiop- 

po ha poca offefa , e quali neffuna difefa; poiché può offen- 
dere con una parte fola della forza delle braccia ; dovendofi 
impiegare l’altra parte per l’equilibrio; ed è troppo breve per 
potere difendere colla fua lunghezza; e quindi altresì lì è ve- 
duto, che l’ offefa , e difefa quante e quali effe fieno, fono 
foggette fàcilmente a perderfi (Y) . 

La fpada è di materia , e figura conofciutifftma . Ella 
va fempre più diminuendo , così in larghezza , dal manico 
fino alla punta ; come in groffezza , dal continuato centro del- 
la fua larghezza verfo i lati ; in guifachè rapprefenta tre 
cunei , uno formato da tutta la fpada , il quale agifce nella 
punta; e gli altri due formati dalle due metà della fua lar- 
ghezza; coficchè concepir fi pofl'ono, come due cunei conti- 
nuati per tutta la lunghezza della fpada , i quali uniti per 
le loro bafi , formano della medefima la larghezza . La con- 
tinuazione di quefli cunei forma i due tagli della fpada ; 
onde la fpada ha triplice attività d’offendere, una nella pun- 
ta , e due ne’ due tagli - 

Dalle proprietà de’ cunei , fi può fàcilmente ricavare , 
come fi poffa accrefcere l’ attività d’ offendere nella punta , o 
ne’ due tagli ; ma in quella ricerca fi rinviene , che accre- 
fcendofi nella punta , ne’ due tagli fi minora , e così per 1’ 
oppofto (Z) . Se fi accrefce la forza de’ due tagli in guifa , 

che 

(Y) Quefli due principali Hi mi di- non puofTì uno minorare fenz’accre- 

fetti de’ quali il terzo deriva , (coper- fcere l’altro . Così coloro che volle- 

tici dall’ analifi di quell’ arme , K ro dare più forza alla bajonetta , efpo- 

efperienza I’ ha fatti già più volte of- fero più il foldato ; e quelli i quali 

fervare ; onde mofli alcuni per rime- vollero con la maggior lunghezza 

diare al primo, fecero la baionetta più maggiormente coprirlo, e difenderlo, 

corra, e piccola, acciocché eligendo accrebbero la gravità nella punta dell’ 

così dal foldato minor forza per I’ arme , e con ciò la forza ne lcema- 

equilibrio , poteffe quelli impiegarne rono . 

una parte maggiore per ferire- Altri (Z) La forza de’ cunei deriva da’ 
per rimediare al fecondo , non folo rapporti delle loro lunghezze , e lar- 

più lunga la fecero ; ma in vece di ghezze , a fia dalla ragion del dia- 

bajonetta, lt fpada in cima allo fchiop- metro all’affe ; onde un cuneo acqui- 
lo, o arme in alla vi melfcro ; ma fieri più forza, o diminuendo la fua 

tal* è la natura di quelli difetti che larghezza , o accrescendo la fua lun- 

ghez- 
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che la forza della punta diventi minima, 1’ arme muta no- 
me, fvanifce la'fpada, e forge una fciabla a doppio taglio; 
e fe la forza de’ due tagli ad uno fi vuol ridurre , 1’ arme 
diventa fciabla ad un taglio, quale fotto il nome di fciabla, 
fenz’ altro aggiunto, è comunemente più intefa , e forfè di 
maggiore offefa riefce . L’ufo la dichiara dell’altra più vantag- 
gila , e ciocché peravventura non fi deve , che alla fperien- 
za , l’avrebbe con più fondamento l’efame prodotto; poiché 
eflb dalla fciabla a due tagli , a quella d’ un taglio neceffc- 
riamente conduce ; ed eflb dimoflra , che data 1’ iftefla lar- 
ghezza , la fciabla ad un taglio avrà. doppia forza (A) . 

La potenza movente cosi per la fpada , come per la 
fciabla, è la forza della mano, e braccio deftro del foldato. 

Tutte, e due quelle armi polfono in molte , e varie gui- 
fe offèndere , e difendere per mezzo del lor maneggio . I mo- 
ti , ch’efl'e poflbno ricevere v fono preflò che infiniti. Molti 

ne 

ghezza. La lunghezza de’ due cunei 
rapprefentati da’ due tagli della fpa- 
da , è P iflefTa che la larghezza del 
cuneo rapprefentato da tutta la ipa- 
da , il quale agifce nella punta . On- 
de fe fi vuol dare più forza a i due 
cunei coll’ accrescerne la lunghezza , 
fi viene net tempo ftelfo ad accrelce- 
re la larghezza del terzo, e quindi a 
minorare la fua forza. Se fi vuol ac- 
crefcere la forza di quello , col mi- 
norare la fua larghezza , fi viene nel 
tempo ideilo a Icemare la lunghezza 
degli altri due , e per confeguenza 
la lor forza . Quindi P accrefcimen- 
to di forza nella punta della fpada, 
con quelfo de’ due tagli vicendevol- 
mente diflurbafi. 

L’aumento, che la fòrza della pun- 
ta della fpada porrebbe ricevere dall’ 
accrefcimento della fua lunghezza , 
non merita gran confidera/ione ; poi- 
ché fe la fpada per ferire è un cu- 
neo ; per poter ferire deve tenerli 
colla punta diretta contro il nemico; 


ed in quella fituazione fi può confi- 
derarc come una leva la potenza per 
quelle due macchine, e Pilleffa for- 
za della man del foldito . Onde fe P 
accrefcimento della lunghezza della 
fpada accrefce la forza della potenza 
per le proprietà del cuneo , altret- 
tanto diminuifee la forza delia poten- 
za per le proprietà della leva. 

(A) Che abbia doppia forza, é chia- 
riHimo . I due cunei , che rapprefen- 
rano i due tagli , ricevono forza a 
proporzione delle loro lunghezze . 
Quando la feiabla ha due tagli , la 
metà della fua larghezza farà la lun- 
ghezza di ciafchedun cuneo : quando 
ha un taglio folo , tutta intera la 
l’.rghezza della fciabla , farà la lun- 
ghezza del cuneo ; onde il taglio di 
quella avrà doppia forza di cialche- 
auno de’due tagli dell’altra; ma non 
fi può ferire, fe non con un taglio; 
dunque la fciabla ad un taglio feri- 
rà Tempre con doppia forza di quel- 
la di due tagli . 
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ne ha ritrovati la neceffità , e 1’ efperienza , quali fi ravvi- 
fano nell’arte della fcherma^raa in maggior numero potreb- 
be fornirne l’analifi della forza de’mufcoli del braccio , e del- 
le poflibili attitudini, e pofizioni non meno del braccio, che 
del corpo dell’ uomo . 

Ma la fpada ha fopra la fciabla vantaggio grandiflìmo (B) 
così riguardo all’offefa, come riguardò alla ditela ; vantaggio 
tale, che ad e(To Polibio attribuifce le vittorie de’ Romani 
pceffo Telamone, e full’ Adda; ed il Signor Folard , tutte 


<B) L* offefn di punta defcrìve una 
linea retta : l’offefa di taglio una cur- 
va. I termini di quefte due linee fono 
gl’ iddìi : poiché amendue figurano 
l’offcfe contro un uomo in una iftef- 
fa data difìanza ) : dunque la curva 
farà pii) lunga della retta . Supporta 
la medefima velocità in tutte e due 
1’ offefe , 1’ offefa di punta arriverà 
più pretto ., perchè ha da percorrete 
meno fpazio ; onde una fpada , che 
offènde di punta, può offendere in 
on dato tempo più volte di quella, 
che ferifce di taglio. 

Il fine deU’ offefa £ di togliere la 
vita , onde deve penetrare alle pirti 
vitali del corpo . L* offefa di punta per 
penetrarvi, non ha a far altro , che di- 
videre le fibre .-quella di raglio deve 
ancor divider l’offa ; onde incontre- 
rà 1’ .offe fa di punta tanto men di re- 
firtenza , quanto le fibre fono meno 
dure dell’ offa . Se l’uomo è coperto 
d’armi di difefa , la punta può fard 
Brada per l’ accozzamento di dette 
armi ; ma il taglio non può altri- 
menti , che tagliandole . 

La fituazione d’un uomo, che of- 
fende di punta , è in profilo, onde 
efpone piccola parte del fuo corpo 
al nemico . La fpada nella pofizione 
in cui Ila per ferire di punta, copre 
da fe fletta quella piccola parte , o 
almeno eoa un minimo moto late- 


rale vieta I 1 accerto ad altr armi: nell* 
atto di ferire, o fia nel ferir illeffo, 
copre del tutto fenza bifogno d’altro 
moto, il corpo. L’uomo però che of- 
fende di taglio efpone fempre un 
grand’oggetto al nemico . NelT atto 
di ferire rende quello oggetto mag- 
giore . Non Io può coprire , nè di- 
fendere facilmente , perchè prenden- 
do por ferire un attitudine , che fi 
allontana molto da quella della dife- 
fa , non può giungere a tempo per 
impedire f acceifo ad altre armi . Nè 
può avvalerfi di tutte 1’ azioni del 
maneggio della fciabla Bando in or- 
dinanza. Quelli vantaggi dell’ offefa 
di punta furono di buon ora da’ Ro- 
mani ottervati ; onde a quella di ta- 
glio la preferirono . Vegezio l’attefta: 
Frateria non caftm , [ed punti im fe- 
rire difeebant ; nam caeftm pugnante!, 
non folun > facile viceré , ftd etiam de- 
rJfertj Romani . Cor fa enim q uovii im- 
petu vtniet non frequenter intei peit, 
cune C9* arma vitali,} defendantur , <5* 
ojflbut . jlt contra Punii a duas unctat 
adacla , mortali s efi ; neceffe efi enim 
ut v'ttalia penetret quidquid immergi - 
tur . Deinde dum ccefa infettar , bra- 
ci) um dextrum , latufque nudatur ; pun- 
ita autem tcBo corpore infertur , & 
adverfarium faueiat , antequam videa- 
tur Cr*. 
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quelle, che elfi non folo contro i Galli; ma contro gli altri 
nemici riportarono, non fenza eccefifo di efagcrazione , e còn 
poco efame de’varj principi di Tattica, e di Difciplina (C). 
Se l’offeGi di punta ha tanto vantaggio, la figura della 

fpada 


(C) Il Sig. Folard nelle note del- 
le due rapportate battaglie , e di quel- 
la di Canne da Polibio deferitte, clàn- 
gerà tanto il vantaggio delle fpade 
Romane fopra quelle de’ Galli, fin a 
dire , che fenza tal vantaggio il no- 
me Romano non farebbe fin a noi 
pervenuto . Se i Galii con le fpade 
Romane avuto avellerò de’ Romani 
ancora l’arte, la difciplina, l’educa- 
zione , e la tattica : allora tutte le 
cofe effendo eguali , fa naturale mag- 
gior ferocia avrebbe forfè potuto de- 
cidere in favore dc'Galli ; ma una di 
Quelle cofe, che lóro fuflfe mancata, 
farebbero flati egualmente vinti , ed 
a cagion d’efempio , effendo per l’ar- 
te fola fupcriori i Romani , avrebbe- 
ro couofciuto , che non vi era per 
loro vantaggio nell' attaccare con la 
fpada ; onde o avrebbero fatto ufo 
delle armi da trarre , o avrebbero ado- 
perare armi da preffo più lunghe . Que- 
lli partiti già prefero contro gl’iflelli 
nemici con tutto il vantaggio delle 
fpade , perché portati a non tramu- 
tarne alcuno che potette rendere la 
vittoria più agevole . Sappiamo che 
dalle armi da trarre cominciò la dis- 
fatta de’Galli pretto Telamone , e fu 

f Prodotta a Manlio la vittoria dc'Gal- 
igrcci ; e che Emilio full’Adda fece 
dare alle prime fchiere le armi in alla 
deTriar; . 

La difciplina de’Romani rendendogli 
fofferenti , faceva mal grado i difagj, 
le fatiche, e la penuria mantenere gli 
ordini , c la campagna ; onde tempo- 
reggiando avrebbero ficuramente vin^ 
to nemici si intolleranti . Simil par- 
tito avea già quali fiancato un corag- 
gio, che nè le nevi dell’Alpi, nè le 


maremme della Tofcana , nè le diffi- 
coltà indicibili d’ una marcia Tempre 
contrattata per cammini malagevoli, 
ed impraticabili , nè finalmente l’op- 
pofizionc di due cferciri Confolari 
aveano potuto nella minima parte 
rintuzzare . 

L’educazione dava a’ Romani tanta 
ferocia quanta la natura potea fom- 
miniftrare a’Galli ; ma con quello di- 
vario , che in quelli , perchè parto di 
virtù nelle cofe avverte , crefceva ; in 
quelli perchè puro effetto di macchi- 
na interamente mancava ; onde per 
debellargli , ballava vincergli una lol 
volta ; ma per i Romani , che dopo 
reiterate rotte fi rifacevano Tempre 
più formidabili , bifognava che la 
fortuna aveffe in favor doloro nemi- 
ci fittalo la ruota fenza ceffi re d’affi- 
ttergli fin’ all’ intero d i II ruggi mento , 
ciocché dalla Tua volubile natura non 
fi può prefumere . 

E qualora . i Galli avettero avuto 
lutto il rimanente co’Romani comu- 
ne, fe la tattica era diverfa,non po- 
teano dalle illette armi eguale utile 
trarre . La forza del combattere Ro- 
mano dipendeva da’rapporti tra le ar- 
mi , e gli ordini ; come dipendeva 
uelia dc'Greci, e come deve dipcn- 
ere preffo tutti coloro, ^he vogliano 
regolarli con certi principi - Ora non 
era cosi facile , che cedetti rapporti 
fi efaminaffero da gente d’ogni fati- 
ca, e fiudio nemica ; dappoiché il Si- 

f nor Folard illetto dotato di tanti 
umi , con un’applicazione sì indefef- 
fa non gli ha baflantcmenre confida- 
tati ; argomento manifellilfimo n’ è 
quel che crede de’ Galli con 1’ armi 
folo mutate , fenza la tattica , c ] a 
K 
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fpada dovrebbe elfer tale \ che defle alla punta più fòrza ; 
onde ( per le proprietà del cuneo ) , dovrebbe effere poco 
larga, molto lunga, e ben aguzza. Ma le armi non debbono 
foltanto conftderarfi affolutamente , ed in fé fteffe ; bifogna 
altresì confiderarle in mano del foldato,e del foldato in or- 
dinanza . Deefi ancora efaminare qual maneggio in tutti e 
tre quelli afpetti poffono avere ; qual ufo debba farfene , e 
contro quale armi abbiali ad adoperare . Secondo tali rapporti 
fa d’ uopo modificare quelle qualità nella figura della fpada , 
che accrefcono forza alla punta (D). Bada, che a quella redi 


meraviglia che gli cagionano i Greci 
per non aver imitato le armi Roma- 
ne , le quali nella loro ordinanza del- 
la Romana più vantaggiofa , avreb- 
bero ( com'egli dice ) fpiegata più for- 
ra ; ma maggior meraviglia deve re- 
care che un Comentator di Polibio 
n’abbia perduto interamente di "Villa 
il cap. j. del lib. 17. , poiché quivi a- 
vrebbe veduto gli ordini di quelle due 
nazioni relativi alle armi ; ed avrebbe 
quindi necettariamente dedotto , che 
l’ordinanza Greca , per avventura del- 
la Romana più vantaggiofa , era tale, 
e nella fua forza collide lunghe, ma 
inutile, e debole con la fpada, come 
a fuo luogo più lungamente fi diri ; 
« così avrebbe tralasciato d’ accagio- 
nare i Greci d’errore, per non aver 
mifchìaro armi corte in gran nume- 
ro tra’ Picchieri ; qual partito non 
potea cader loro in mente , fenza un 
intero fcon volgi mento della medefi- 
ma,o almeno fenza la perdita di que’ 
lumi onderà fornita ; poiché il dare 
armi varie , che differenti ordini e- 
figono , ad un i fletto corpo egualmen- 
te ordinato , è l’ifteffo che mervare e 
togliere la forza del tutto . Il vario 
particolar moto della fpada avrebbe 
faaftornato, ed impedito l’uniforme e 
comune moto di tutto il corpo, don- 
de la picca fua forza prende , e vi- 
cendevolmente la fpeff ezza degli or- 


dini , ed il gran fondo avrebbero im- 
pedito il franco e libero maneggio 
della fpada , in cui la fua forza con- 
fitte . Se non che il nome folo de’ 
Greci era baftantemente rifpetrabije 
per far diffidare del proprio giudizio; 
o almeno procedere con più riferba , 
e riguardo nel fofpertare errore in 
una Nazione, che é fiata della guer- 
ra generale maettra . 

Quindi fi può francamente conchiu- 
derc , che i Galli fena’ altro di più 
che con la fpada Romana , farebbero 
flati egualmente vinti . Ma netttina 
cofa meglio dimoftra quel che farcb* 
be avvenuto , fé non fe ciocché già 
avvenne . Gl’ Ifpani non cedevano 
punto a’Gaiii per ferocia , ed erano di 
gran lunga loro fuperiori ' per tolle- 
ranza. . La natura 1 ’ avea di quelle 
qualità si prodigamenre forniti , che 
forfè l’arte in Nazioni più culte non 
introdutte maggiori . Ora etti ebbero 
la migliore fpada prima de’ Romani^ 
poiché qnefti da loro la prefero ; ma * 
non impedì gii tal’ arme che futtero 
da’Romani vinti , cosi quando fn lo- 
ro particolare , come quando fu co- 
mune . Onde le vittorie de’ Romani ’ 
al folo vantaggio della fpada non fi 
pottono attribuire . 

(D) La lahjhezza della fpada, fee- 
ma in vero la forza nella punta ; ma 
la rende d’ufo più durevole , più va- 
rio, 
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fempre attività, e forza da togliere la vita, eh’ è il fine dell’ 
offefa . 

Delle armi da trarre alcune ricevono la forza dal folda- 
to; altre da cagione eftrinfeca . Quelle che ricevono la for- 
za dal foldato,fono farmi in alla da lanciare, e la frombo- 
la . Le armi in afta ricevono la forza dall’impulfo dello braccio 
del foldato , e ferifeono con la forza prodotta dalla celerità 
nella malfa ; onde quanto f afta è di maggior mole , altret- 
tanto 


no , c più difficile a perderli . La bre- 
vità dà un vantaggio confiderabilc 
•Ha fpada per la difefa contro tutte 
le armi più lunghe (per le proprietà 
del vette ) : rende il fuo maneg- 
gio più franco in un fculdato pollo 
in ordinanza ; e nel portarli da que- 
llo nella marcia , ed m altre funzio- 
ni , la rende di men imbarazzo. Dall’ 
•Uro canto la fpada lunga ha van- 
taggio nell’ offefa, così conliderata h> 
fc fletta , come riguardo alla sfera d’ 
attività , perche pub ferire più lun- 
gi , per mezzo del fuo maneggio pub 
confervarlì la fua sfera d’ attività con- 
tro altra fpada più breve ; onde que- 
lla contro fpada più lunga perderebbe 
quell’ offefa, e difefa, cne ha contro 
altre armi . Ecco , che fecondo varj 
afpetti , c rapporti 1’ illeffc qualità 
nella figura danno ora vantaggio, ed 
ora fvautaggio . I Romani quantun- 
que fe ne ferviffero folo di punta , 
ebbero la fpada larga , e breve.Que- 
lla figura , o forte dalla neceilità , o 
dall’ efpericnza loro additata , o pur 
dall’analili delle arme , fi ritrova nell’ 
efame , corrifpondente all’ ufo , che 
a fare di effa , furon da’ loro nemi- 
ci coflretti . Per piegare , o far per- 
dere la direzione all’arte, e ad altre 
armi da ferir da preffo,di cui i ne- 
mici cran fomiti, la fpada più bre- 
ve avea maggior forza : per intro- 
durli tra le file nemiche , per un più 


franco maneggio nelle proprie , la 
fpada breve , era certamente più at- 
ta : effa avea ancora tre vantaggi 
grandirtimi , che giunta a portata da 
poter ferire , tutte le altre armi più 
lunghe perdcano il lor ufo ; i (noi 
colpi erano fenza riparo, e le fuc fe- 
rite tatte mortali . I Romani per 
giungere a tal portata , fi faceano {ba- 
da ficura col loro feudo . Con quello 
ancora fi difendeano dalle ferite di 
taglio , quando ebbero a combattere 
co i nemici , che la fpada di taglio 
adoperavano ; e quindi da Camillo per 
la (perienza nella guerra de’Galli , fu 
lo feudo refo più forte . Le guerre 
civili furono peravventura cagione 
che una fpada più lunga tra la Ro- 
mana milizia s’ introduccffe . Armati 
tutti egualmente , ed egualmente av- 
valendoli della punta della fpada » 
cercarono nel variarne la figura qual- 
che vantaggio ; e forfè per mezzo di 
altri moti , ed azioni , e di un nuo- 
vo maneggio dell'arme, poterono in 
una fpada più lunga rinvenirlo . Ma 
ficcomc molti vantaggi della bre- 
ve in varie occafioni tuttavia Te- 
ttavano , cosi la breve ancora riten- 
nero ; onde armati comparvero di 
due fpade , la lunga nel fianco fini- 
flro , e la breve nel deftro . Così gli 
rapprefenta Giofeffo ,c così pure Ve- 
geuo gli deferive. 
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tanto farebbe di maggior forza, fe la mole (E) non diminuii 
fe la celerità . 

La pietra della frombola , oltre la forza dello braccio ha 
la centripeda , e la centrifuga ; onde fcrifce col comporto di 
quelle tre forze. 

Le armi, che ricevono la forza da caufa eftrinfeca , fono 
l’arco, e lo fchioppo . L’ elallicit'a dell’arco dii la forza ,'ed 
il moto alla freccia ; e 1’ elafticita della polvere alla palla, 
e feri {cono colla forza prodotta dalla celerità nella mafia . 
Quanto piò le forze componenti crederanno , altrettanto cre- 
fcerà la forza comporta . Le forze componenti V accrefcono 
dando maggior mole alla freccia , ed alla palla ; ed accre- 
fcendo la groffezza dell’ arco, e la quantità della polvere (F); 
quindi le armi da trarre che dall’uomo forza non prendano 
poflòno ricevere maggior aumento di forza ; poiché le forze 
componenti portano egualmente accrefcerfi fenzachè l’aecrefci-. 
mento deir una cagioni neceffariamenre (G) il diminuimento 
dell’altra ; come avviene nelle armi da trarre , che prendono 
forza dall’uomo, in cui la forza del fuo braccio, è una del- 
le fòrze componenti , la quale , ficcome non può accrefcerfi, 
cosi conviene ad ella le altre proporzionare. 

Ma fe nelTaccrefcimento di forza, o fia dell’azione di 
dette armi non deefi aver riguardo alla forza dell’ uomo, co- 
me quella che niente vi contribuire per rapporto al feri- 
re ; deefi però aver riguardo per rapporto all’attitudine, 
che per ferire debbono confervare ; per effer atte a ferire, 
debbono prepararli , ciocché dipende dall’ azione dell’ uo- 
mo ; 1‘ accrefcimento di forza deriva dall’ accrefcimento del- 
le lue caufe , e quello ne produce un altro nella mole del- 

‘ . l’ar- 


(E) Perché la mole maggiore efì- 
ge dal foldato forza maggiore per te- 
ner 1’ arme in afta ; onde meno ne 
velia per V impililo cagione del mo- 
to, e della celerità . 

(F) Perchè la celerità una delle 
forze componenti > è proporzionata 
all’ elaftacuà, da coi vico prodotta', 


e l’ elaftacrtà è proporzionata alla 
quantità de’ corpi , che ne fon dota- 
ti ec. 

(G) Potrebbe cagionarlo fe non lì 
accrefce egualmente l’altra delle for- 
ze componenti jcorae per efempiofe 
fi accrefce la freccia , e ia palla , Ten- 
ta accrefcere l’arco, e la polvere. 
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1’ arme ; onde fe quefta tanto grande (H) riefce che impe- 
dita l’azione all’uomo, le armi non poflòno prepararfi;e per 
confeguenza nemmen ferire . 

Le armi da trarre non hanno difefa pofitiva , e diretta; 
ma poflòno averla indirettamente in due maniere ; o tenen- 
doli fuori della sfera d’attività delle armi contrarie;© toglien- 
done affatto l’ufo col privar di vita chi n’è armato . La pri- 
ma maniera non può adoperarft fe non fe contro armi di di- 
verfa fpecie ; poiché fe fono dell'ifteflà , la sfera d’ attività è 
ancora l’ ideila ; onde fe non poflòno eflere offefe , non pof- 
fbno nemmen offendere . Tutte e due quefte maniere fono 
a tutte le armi comuni; ma non danno ad alcuna una difefa 
cortame, e ficura;onde impopriamente difefa può appellarfi. 

Si è efaminata fin ora la particolar forza delle armi da 
ferir da preflo , e delle armi da trarre; ma per poterli impie- 
gare tale forza , fecondo il fine delle armi , debbono quefte efi 
ler atte cos'i a riceverla , come a comunicarne l’effetto all’og- 
getto , che fi cerca offendere . La prima attitudine fi può.chia^ 
mare preparazione delle arme : la feconda sfera d’attività delle 
arme. 

L’afta lunga fi tiene appoggiata fulla {palla : per effere 
atta a ferire , deve (come fi è detto) ftar appoggiata su le 
braccia del foldato , orizzontale c con la punta diretta contro: 
il nemico ; dunque per prepararfi , non deefi far altro che : 
trafportarla dal primo fito al fecondo . , 

Per offendere, bifogna che 1’ inimico fia dov’ è la fua 
punta ; dunque la fua sfera di attività è determinata dalla 
fua lunghezza , o per meglio dire , da quella parte eh’ è tra 

iL 

(HI Se s’ingrandifce P arco per po- gno cP un iftrumento detto leda , o 
Urvifi adattare una più grande frec- martincllo : lo febioppo diventa mof- 
eia , non i può tenderò piti dall’uorao: chettu , che per metterò in mira ha» 

1 * pilla molto ingroflara efige uno * bifdgno di forchetta ; ca i! mofehet- 
ftfitoppo gfoflb, in^uifache non può to divento cannóne. Quindi tali ar-' 
più maneggiarli -dall’ uomo . Un tale mi per 1 accrescere di forza o non (il 
sccrefcimento dj forza fa mutare il poflòno ,piìk adoperare', da un .uomo} 
nome afte armi: T arco divenra baie- foto fenji’ a;ut$ eflrinfecò' , ò efigb- 
ftra , Ja qual* per caricarli ha bifo- no fazioni di più uomini. "! 
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il corpo del foldato che la tiene , è la fua punta . In mi- 
nore, o maggiore diftanza è egualmente fuori della sfera del- 
la fua attività ; onde quella riduceft quafi ad un punto . 

La bajonetta fi tiene nel fodero ; per efler atta a ferire 
deve ftar in punta allo fchioppo,e nell’iftefla fituazione dell* 
alla lunga . Portandofi a quella dalla prima fituazione , fi pre- 
para. 

La sfera della fua attività è determinata dalla lunghez- 
za della bajonetta unita allo fchioppo , e dalla eltenzione delle 
braccia del foldato ; ma ficcome l’ eltenzione può elfer mag- 
giore , o minore , cosi la sfera della fua attività non riduceft 
come quella della picca in punto ; ma comprende tutto lo 
(pazio, che vi è tra la malfima , e minima eltenzione . 

• La fpada fi tiene nel fodero . Per elfere atta a ferire de- 
ve elfer impugnata dall’ uomo con la punta contro l’inimico 
diretta. Dunque per prepararfi balta trafportarla dal primo 
fito al fecondo. 

La sfera della fua attività è determinata ancora dalla 
fila lunghezza ; ma di più dalla eltenzione del braccio del 
foldato e dalla fituazione , ed inclinazione del fuo corpo, 
le quali cofe di più polfono tanto variare ( come dal ma- 
neggio della fpada fi feorge ) , che riducono 1’ uomo , che 
n’ è armato atto a ferire un’ altro quafi a fe unito , e nell’ 
iftelfa linea del fuo corpo ; onde la sfera della fua attività 
comprende tutto lo fpazio , che evvi tra il corpo del fol- 
dato , ed il fito più avanzato , in cui può arrivare la pun- 
ta della fpada per mezzo della fua lunghezza , deli’eftenfione 
dello braccio , e della fituazione , ed inclinazione del corpo 
del foldato. 

Con piccol divario l’ iltelfo può dirli della fciabla . 

Il trafportarfi di tutte quelle armi da un fito all’ alrro 
fi fa dall’uomo; onde il preparare l’arme è fua azione. In 
quanto meno tempo il trasporto s’efeguifce, tanto più pretto 
farà l’arme preparata. Se per palfare da un fito all’ altro de- 
fcrive una fola linea, efige un folo moro; onde l’azione del 
preparare farà una , e femplice : fe deferì ve più linee , e for- 
ma 
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* * 4 ’ ... | 

ma angoli ha bifogno di più moti, e per confeguenza di più 

azioni; onde l’azione del preparare farà d’alrrettante compo- 
fta . Quanto più è comporta , tanto maggior tempo per efe- 
guirfi elige ; quindi il preparare la fpada è più follecito ;■ e 
quello della baionetta più tardo tra lè armi da ferir dapprelfo. 

Ma di tutte quelle armi, è comune proprietà, che una 
volta preparate reftino fempre preparate , e per confeguenza 
fempre atte a ferire ; onde non è vantaggio di gran confe- 
guenza quello , che ha un’ arme fopra un’ altra per la mag- 

gior follecitudine nel preparare; poiché potendofi quell’ azio- 
ne efeguire come fi deve , prima di giungere alla sfera della 
propria attività, quando le armi vi giungono, fon tutte pre- 
parate ; onde tutte l’ iftelfe . 

Delle armi da trarre , quelle da lanciare con la mano , 
fono più pronte ^prepararli ; poiché effe fi tengono quali nel- 
Fifteffo fito , o almeno poco lontano da quello, in cui tener 
fi debbono per lanciarli . La sfera della loro attività è deter- 
minata dalla forza dell’impulfo dello braccio, perchè polfono 
ferire fin dove polfono eflère fpinte . 

La frombola per efl'ere atta a ferire , deve aver la pie- 
tra . Quella fi trova in terra , o fe ne porta provvifta ad- 
dotto; onde la frombola fi prepara con prendere la pietra dal 
luogo dove fi trova , e metterla nella frombola . La sfera 
della fua attività comprende tutto quello fpazio , eh’ evvi tra 
il foldato ed il fito fin dove può giungere la pietra con for- 
za da ferire; ciocché dipende dalla quantità del momento (I) 
vai quanto dire dalla forza dell’impulfo; dalla ftruttura della 
frombola, e dalla qualità* della pietra. 

L’ arco per ettere atto a ferire , deve avere la freccia, 
tenderli , e metterfi in mira . La freccia fi conferva nel tur- 
catto o faretra ; dunque fi prepara l’arco col prendere la freccia: 
con adattarla su l’arco, col tenderlo, e col prendere di mira. 

La 

(I) I Meccanici chiamano mo- dà la celerità : la qualità della pietra 
mento il prodotto della celerità nel- dà la malfa, 
la malfa , rimpallo , e la ftruttura ec. 
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La sfera della fua attiviti s* eftende dal corpo del faldato fin 
dove può giungere la freccia con forza da ferire . Quella va- 
na a proporzione delle qualità , e ftruttura dell* arco . I 
Romani che poco fi dilettarono dell’ arco , e della frombola, 
pure ferivano con efattezza con tutte e due quelle armi nella 
dillanza di 600. piedi; onde la loro portata dovea efiere di 
gran lunga maggiore. 

Lo fchioppo per effere atto a ferire , deve effer carica- 
to; aver montato il cane; ( ciocché con voce dell’arte par- 
ticolarmente preparare fi dice ); e poi finalmente metterfi in 
mira ( ciocché fi dice impojìarfi ) onde fi prepara con tutte 
quelle azioni , che le dette cofe efigono . 

La sfera della fua attività , che portata dallo fchioppo 
fi chiama , s’ eftende fin dove può giungere la palla con for- 
za da ferire . Quella dillanza ne’ fchioppi cr fucili , che ge- 
neralmente s’adoperano , fi è più comunemente determinata a 
120. tefe. 

Se delle armi da ferir da prcflb fi è riconofciuta comu- 
ne proprietà, che una volta preparate , reftano Tempre pre- 
parate , tutto l 1 oppofto è delle armi da trarre . In tutte que- 
lle la preparazione fi confuma dall’ offefa ; onde ogni volta 
che fi vuol offendere bifogna nuovamente prepararle ; quindi 
quelle , che in un dato tempo polfono più volte prepararli , 
poffono altresì più volte offendere ; onde di grandiflìma con- 
leguenza rifulta il vantaggio , che ha un’ arme fopra 1 ’ altra 
per il minor tempo eh’ efige ad efl'er preparata , e devefi tal 
vantaggio paratamente confiderare (K). 

Dopo 

(K) Nelle armi da lanciare il pre- 4. Metterlo in mira, 

parare è breviflimo, perché colla d* Nello fchioppo, fecondo i Pruffia* 

una femplice azione. ni di tutti i piu Solleciti,, dopo che 

Nella frombola l’azione del prepa* ha fparato fin all’ importarli è com* 
rare è comporta di due azioni. porta di diciannove azioni, o tempi, 

1. Prender la pietra . come con voce dell’arte s’ appellano. 

2. Adattarla fulla frombola. Quelle azioni componenti 1 ’ intera 
Nell’ arco è comporta di quattro, azione del preparar lo fchioppo, non 

1. Prender la freccia. fono torte femplici ; ma fono molte di 

2. Adattarla full’ arco. loro, d’altre ancora comporte : poi- 

3. Tenderlo. eh è non Colo nel farle fi deferivono 

più 
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Dopo sì vario efamc fatto delle armi , in cui le loro pro- 
prietà fonofi da varj canti confidente , fi può viemeglio ve- 
dere la ragione , per cui le armi da trarre, a quelle da ferir da 
preflò debbono cedere ; come in fatti per una generale , e 
collante fperienza ,cui non fi può niente opporre , hanno fem- 
pre ceduto . La ragione c fondata' su la natura delle armi , la 
quale a quelle da ferir da predò fornilce grandiffimi van- 
taggi- ..... . . ' * 

I. Le armi fuori della sfera della lor attività non poflòno 
agire ; onde fono per rapporto al nemico , come le non fuf- 
fero. Qual fia.la sfera d’ attività di dette due diverfe fpecie 
d’armi già fi è veduto , e balla il loro nome per dimoltrarla; 
poiché le armi da ferir da lungi hanno l’ufo da lontano, e 
lo perdono fubito che fi viene all’attacco. Le armi da ferir 
da preflò Ron poflòno averlo fe non da vicino ; in guifa che 
nell’ une cella, quando nell’ altre comincia. Onde la sfera d’ 
attività è oppolla. Quando l’une vi fono, l’altre non vi fo- 
no ; dunque offendono fenz’ eflere offefe , e per confeguenza 
debbono vincere , e diltruggere le altre ; quindi fi deduce , che 
quelle Acutamente vinceranno , che poflono meglio , e più 
facilmente acquillare , e confervarfi la sfera della lor attivi- 
tà. 


più lince , ed angoli ; e per confe- 
guenza fi fanno più moti , e più azio- 
ni ; ma ancora per efeguirG , bilogna 
che lo fchioppo anticipatamente cam- 
bi di Geo , e quello cambiamento 
efige più azioni . Egli é vero che 
per la follecitudine de’ Frufliani tali 
azioni per una continuazione delle 
medeGme ad una componente ridu- 
confi ; ma non perciò quella diventa 
femplice , o laici» di efigerc il tem- 
po di comporta , qual’ ella refta .On- 
de non fi poflono I* azioni compo- 
nenti il preparar dello fchioppo, a 
quell» “che il preparar dell’ arco com- 
pongono , a buon equità comparare; 
poiché vi fono di effe parecchio , 
delle quali una efige tanto , 0 più 


di tempo, quante n’ efigono tutte c 
quattro I’ azioni componenti . il pre- 
parar dell’ arco. Ma luppollo (ipotefi 
molto parziale allo fchioppo ) che 
cialcheduna azione componente l’in- 
tera azione del preparare , diga in 
tutte le armi un tempo eguale ; l’azio- 
ne del preparar lo fchioppo efigerà 
quafi cinque volte il tempo di quel- 
la dell’ arco ; quafi dicci volte il tem- 
po del preparar la frombola ; e dician- 
nove volte il tempo del preparar far- 
mi da lanciare ; c per confeguenza 
quelle offenderanno diciannove volte: 
la frombola quafi dieci ; e l’arcoqua- 
fi cinque nel tempo illeffo che lo 
fchioppo offende una volta. 

L 

. il 
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tà. Se le armi daferir da preflo fono nella sfera della loro at- 
tivila, la confervano ficuratnentc (L), fenza pericolo di per- 
derla: fe fi trovano nella sfera d’attività delle armi da ferir 
da lungi, poflòno fàcilmente acquetare (M) la propria. Tut- 
to r oppofto è delle armi da ferir da lungi, alle quali fe fo- 
no nella sfera della loro attività riefce difficiliffimo il con- 
ferva ria : fe fono in quella delle armi da ferir da preflo , è 
del tutto imponìbile acquiffar la propria (N) . 

II. Ma oltre quello principaliflìmo vantaggio, per cui le 
arme daferir da preflo poflono togliere allearmi da trarre la 
sfera della loro attività , e confervarfi la propria , rte hanno 

moltifltmi nellattività iltefla: le armi da ferir da pretta quan- 
■ 1 1 ■ .. 


jtm. . . .. 

(L) Cib è chiari(Timo ; poiché quan- 
do fono nella sfera della loro attività 
,fbno vicine ,cd addoffo al nemico, il 

filale non pub più loro toglici 1 !» fe 
-non con la fua fuga', e rotta. 

(M) Coil'av vicinarli ; nè qui s'op- 
por.ga , che 1' inimico pub altrettan- 
to retrocedere , quanto quelle s’ avan- 
zino ; poiché fe retrocede all* irtelo 
palTo per confervarfi la sfera dell'at- 
tività delle fu6 armi , non pub offen- 
dere ; onde il mantenerli nella sfera 
d’ attività per lui è inutile ; fe poi 
vuol offendere , è coilretto a fermar- 
li ogni volta che voglia offendere , e 
cosi finalmente arà giunto da chi 
ineelfantemente marcia per attaccarlo. 
Oltreché l'effere obbligato dalle pro- 
prie armi a voltar le" (palle al nemi- 
co,? già cominciare a perdere prima 
di combattere. 

(N) Cib è pruovato da quel che fi 
è detto per l’armi da ferir da preffo; 
poiché dalla facilità ch’hanno quefre 
d’acquirtar la sfera della loro attivi- 
tà , nafee a quelle da ferir da lungi 
Ja difficoltà di confervarfi la loro ; e 
dilla ficurczza , che batmo le prime 
di confervarfi la sfera della propria at- 
tività , nafee alle feconde 1* impofA- 
bdità d’ acquetarla è* 

Ma quando ancora tu^ <l u erte co- 


tta 

fe a tutte e due le dette fpecie d’ar- 
mi fufl’ero eguali , il fine ed il dite-' 
gno della guerra v' apporterebbe una 
grandiffima difuguaglianza. Suppongali 
due nemici dcrciti uno tute' armato 
di armi da ferir da preffo : 1’ altro 
d’ armi da ferir da lungi i Due con- 
trarie mire dovrebbero regolare le loro 
morte. Il primo cercherebbe d’ avvi- 
cinarli Tempre al nemico ; 1’ ahro di 
tenerli Tempre lontano ; ma non è 
egualmente facile confeguire intenti 
sì opporti ; poiché fe la guerra è di- 
fenfiva , non fi pub fchivar l’inimico, 
fenza ceder polli ,ed abbandonar pae- 
le ; e fe la guerra è offensiva , che 
cofa fi pub acquitlare , e come pene- 
trare in una Regione tenendoli lon- 
tano da chi la difende ? Bi fogna dun- 
que contro i propri principi, e van- 
taggi combattere, e per confeguenza 
perdere . La battaglia pub durare , 
quanto la dirtanza che concede l’ufo 
allearmi da trarre, cioè quanto dura 
fa sfera della loro attività ; quale cef- 
fa lubito , e fi toglie dal' nemico col 
portarti alt’ stracco ; onde fuccede la 
vittoria nè dubbia , ne contraffarà ; 
poiché il combattere fi viene a ri- 
durre tra due cfcrciti un armato , e 
l’ altro difarmato . 
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do fono nella sfera della loro attività agifcono fempre , per- 
chè fempre fono preparate ; le armi da trarre in ogni azione 
efigono nuovo preparamento; onde non poffono agire fe non 
per intervalli proporzionati al tempo del preparamento . 

III. Il preparamento nelle armi da ferir da predo non può 
mancare fe non colle arme; onde fempre che quella fi ha in 
mano , fempre è atta ad offendere: in quelle da trarre , ficco- 
me il preparamento dipende da molte parti, cosi la mancan- 
za, o iL-deterioramento di ciafcheduna può renderlo imponi- 
bile,, o almen difficile; e per confeguenza , o non avranno 
azione alcuna, o più. piccola , e rara,. 

IV. Preparate già lcune,e le altre , e ridotte nell’atto di 
agire, le une offendono fempre , e ficuramente : le altre non 
fempre; poiché i colpi delle armi da ferir da preffo giungono 
fempre dove fon diretti . I colpi delle armi da trarre non vi 
giungono fe non quando fono ben diretti , e non fempre ben 
fi dirigono . 

V. Le armi da ferir da preffo confervano la loro attività fin o 
all’infinito: le armi da trarre non poffono cosi conlèrvarla ; 
perchè 'per poter offendere efigono cofe che non potfono a- 
verfi infinite (O) . 

' VI. In tutti itcmpi,fia di giorno, o di notte , l’azione , e 
la offefa delle armi da ferir da preffo è ficura : di quelle da trar- 
re , fe vi è offelà di notte, fi deve al cafo; poiché l’oggetto 
non fi vede, onde non fi può prender di mira. 

Tutti quelli vantaggi, ed altri molti, che da’ medefimi 
derivano, fecero cedere com’era dovere le armi da trarre an- 
tiche a quelle da ferir da preffo. Se le arme da trarre pre- 
fenti non debbono egualmente cedere , bifogna dire che.- ab- 
biano qualche cofa di piò delle antiche : o pure che contro 
di effe celfino i divifati vantaggi delle armi da ferir da preffo. 

Se le armi da trarre pieicnti hanno qualche cofa di più 
delle antiche ; ciò non può effere altrove , che nell’ offefa o 
perchè maggiore; o perchè più efficace; o perchè più ficura; 
o perchè di più ufo . 

L 2 Cosi 

(O) Perché non poflono portar/! infinite frecce , infinite cartucci ec. 
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Quantità Cosà le antiche , come le prefemLarmi da trarre non pof- 
«Uii’offefa. fono offendere fc non fe nella sfera deila propria attiviti . 
Quella ne’ noftri fucili s’ eftende fino a 120. refe: nell’arco, 
e nella frombola dovea eftenderfì molto di più (P) . Ma fup- 
ponganfi che fia eguale , la durata della medefima termina 
coll’arrivo delle armi da ferir da preifojond’è eguale al tem- 
po che le dette armi impiegano per camminare iìo.tefe . Sup- 
porto che quello fia di due minuti ; le armi da trarre avreb- 
bero due minuti di tempo per offendere . Dato che lo fchiop- 
po in ogni minuto podi (parare cinque volte; in due minuti 
offenderebbe dieci volte . Ma fi è dimoftraro , che la from- 
bola offende quali dieci volte , e l’arco quafi cinque , mentre 
lo fchioppo offende una » Dunque in due minuti la frombola 
offenderli 100. volte, e l’arco 50. , quindi fi fcorge che le ar- 
mi da ferir da prefl'o foffrirebbero tanto maggiore offelà dalle 
armi da trarre antiche, che dalle prefenti , quanto zoo. , e 
50. è maggior di dieci . Che fe quello calcolo fi fàceffe fe- 
condo la dillanza in cui le une , e le altre ferifcono con e- 
fattezza , la oftefa delle antiche crederebbe ancora di più 
fòpra. quella delle prefenti. 

fffc** 1 ed La ^ orza della °ff e k non ^ deve confiderare in fe llef- 
fà, ma per rapporto al fine. Il fine è d’uccidere . Cosi le 
antiche, come le moderne nella sfera della loro- attività con- 
feguifcono tal fine ; dunque la forza , ed efficacia della offe- 
fa fono eguali . Non è perciò che le antiche fchivino il ci- 
mento d’ efaminarfi la forza della loro offefa in fe fleffa.Le 
migliori armi di di fe fa non coprivano da’ loro colpi : fe in 

- ’ vece 

J 

(P) Sappiamo da Vegezìo cFie con Tn con forza da ferire , e la diflànza 
)’ arco , e con la frombola fi tirava in cui fi tira al fegno col fucile ; vo- 
al fegno , e fi colpiva nella dillanza gliamo dalla diflanza, in cui fi tira- 
di < 5 oo. piedi . Sappiamo dall’efperien- va al fegno colf arco, e con la from- 
■za che in quella dillanza non fi può t boia ricavare la diflanza , in cui giun- 
colpire il fegno , fe non a cafo col geva kt freccia , c la pietra con for- 
fuci!e;e che in molto minor diflan- za da ferire ; quella fi troverà che 
za fi può tirare al fegno conefiittez- eccede di gran lunga lo fpazio di no- 
ia „ Ora fe fecondo il divario che vi tefe . 
i tra fa dillanza in cui gionge li» pal- 
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vece di pietra mettevanfi nella frombola palle, quefte erano 
cacciare con tanta violenza , che fi liquefàcevano; (Q_) effèt- 
to che la noftra polvere non produce . Due uomini coperti 
di armi paflati fuor fuora da un colpo di freccia fu fpetta- 
colo fpeflo veduto. Gli effetti Sorprendenti delle macchine da 
getto di Gerufalemme contro i Romani , rapportati da Gio- 
feffo , deputerebbero il vanto all’iffeffò cannone. 

Tutte le armi da trarre hanno contro quelle da ferir da 
preflb fvanraggio per la minor ficurezza dell’, offèfa ; poiché 
in quelle ogni colpo giunge dove è deffinato , perchè 1’ og- 
getto è vicino nè può sbagliarfi . In quelle fpelTe volte non sicurem 
giunge, perchè l’oggetto è lontano ; onde per colpirli deve 
eflèr ben prefo di mira , e ciò rare voke fuccede . Che gli 
antichi prendeflèro bene di mira coll’arco, o colla frombola, 
ne diede una pruova ben forprendente Afferò (R) d’ Anfipo- 
li ; ma non è fola , e di limili ne abbondano 1’ antiche me- 
morie . Bafferh addurre f efattezza con cui feriva la frombo- 


la, in cui il ben prender di mira , più incerto, e più diffi- 
cile riefce . Queft’arme ritrovata per la fua natura, forfè la 
prima dagli uomini, fu da’Fenicj (S) introdotta ne’ vinti po- 
poli di quelle Jfòle , cui diede il nome (T) di Baleari . La 
più antica iftoria (V) ci ràpprelenta il fuo ulo mirabilmente 
elàtto, e perfetto ne’ Beniamiti di Caban, donde Plinio (X) 


(Q) Serraca nat. quajl.z. c.^6. : li- 
guc/cìt excujfa gleni funda ; & attri- 
to tris ve lut igne diftiUat . 

(R) Egli fi offerì a Filippo nell’ 
attedio di Mctona , qual eccellente 
Arciere , che nel volo colpiva i più 
veloci uccelli ; Filippo gli rifpofe, che 
fi fervirehbe di lui , qualora rrtovette 
guerra agir (fornelli . Scnrl viva- 
mente la burla Afferò ', e motto da 
vendetta entrò , e prefe partito nella 
piazaa attediata, dove avendo fcritto 
in uria faetta ; jllC occhio dr/iro di Fi- 
lippo tirò, e colpì efattamente il tuo- 
go che avea prefo di mira /quantun- 
que avelfc tirato da una gran dillan- 


forfe 

za , come l’effetto del colpo dimottra; 
poiché giunto in [parte sì dii icata ebbe- 
sì poca forza, che privò dell’occhio^ 
ma non della vita ri Padre del gran- 
de Aleffandro, 

(S) Secondo riferifee Strabone nel 
lib.ì. 

( T) Vedi Polibio Hi. 3. Cap. 7. 

(V) Nel libro de’ Giudici Cap. 20. 
verf.ió.&e. Qiii fept ingenti crani vi- 
ri far tifimi ita ftnijìra , fir de x tra prot- 
liantcr , tD" fic fundis lapidei ad cer- 
ta m facente s , ut capillum quoque pof- 
fent percutere , & ncqurrquam in alte- 
ram pnrtcm tilus lapidis deferretur „ 

(Xj Plinto hb.7. Cap. 56» 
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forfè crede che i popoli della Paleflina gli primi flati fusero 
ad adoperarla; ma ricevuta da’Baleari, fu talmente da loro 
efercitata , e con tanta efattezza , che fpenfe 1’ antiche me- 
morie , ed i più eccellenti (Y) frombolieri li refe ; onde •' 
molti (Z) ingannati crederongli inventori . 

Ma che che ne fia del principio , ed origine di quelle 
arme , e de’ popoli , che il fuo ufo ha più dillinti ; egli è 
però certilTimo che la fua offefa fi è mofirata da per tutto 
efatta e fieura. Noi l’abbiam rifcontrata in mano de’ Gabai- 
ti , poter colpire pure un capello ; in mano di que’ di Pa- 
rrai , Egio , e Dimi , far paflàr la pietra tirata da grande 
diftanza- per entro un cerchio di piccol diametro ; e ferire 
non che le tefle de’ nemici , ma quella parte del vifo che fi 
prendefl'e di mira : e finalmente 1’ abbiam veduta prelfo i 
Baleari confeguirc il fuo ufo perfetto fin da’ fanciulli ; poi- 
ché le madri non davano altro cibo a’ loro figliuoli, fe non 
fe quello, che porto per berfaglio , colpivano colla frombola. 

Che colle armi prefenti , e collo lchioppo fi porta ben pren- 
der 


(Y) Secondo Livio rapporta nel 
lib.ì 8. pare che il vanto d’elTerc i più 
eccellenti frombolieri fi potefle a’ 
Baleari difputare dagli abitatori della 
Città di Patras, Egio, c Dimi (tut- 
te e tre dell’ Acaja , dalle quali la fo- 
la prima ritiene 1’ antico nome ; e 1’ 
ultima 1’ altro che prefe , comunicò 
al Ducato di Chiarenza ,di cui fu ca- 
po). I Romani fi fervirono di cento 
di e(Ti con molto profitto neU’afTedio 
d’ una Città della Ccfalonia . Giova 
traferivere il luogo di Livio per of- 
fervarfi la loro mirabile deprezza , e 
certezza del tiro ; il loro cfcrcizio ; 
ed in che differivano da’Baleari : Cen- 
tum Funditore s ab /Egio , & Patris , 
& Dj/nits acciti . A Putrii ii more 
quodam gcntis faxis globofis , qutbus 
ferme arene immiftis (irata ditata fune 
funda mare apertum incedente! exerce- 
iantur . Ita que longius , certius- 


QUE,ET VALtDtORE tCTU quam balta- 
rii funditor e o telo ufi fune . Et e fi non 
J implica habene, ut,B .olearia ,aharumque 
Pentium funda; fed triplex fiutale erebrit 
futuri t duratum , ne fluxa balena vo- 
lutemi in jncht plani , /ed librata tum 
fedtrit velut nervo miffa excutiatur . 
Coronai modici circuii magno ex inter- 
vallo loci a (ueti tra flette non capita fo- 
lum hofiium vulnerabant ; ftd r/uem lo- 
cum dejlinaffent orti . Ma con tutto 
ciò di loro non fi vede tgnt’ufo , nè 
il loro nome fu tanto famofo , quan- 
to de Baleari . 

(Zj Vegezto lib. I. Cap. 16 . Funda - 
rum autem ufum primi Balearium, in- 
fulantm habitatares & inveniffe , & 
ita perite exercuifft dieuntur , ut ma- 
tres parva filine nullum cibum con- 
tingere finerent , nifi aucm ex funda de- 
J linaio làpide percujfijfent . . 
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der di mira, lo dimoflrano i cacciatori; ma che non ripren- 
da bene da’ noftri fucilieri , come dagli arcieri ,’e frombo- 
lieri fi prendeva , l'attdlano tutte, le battaglie, in cui la mag- 
gior parte delle fcariche ferifcono 1 ’ aria . Egli è vero che 
quello difètto deriva per lo più da mancanza di efercizio, e 
di arte ; ma vi contribuirono allegagioni prodotte dalla na- 
tura delle arme, le quali dimoftrano, che non tutto quello 
che fi fa alla caccia, fi può far nella guerra (A). 

Di più la incertezza del tiro nel fucile crefce a propor- 
zione della diitanza . Sia la fua portata di 1 20. tefe , ma chi 
è che penlì farne ufo nelle battaglie in tale didanza ? Si sk 
da rutti che ancora in minore i Tuoi tiri riefcono vani ; on- 
de per maflìma prelTo che generalmente ricevuta, fi è ftabili- 
to , che fi cominci a farne ufo njolro vicino (B) per averne 
ficuro 1 ’ effetto . Ora quello aveati ficurifiimo nella dillanza 
di <Joo. piedi dall’arco , e dalla frombola avvegnaché nelle 
mani meno dedre,(C) e più difadatte per tale fpecie d’armi. 

Le armi da trarre antiche aveano ancora vantaggio su 
le prefenti per l’ufo più generale. Quelle , perchè non polfo- 
no ferire fe non per linea retta , non fofTrono impaccio in 
mezzo; e quando vi fia, e togliere non fi polTa, divengono 

inu- 


(A) Suppongali , che lì olfervino 
nella carica de' foldati le dovute c 
giufle proporzioni tra la polvere , pal- 
la , e canna dello fchioppo , come s’ 
oflfervano da’ cacciatori ; l’olTcrvanza 
delle quali è necelfarirtìma per l’elar- 
tezza del tiro . Supporto che vi fia, 
come dirti, tale olTcrvanza ( la quale 
fe non v’ è , vi dovrebbe , e vi po- 
trebbe ertere ) pure 1 ’ «fittezza del ti- 
ro riefee meglio a’ cacciatori che a’ 
foldati , poiché quell’ arme efige per 
la fua prepara? ione molte azioni , le 
quali fi portono far bene nella cac- 
cia ; ma non nella guerra a cagion 
del timore, e della turbazione. 

(B^ Quello che chiamali giufto ti- 
ro da’ cacciatori , o da coloro che ti- 


rano al berfaglio con palla , appena 
s’ertende alla metà dello fpazio accor- 
dato al fucile per fua portata . 

(C) Gli arcieri , c frombolieri 
Romani tiravano al berfaglio in di- 
rtanza di òoo. piedi , come rapporta 
Vegezio nel cap. il. del lib. 1. dove 
parla de’ loro varj efercizj . Ora ognun 
sà che « Romani poco fi dilettarono 
di tali armi , e die li fcrvirono per 
erte di ftranieri ; o le diedero in ma- 
no di quelli tra loro , che ad altro 
non valeano. Quindi fi può dedurre^ 
che colorò i quali in quelle fole armi 
il loro (ludio impiegarono , tiravano 
con efattezza in dillanza maggiore di 
600. piedi . 


* ** 


Digitized by Go 




88 RIFLESSIONI CRITICHE 

inutili . Quindi nè polTono e (Ter difpofte in battaglia dietro 
altri corpi 'd' armati , nè gran fondo ne’ loro ftefli corpi per- 
mettono : quelle perchè poteano ancora per linea parabolica 
ferire , poteano altresi dietro ad altri corpi allogarfi , ed a- 
gevolare a quelli l’attacco, e la disfatta dell’ inimico . Cosi 
Ciro l’adoperò contro Crefo ; e Siila con grandiflimo effetto 
contro 1’ efercito di Mitridate : l’ ilteflo ufo parecchi Capita- 
ni ne fecero; ed i Tattici (D) come il più generale lo pro- 
ducono . 

Quindi chiaramente fi fcorge , che le armi da ferir da 
lungi , hanno non che maggiore offefa dell’ antiche , ma di 

f ran lunga minore, e per la quantità, e per la certezza, e per 
ufo ; onde le armi da ferir da preflò non folo confervano 
oggigiorno gl’ ifteflì vantaggi, che già ebbero; ma ne hanno 
acquetato n)aggiori;in guifa che fe le arqji antiche da trar- 
re non poteano loro relìllere , molto meno le prefenti pof- 
fono; e per confeguenza molto più facile di quelle la vit- 
toria fi rende- 

Se poi i vantaggi delle armi da ferir da preflò di fopra 
«{polli , o generalmente confiderati contro tutte 1’ armi da 
trarre , eliminar fi volefler-o particolarmente , e dillintamente 
contro l’ antiche, e contro le prefenti, fi ritroverebbero con- 
tro quelle molto accrefciuti. 

Il vantaggio d’ un offefa più continua , ed inceflante è 
maggiore contro il fucile , che contro l’arco , o la frombo- 
la, 

fato tra’ moderni dare alle armi da 
trarre prefenti quell’ ufo , che l’ anti- 
che aveano . Delfina perciò nel tuo 
ordine di battaglia alcune maniche 
di mofehettieri , i quali (opra cavalli, 
carri , o altra eminenza di terreno 
dietro la prima linea (ituati, tirino fo- 
pra la mcdefima contro l'inimico. 
Ma quedi mezzi , cd opportunità non 
tempre aver fi pedono; tolgono la 
libertà de’ movimenti , ed imbarazza- 
no l’ operazioni . 


(D) Arriano: Aliquanào en'rm ne- 
ctfft tfl ut cclloccntur ante falangem 
tpfam , aliquanrìo a Intere dentro , ac- 
quando a fintjho fiatuantur • /empir 
vero prodt/i ut a tergo grtvti armatu- 
ra mit riunì coilocentur . 

Eliano dopo aver parlato della fa- 
lange feguita cosi : Nunc de velile &c. 
In/truat Imperniar juum vtlirem &c... 
Non nunouam eliam in tergo tyc. Vedi 
l’Imp. Leone nell' app. Bell. cap. j. 
rum. 59. 

Il òignor Montccuccoli fi è avvi- 
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la , quanto il tempo eh’ efige il preparamento del fucile è 
maggiore del tempo , eh’ efigorfo i preparamenti dell’ arco, 
o della frombola . Quello tempo del preparamento , o del 
caricare nello fchioppo per fua natura più lungo , crefce Tem- 
pre più a proporzione dell’ufo , perchè la lordura ch’eflò ca- 
giona nella canna , impedifee che la carica polfa andare giù 
facilmente ; onde bifogna fpingervela con molta forza , con 
molta difficolta ; e per confeguenza con perdita maggiore di 
tempo. E quando l’ufo è molto,, la lordura tanto s’avanza, 
che non folo difficile; ma imponìbile rende il caricare. Quin- 
di l’offefa del fucile tratto tratto più rara diventa, fin a per- 
derfi finalmente del tutto. 

Il vantaggio d’efler Tempre preparate , e per confeguen- 
za fempre atte ad agire, è maggiore altresì contro il fucile, 
non folo perchè il preparamento dell’arco, e della frombola 
era molto più breve; ma ancora perchè il preparamento del 
fucile da più parti dipende , e quelle fono più foggette a ren- 
derfi inette o dalla qualità del mezzo per cui agifeono (E); 
o dall’ ifleffo ufo. Una delle dette parti che manchi l’ arme 
perde l’attività del ferire; ora effóndo le parti, che l’attività 
del fucile compongono , in maggior numero , e più facili a 
mancare, di quelle. che l’attività dell’arco, e della frombo- 
la formano , egli è chiariamo che il fucile è più foggetto (F) 
a perdere la fua azione . 

Il quarto de’divifati vantaggi delle armi da ferir da pref- 
fo è maggiore altresì contro il fucile ; poiché fi è veduto che 

con 


(E) La qualità dell’aria nella from- 
bola niente influiva; c nell’arco po- 
tea menomare la fua tenfione,c con 
quella la fua forza ; ma non toglier- 
la affatto , come ne’ noflri fucili av- 
viene : G potrebbero addurre molti 
fatti d’ arme , in cui il palleggio di 
qualche fiume, la. pioggia, o la fola 
umidità dell’aria hanno impedito alla 
polvere pcfla fullo fcudellino , d’accen- 
derfi, o hanno bagnato 1 cartacei, e con 


ciò hanno refo inutile il fucile. 

(F) La frombola non può perde- 
re la fua attività le non rompendofi; 
1’ arco la può perdere fpezzandofi ef- 
fo, o la corda : Io fchioppo la perde, 
fe fi crepa , fe la bacchetta fi rompi 
fe la pietra , o 1* acciarino manchi , 
o non dia fuoco , fe la polvere tulio 
fcodellino, o nella carica non s’ac- 
cenda cc. *• 
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eoo l’ arco , e con la frombola fi dirigeva meglio e più giu* 
Ito il colpo, e fi feriva con più certezza. 

Il vantaggio, per cui le armi da ferir da predò confer- 
vano la loro attiviti fin all’ infinito , è pur maggiore contro 
il fucile ; poiché quantunque portar fi poteflero molti carnic- 
ci, l’oflervata lordura che cagiona l’ufo nelle canne, impedi- 
re che molti immetter vi fi portano , ed il foverchio rifcal- 
damento dal medefimo ufo prodotto , non permette che fi 
porta più maneggiare 1 ’ arme . 

Ma il vantaggio principaliflìmo delle armi da ferir da 
predò , e che folo bafta a decidere in loro favore , quello di- 
co , che il primo fi è confiderato , e per cui erte poflòno con- 
fervarfi la sfera della propria attività , e toglierla alle armi 
da trarre, è fempre in piedi, ed in vigore contro il fucile: 
contro 1 ’ arco , e la frombola non fempre . E quello vario 
effetto dipende dalla varia maniera di combattere con tali 
armi. 

La maniera di combattere col fucile è l’ ilìefla che quel- 
la di far fuoco o a piè fermo; o avanzando; o ritirandoli. 
La sfera dell’ attività del fucile contro truppa armata per fe- 
rir da predò , dura quanto il tempo , che a detta truppa bi- 
fogna per arrivare ali’ attacco . Se fi fa fuoco a piè fermo , 
la truppa che attacca dovrà percorrere 120. tefe : fe fi fa 
fuoco avanzando , fi fa ancora porzione di detto cammino; on- 
de relia meno da farne alla truppa che attacca, la quale co- 
si avrà di meno tempo bifogno , e per confeguenza meno 
volte il fucile potrà agire ; quindi il fuoco avanzando è il 
meno proprio di tutti contro tt*j£pa che avanzi per ferir da 
preffo • poiché agifee contro i proprj vantaggi , dillrugge da 
fe fleflò la sfera della propria attività , e coopera al nemico 
difegno . 

Il fuoco ritirandoli fembra a prima villa più proprio per 
confervare la sfera «Iella propria attività. E non vi ha dub- 
bio, che fe ritirandoli facendo fuoco, camminar fi potefle nell’ 
illeflò tempo tanto fpazio, quanto ne cammina la truppa, che 
avanza all’ attacco , farebbe il fuoco migliore da farli , e la 
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più vantaggiofa maniera di combattere l’inimico: ma la ce- 
lerità di una truppa che fi ritira facendo fuoco , è di gran lun- 
ga minore della celerità di truppa , che fi avanza all’ attac- 
co; onde di poco può allungare al nemico il cammino, o ac- 
crefcere il tempo di terminarlo . Egli è vero che a propor- 
zione di quello aumento di tempo , crefce altresì al fucile il 
tempo di agire ; onde fecondo tal proporzione fi potrebbe più 
volte offendere ritirandofi , che facendo fuoco a piè fermo ; 
ma fic^pme ritirandofi s’impiega più tempo (G) per prepara- 
re , o caricare le arme , che a piè fermo , cosi fi può in un 
dato tempo meno volte preparare; e per confcguenza meno 
volte offendere : ed effondo la perdita del tempo cagionata a 
detta arme dal preparare , maggiore dell’ acquillo del tempo 
che fa per allungare il cammino al nemico, la fua offefa fi 
rende minore nel far fuoco ritirandofi , che a piè fermo ; quin- 
di il fuoco a piè fermo è il migliore , ed è quello in fatti 
che in tali occafioni fi adopera . 

Coll’ arco , e colla frombola fi può combattere alrresò a 
piè fermo , avanzando , e ritirandofi ; ma quella ultima ma- 
niera più propria contro le armi da ferir da preflò , non in- 
contra nell’ cfecuzione veruno di quegli oflacoli, che nel fu- 
cile ha incontrato . Quefla varietà deriva dalla varietà della 
Tattica , poiché gli arcieri , e frombolieri non obbligati a 
ferma ordinanza , come i fucilieri , poflòno di tutto corfo ri- 
tirarfijonde il cammino che effi fanno, può effer fempre mag- 
giore di quello di altra truppa che avanzi all’ attacco , e per 
confeguenza poffono fempre confervarfi la sfera della loro at- 
tività , e toglierla al nemico . Quindi fi fcorge che la ma- 
niera di combattere più vantaggiofa per l’arco e per la from- 
bola contro armi da ferir da preffo , è quella di combattere 
ritirandofi, o fuggendo; e quindi i Numidj, ed i Parti , che 
tale maniera adoperarono, fi refero a’Rqmani formidabili. 

Con tutti quelli vantaggi le armi da trarre antiche non 
poterono acquiflare appo le nazioni bellicofe tanto credito per 

M 2 eifor 

Quella verità vien dimortrata dalla ragione, e dalla fperienza. 
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efler preferite alle armi da ferir da predo , non che per fare 
del tutto quelle difmectere . I Romani prontiflimi a prende- 
re il buono dove lo rinvenivano , non penfarono d’ imitare 
i Parti nelle armi da trarre con tutta la funeita fperienza , che 
più volte fecero de’ loro prodigiofiffimi effetti. 

Dall’ ellerlì da noi date a tutta la truppa le fole ar- 
mi da trarre, convien dedurre, che fiafi creduto, che le pre- 
fenti, non folo l’antiche di limile fpecie; ma ancora le armi 
da ferir da prelfo fuperaflero . Nel che quanto fi f% errato, 
già fi c veduto. Un tal errore è cosi grave, che non ritro- 
va fcufa; poiché egli nafce non folo dalla condannabile traf- 
curanza d’ efaminar là natura delle armi (qual’efame , cioc- 
ché vagliano , avrebbe efattamente fcoperto) , ma eziandio dall’ 
ignoranza di ciocché avvenne quando le prefenti armi da 
trarre s’ introdufl'ero ; poiché quelle nè maggior ufo (H) dell’ 
antiche ebbero , nè forza maggiore diraoilrarono . Gii Autori 
di que’ tempi ragionano delle moderne , come gli antichi déU* 
antiche; e prelfo di tutti fi vede dell’une,e deli’altre l’illef- 
fo ritratto (I) . Le armi da ferir da prelfo confervarono 
contro le prefenti da trarre 1’ ifteflo vantaggio (K) , che 


(H) I mofcfiettieri non furono ad 
altro adoperati nelle battàglie fe non 
fe per le fcaramucce , e per dare il 
combattimento un preludio . 11 Ma- 
refcial di Monluc che comandava 
tutta la mofehetteria nella battaglia 
di Serifoles, Capitano lo piu attivo, 
e lo più intraprendente , non- Teppe 
a tale truppa dare un ufo maggiore. 
Quando cominciò la vera battaglia, 
i Tuoi mofcliettieri divennero inutili; 
ed egli per combattere fu «diretto a 
prendere in mano una picca, emet- 
terfi tra’ picchieri . 

(I) Tra gli ritratti divari tempi, 
badi produrne due: per gli antichi, 
quel che fu fatto da Senofonte ; e per' 
i moderni , quel che fu formaco dal 
Signor Montecuccoli . Non fi potreb- 
bero delidérare di mani migliòri . Ec- 


co come Senofonte T efpone nella Ct- 
ropedia nel dar la ragione della vile 
(lima precedentemente fatta delle armi 
da trarre: Per ih? fe con altri faldati 
abbiamo aurora de fiondami , effi ci 
fono alle volte de gran giovamento ; ma 
fe fi trovano feneP altra compagnia 
bendi fieno molti infienic , non polTo- 
no fcjhntrc la cavita da ì tra forte di 
geme armata , quantunque poca per 
combattere da prefio . Montecuccoli nel 
lib. i. cap. 2 . $. 21 . delle Tue memo- 
rie : La mo/chetterta fola lene. a pie - 
chiert , non pub far corpo che vaglia a 
lojiencve di pii fermo un urto , ni Firn- 
peto della cttviilleria che P tnvtjla , ni 
le pici he , che t accontateti irto ; ma it 
conviene cedere il campo ec. 

(K) Elle l’han fatto vedere tutte 
le volte che fon venute #1 cimcnKs; 

ma 
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avcano avuto contro 1’ antiche , ed in effe feguitò a fondarti 
la fperanza (L) della vittoria . Niente alterò quelle idee l’in- 
venzion del cannone . Quell' arme apparve allora terribile al 

folo 


ma fra tanti efempi fi porti Io [guar- 
do su quello, che offre la battaglia di 
Lutzen . Walflein , il quale comanda- 
va l’efercito Imperiale, formò della 
fua fanteria quattro groffi corpi qua- 
drati ; i mofehettieri , fecondo il co- 
llume d’allora , avanti i picchieri , in 
guifa che quelli erano tutti nel centro 
de’ quadri : fortificò poi ciafchedun 
degli angoli con pellotorii di 50. mo- 
fehettieri (porti in fuori in guifa di 
baff ioni ; e finalmente difpofe tali 
quadri nell’ordine , che di croce fem- 
plice s’appellai quali rapprefentava- 
no altrettante fortezze in fembianza 
non meno terribile , che inaceeflibt- 
Je . Gallavo Adolfo fece della lua 
fanteria più colonne di 16. di fron- 
te, delle quali la metà verfo la cella 
i foli picchieri formavamo . Muovefi 
una di quelle , e fi porta all’ attacco 
della brigai Imperiale , che faceva la 
teda , edil primo quadro della rap- 
portata nemica ordinanza : per il cam- 
mino è Ululata da una piena falva 
di mofe betta te , che WaKlein da trup- 
pa dietro fiepi nafcolla , l’ avea per 
primo complimento preparato : arri- 
vata a tiro di detto fortificato qua- 
dro, fu ricevuta con uno triplice in- 
tcrftcafo fuoco, che proveniente da’ 
hallioni c cortina nella fua fronte co- 
me a berfagiio s’ univa . Niente per 
tali intoppi arredato , o ritardato il 
fuo movimento , piomba su l’inimico, 
l’urta, lo fmuove , e disfà in guifa, 
che quella mobile fortezza , fi dilegua 
ad un tratto , e fvanifee . Succede con 
grave moto , e contegno il fecondo 
quadro , e le fa pruovare quali a bru- 
cia-carnicin tutto il fuo fuodo ; ma 
con tutto ciò è coflrerto a feguircla 
forte del primo , Fiera la colónna di 


tal fuccedb urta nel terzo , e con più 

contrailo lo fmuove; ma accorfa in 
ajuto la cavalleria , è coflrettà ad ab- 
bandonare l’imprefa fui punto di ter- 
minarla ec. Ecco che la picca fa conrro 
lo fchioppo riftedb , che ‘'contro l’arco 
faceva. 

(L) Tutte le battaglie , tutti i com- 
battimenti di que‘ tempi fono altret- 
tante pruove di ciocché s’avanza . Si 
vinceva , o fi perdeva a proporzione 
delle armi da ferie da predò , che s ’a- 
veano . Gli esèrciti , che n’ erano af- 
fatto privi , o pure men del nemico 
provveduti , non ofavano llarglf a fron- 
te, e fi reneano per perduti , quan- 
tunque d’altre armi , e di mofehet- 
tieri di gran lunga il fuperadero . Nel 
bilanciare le .fòrze per I* intraprefe , 
non entravano quafi in numero i mo- 
schetti ; poiché un madimo di que- 
lli non valeva ad equilibrare un mi- 
nimo di picche . Nelle guerre , e maf- 
fitnaracnte in quelle d’Italia gli Sviz- 
zeri , perché meglio armiti, cd ordi- 
nati per combattere da predò , unica- 
mente decidevano le battaglie . I.e 
parti fi (limavano forti , o deboli a 
tintura che di fai truppa abbondava- 
no . Così gli Svizzeri rinnovell.irono 
le memorie dc’Greci, e Romani. Il vin- 
cerli da un pugno di gente un in- 
tero cfercito (fenomeno lo più Urano 
ad apparire dove l’arte non fi cono- 
fee) ricevè da’ loro fpiega , e dimo- 
drazionc - Edì finalmente fornirono 
la pruova più incontradabile, che in 
tutti i tempi l’ idede cau'e produco-- 
no fempre gl’ ideili effetti ; pruova 
forfè fuperflua per chi ef mina le co- 
lè ; ma per chi non 1’ (lamina non 
ancora badante . 




* 
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folo volgo (M). Gl’ intendenti , mal grado la forprefa della 
novità , la conobbero meglio a prima villa , di quel che poi 
è fiata conofciuta ; nè penfarono , come poi fi è penfato , 
che centro detta arme , le armi da ferir da predò , ed i loro 
ordini non potettero più reggere . Effi non vi trovarono di 

terri- 


(M) Tutti coloro che non hanno 
ftudiato la guerra , nella guerra fono 
volgo ; quindi non deve recar mera- 
viglia , che ne’ ragguagli di Parnafo 
s’incontri l’ inventore di tal arme ac- 
eufato al Tribunale d’ Apollo come 
dirtruggitore dell’ uman genere ; e poi 
a/Toluto per avere in fua difefa ad- 
dotto , ch'egli avea con tale invenzio- 
ne fpcrato d’imprimere tanto terrore 
agli uomini che fi rimovefTero dal 
far più la guerra. L’accufa, la dife- 
fa , e la fentenza dimollrano una cgual 
ignoranza nel Reo , nel Giudice , e 
nell’accufatore ; poiché fc fi fuflTe quell’ 
arme ben ««minata , l’accufa non 
fatta , e non ricevuta fi farebbe ; ed 
il reo avrebbefi meglio per. avventu- 
ra difefo dal dillruggimento accagio- 
natogli del genere umano , col dire eh’ 
egli avea inventato tal arme , accioc- 
ché gli uomini dalla natura portati 
Cotanto ad offenderfi , ingannati dal- 
la falfa terribile apparenza della me- 
defima , avellerò per abbraciarc quella 
tutte 1’ altre difmettc;e cosi con mi- 
nore vicendevole danno le loro que- 
rele terminaifero . Il cannone non 
porca accularli di gr^n llrage in que’ 
tempii e ne’ noflri , in cui ha ricevu- 
to tanta perfezione nel fuo meccani! 
mo ; e nel fuo ufo , non è ancor ar- 
rivato , nè arriverà mai a diilruggere 
in un intiera campagna tanta gente; 
quanta in una giornata ha diftrutro 
la fpada.il Tribunale dunque eretto 
dal Boccalini ad Apollo, fi fcuop^e a 
quello faggio per incompetente a giu- 
dicar Amili caule. 


* -i'W 


Quanto fi dice contro il cannone, 
deeìi riferire alla qucllionc , di cui fi 
tratta . Non fi deduca quindi poca 
(lima di tal arme , o del luo ufo . La 
perfezione che in quelli ultimi tem- 
pi ha ricevuto , rende ben il fuo ufo 
più generale, più efficace , e più du- 
revole di quel eh’ era prima nelle 
battaglie . Qualora fi teutalfe Ipogliar- 
lo di tutti- i fuoi pregi , glie ne Te- 
tterebbero fémpre molti , di cui con 
ragione può andar egli fattolo , e 
vantarli . Ad elfo fi deve , se v; è 
arte , c faenza nella milizia prefente: 
da elfo fon prodotti i due llluflrà 
corpi d’ artiglieri , e d’ ingegnieri ; ed 
etto ferve di oggetto , o cagione a 
tutte le loro dotte ricerche . Il fuo 
ufo nell’attacco, e difefa delle piaz- 
ze , e de’ polli è neceffario ; c non 
può ettere fe non fe vantaggiofilfimo 
nelle battaglie . Se gli antichi non 
fratturarono verun mezzo per rendere 
agevole la vittoria a quelle armi, da 
cui foltanto la fperavano ; le i Ro- 
mani giunfero fin a fervirfi degli ele- 
fanti , mezzo cosi incerto , ed equi- 
voco ; dopo ancora aver ritrovato la 
maniera di deluderne l’ufo,c la for- 
za negl’inimici , quale rtupidezza fa- 
rebbe per chi nelle armi da trarre l’e- 
fito delle battaglie ha riporto , di fra- 
tturarne la più efficace? 

Ma quell’arme, per ritornare alla 
quellione di cui fi tratta , con tutti 
i fuoi pregi , e con tutti i fuoi van- 
ti , ella è un’arme da trarre , e per 
confeguenza ella è foggetta a que’ 
fvautaggi , che tutte le armi della me- 

defi- 
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terribile che la fola apparenza (N); ma allora non erafi an- 
cor introdotto il collume di decidere delle cofe fenza efami- 
narle ; onde non potevalì avanzar una fentenza del tutto fce- 
vera di ragione; poiché quale potea fornire il cannone per 
efcludere il fuo ulo, quello delle armi da ferir da preflò? A 
rintuzzare la forza delle medelìme, fenza mai averla potuto 
arrellare, eranfi già adoperati mezzi , ed oflacoli fe non di 
egual forza a quella del cannone, almeno di più ufo, e più 
vario, e moltiplice . Le catapulte (O) , e le balille (P) facean 
le veci de’ noltri cannoni , e mortari , e fopra carri egual- 
mente portate , ( onde il nome di carrobalilte ) poteano 
da per tutto con facilita maggiore adoperarfi . Gli elefanti , 
ed i carrifalcati erano d’ufo ancor più generale, e lo confer- 
vavano dove i cannoni lo perdono , perchè quelli fon inuti- 
li fubito che la battaglia comincia : quelli nel corfo della 
battaglia e fin alla fine potevano agire . Le armi però da 
ferir da preflò trionfarono di tutto ; ma con maggior pena 
degli elefanti , e carri che delle balille , e catapulte (imma- 

• > gin» 

defima fpecie incontrano nel parago- me il mortaro : altri tutto l’o 
nc coll’ armi da ferir da predo . Quan- Evvi ancora chi ne confonde 
do non iocontrade altro (vantaggio, e ’l nome. Se fi afcolta Vegezio nel 
che quello di non potere egualmente hb- 4. cap. 22., la balilla (cagliava 
confcrvare la (ua sfera d’attività, e dardi per linea retta, ed orizzontale: 

1 >er confeguenza il dio ufo, quello fc leggcfi in Vitruvio la dcfcrizione 
olo ballerebbe per deciderle contro , dell' illeda macchina , ella non potea 
e per dichiararla inferiore alle armi efifer propria che a gettar falli per fi- 
da ferir da preflò. nea parabolica : (e fi damma il no- 

(N) Monluc. Hb. 2. de’ fuoi co- me , fi ritrova che può convenire a 
nuotar) parlando dell’artiglieria nel- tutte e due le divifate funzioni . 
la battaglia di Serifoles : C' ejl te qui (P) Vi erano altresì gli arieti , ed 
tjlonne le plus , & bien fouvent fati altre macchine per battere le mura- 
pius de peur , qut de mal : Legga n fi glie ; ma in battaglia fi può dire che 

1 dilcorfi del Segretario Fiorentino su le balille o catapulte faceano efatta- 

Tit-> Livio . mente le veci del cannone ; poiché 

(O) Gli autori non vanno d’ac- elle non folo lanciavano dardi groflìf- 
cordo nelle funzioni di quelle mac- fimi , ma ancora un grande ammalio 

chine . Alcuni adeguano alla cata- di piccoli forfè, in maggior diflanza 

pulta il tirar dardi orizzontalmente, del tiro d’un cannone caricato a car- 
couie il cannone ; ed alli balilla il toccio . _ . 

gittar fallì per linea parabolica, co- ^ 



gini delle noftre artiglierie ) contro quelle il rimedio fu fa- 
cile. Effe rendeanfi inutili coll’ attaccar l’ubito la mjfchia (Q). 
Non evvi altro' fegreto per far tacere il cannone ; poiché, o 
s’ avanza truppa per fofienerlo , e gli toglie (R) 1’ ufo ; o 
non s’ avanza , e 1’ abbandona prigioniero in mano dell’ affa- 
Jitore . L’un de’ due deve neceffariamente avvenire, ed è av- 
venuto , qualora fi è tal efpedicnte adoperato, di cui i Capi- 
tani illuminati dcnoftri giorni hanno fornito gli efempj . 

Se il cannone la maggiore , e la più terribile tra le ar- 
mi da trarre , che dopo la polvere fiafi conofciuta , fi (copre 
all’ etame più nell’ apparenza , che nell’ effetto formidabile ; 
molto meno dovrebbe temerfi dallo fchioppo . Il rimedio 
contro la forza del cannone conferva l’iftcffa efficacia contro 
la forza dello fchioppo ; poiché tutte e due fono armi da trarre: 
come la lontananza dà loro l’ufo , cosi la vicinanza lo toglie; 
onde colfattaccarle da preffo tutta la loro fòrza fv-anifce . El- 
la è già un’ antica maffima ri mafia in piedi ancora dopo la 
polvere , che attaccata la mifchia , ceffa 1’ ufo delle armi di 
tiro (S)> quantunque non fia di maflìma meftiere per infe- 

gnar- 

frontc d’ una linea : non così però fe 
fi metta dietro a trincere , o nc'fian- 
chi difefo,o in qualche angolo rien- 
trante formato dal corfo d’ un fiume 
ec. Ma ognuno vede , che fe in tali 
circoftanze ha più ufo, è perchè ev- 
vi maggior difficoltà d’attaccarlo . Ke- 
fta però turca via in piedi 1' ifteffo 
mezzo per renderlo inuble , e dipen- 
de dalla capacità , c rifoluzione di 
chi vuol adoperarlo , il diminuirne la 
difficoltà . Del rimanente non lalcTa 
d’aggiungere moltiffima imperfezione 
ad un’ arme , il bifogno che ha per 
fpiegare il'fuo ufo , d’aiuti , che talora 
il luogo , talora il tem po non permette. 

(S) Montecuccoli lib. I. c. 2 . : Quan- 
do fi refiringe la zuffa, c fi viene alla 
mifchm , le armi di tiro fon poco tifi- 
li 6. re. 


(Q) Nella battaglia di Mantinea 

tra Macanida tiranno de' Spartini , e 
Filippomene capo degli Achei , Ma- 
canida avea fituate te macchine da 
getto avanti la Tua prima linea . Fi- 
lippomcne (dice Polibio) vide bene che 
il Tuo fine non era altro che di lan- 
ciar pietre fopra le coorti della falan- 
ga per introdurvi il difordine ; onde 
non gliene diede il tempo , ma fece 
cominciare vigorofamente il combat- 
timento da' Tuoi Tarenrini ec 

Alla lor moda Macanida fu obbligato 
far muovere i Tuoi ec. E così ccfsò 
fubito l’ufo delle macchine ec. Polib. 
lib. ii. c.j. 

(R) Quella facilità , per cui al can- 
none l'ufo fi toglie , sforza gli più ap- 

I iaffionati per l’artiglieria a confedar- 
o inutile , qualora fia fituato fenza 
terreno avanti , che lo cuopra nella 
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gnarci ciocché la loro natura , ed una necelìaria fperienza 
tutto giorno dimoftra . Quanti Capitani fi fono veduti pren- 
dere con profitto il partito di fofl'rirc rutto il fuoco dell'ini- 
mico, e poi attaccarlo colle armi bianche , avvegnaché nè s 1 ! 
perfette, nè si vantaggiofe come l’ antiche. (T) 


(T) Che una truppa annata di pic- 
che rompa, e vinca altra truppa al- 
trimente armata coll’ attaccarla da 
prelfo , non fa ftupore ; ma lo fa ben 
grande una truppa armata di fchiop- 
po, e baionetta , fc con altra egual- 
mente armata conlcguifce dall’ ifteffb 
partito 1’ illeffo effetto . Poiché qual 
vantaggio dal portarli all’attacco I Ef- 
fa incontra arrivatavi l’illefle fue ar- 
mi', di piìi l’inimico illcfo,cd ancor 
intatto : ed ella con perdita di gente, 
e col danno cagionatole nel cammino 
dalle fcariche nemiche. E pure, mal- 
grado quelle ragioni ,}’ efperienza di- 
moftra che vince . Bifogna dunque 
che fia entro un tal partito nafeofto 
ciocché compenfar poffa così il dan- 
no , che erta foffre , come quello , che 
a cagion del detto partito lafcia di 
far (offrire a) nemico ; ed in fatti vi 
è , né tarda a fcuoprirfi a chi lo cer- 
ca. Dovendoti trovare il compenti) , 
fa d’ uopo prima cercare la quantità 
dell'uno, e l’altro danno. Una trup- 
pa che marcia all’attacco , pub (offri- 
re tante (cariche, quante il tempo , 
che impiega per arrivarti ne permet- 
te al nemico ; ma fe refta ferma , 
non ne farà- perciò esente; e riceve- 
rà nell’ ideilo tempo ridetto numero 
di fcariche . Dunque un tal partito 
non accrelce il danno che foffre ; on- 
de effondo quello fempre eguale e 
l’iftelfo , non v’avanza niente da com- 
peofare . Kefta folo dunque da cer- 
carti il compenti) per il danno che 
laida di far loffrire , di cui parte fi 
ritrova nella.difpofuionc , che cagiona 
nell’inimico la muffa per attaccarlo: 


Se 

e parte nella difpofizione in cui s’in- 
conrrano le due truppe quando ven- 
gano alle mani . 

detta truppa ftelfe ferma , fareb- 
be tante fcariche all’ inimico , quante 
ne riceve; onde gli farebbe altrettan- 
to danno; ma fe col marciire all’at- 
tacco di min ui (Te 1’ effetto delle (cari- 
che nemiche per la metà , o più ; 
per la metà , o più ancora verrebbe 
a diminuire il danno , che per il mar- 
ciare all’attacco ha lafciato di fare; 
poiché riflètto partirò , che' le fa per- 
dere tutte le fue fcariche é quello , 
che la metà delle nemiche rende i- 
nutili . 

Che r effetto delle nemiche fcari- 
che diminuifea , c forfè più della 
metà, é fuor di dubbio . Figuriti una 
troppa, che faccia fuoco ferma con- 
tro l’altra, che velocemente portiti ad 
attaccarla : il timore d’ una morte 
vicina . ed irreparabile , che quella a 
quella minaccia, fubito arrivata , fa 
vacillare le mani, e le braccia a’ fol- 
dati che s’ importano: lo fchioppo fi 
muove perciò d’onde é diretto; e per 
quanto piccolo fia 1’ angolo formato 
dalla direzione giuda dello fchioppo, 
e da quella che per il detto moto 
acquifla , lafcia Tempre nella diftanza 
in cui ti deve ferire , un’ apertura 
grandiffima ; e le linee che rappre- 
fentanu quelle due direzioni , quan- 
tunque ti partano con intervallo tra 
loro apnena fcnfibile , arrivano al luo- 
go dcflinato colia diftanza di molti 
palmi , c talora di molte canne ton- 
de i tiri vanno a voto . Di più eo- 
nofccndo la truppa che fa fuoco, che 
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Se dunque le prefenti armi da trarre non hanno nè 
maggior offefa, nè maggior ufo delle antiche ; fe come tali 
al primo loro apparire furon conofciute , e praticate , come 
poi hanno acquillato tanto credito per fare sbandire le armi 
da ferir da preffo ? Se avellerò prodotto tal effetto fui bel 
principio ; la novità , la forprefa , il loro ftrepito ,• la fomi- 
glianza del fulmine (V) potea fervire di fcufa; ma che l’ab- 
biano prodotto dopo che per tanto tempo fi fono' con noi 
trattenute e dimefticate, e che hanno dato tutto il campo 
di farfi conofcere , non fi può certamente comprendere . 

Ma a tutto quel che fi è contro le armi da trarre pre- 
fenti ragionato , fi potrebbe opporre : concedafi che effe fieno 
dell’iftefla forza , e dell’ ilteflo ufo dell’ antiche , e che per 
confeguenza debbano egualmente cedere alle armi' da ferir 
da preffo . Una tal conseguenza condannerebbe la maniera 
preferite di combattere , fe tutta fi fondaffe nelle armi da trar- 
re; ma ella fi fonda egualmente fulle armi da ferir da pref- 
fo. Il foldato prefente non è foltanto armato di fchioppo, 

come 


non pub altrimente difenderti , che 
coll’ offendere ; e credendo che non 
pofla in altra guifa allontanar da fe 
la morte minacciata proibirla dal ne- 
mico , che col toglier qqelìo di mez- 
zo , G affretta di far le fcariche . Que- 
lla fretta mitla di timore , e dal me- 
defnno cagionata , genera confuGone, 
e difordine ; vieta il ben caricare , ed 
il ben impoGarG ; onde mentre G cer- 
ca d’offenaere più, meno G offende. 

Ecco compenfata una parte del 
danno che G lafcia di fare : l’altra che 
reità, ritrova larghiamo compenfo nel- 
la difpoGzione delle due truppe ;com- 
prefo tale , e sì eccedente , che dà 
finalmente a quella che attacca la 
vittoria. E’ neceffità della natura che 
in colui che affale nafea 1’ opinione 
d’ elfer fuperiore , ed il più torte ; e 
che 1’ opinione oppofla producaG in 
chi è affalito ; onde il primo avrà 


più coraggio , ed una quaG certezza 
della vittoria , quale difpoGzione di 
animo al confeguimento della medeG- 
ma aflaiffimo contribuifcc . Quantun- 
que le armi Geno eguali , producono 
vario effetto, perchè chi G muove per 
attaccare , va ordinato , preparato a far 
ufo delia fola baionetta ; onde con- 
ferva lempre l’iffeffo moto , e riderti 
difpoGzione che prende : chi fa fuo- 
co è impedito da’varj moti, che que- 
llo eGge a prender , fubito che bi- 
fogni , l’uniforme alla baionetta adat- 
tato ; onde non pub avere 1’ iffeffa 
unione d’offefa che ha l’inimico, e per 
confeguenza è forzato a perdere. 

(V) Ma non bisognerebbe poi tan- 
to riderli dello fpavento degl’ Indiani 
la prima volta, che le armi da fuoco 
fentirono ; poiché ci 6 potrebbe fran- 
camente rinfacciare , il quid ridtt ì 
di Orazio . 
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colile furono i mofchettieri ; ma ancora di bajonetta , la qua- 
le porta in cima allo fchioppo forma , e produce un’ arme 
da ferir da predo. Quindi le armi prefenti potendoli adope- 
rare fecondo bifogna , come armi /8a trarre , e come armi da 
ferir da preflò, fono migliori , e più vantaggiofe delle anti- 
che Vperchè hanno doppio ufo ; onde è ben ragionevole che 
alle armi da ferir da preflo d’un folo ufo fieno antepofte . 

Per aver forza una tal oppofizione bisognerebbe pruova- 
re che la bajonetta in punta allo fchioppo rormalfe un’arme 
da ferir da predo dell’illefla forza delle antiche ; poiché fe que- 
lle l’avefTer maggiore , codefto doppio ufo , che tanto fi van- 
ta, non ferve a garantire chi n’ è armato d’ elfer disfatto ; 
perchè l'ufo di trarre fi toglie e certa coll’ avvicinarli : l’ulo 
da ferir da preflo non giova, nè balla a refiflere fe è infe- 
riore . Che fia cosi , fi efamini lo fchioppo con la bajonet- 
ta, ed il fuo doppio ufo .al confronto della picca. 

Lo fchioppo come arme da trarre , ferifee nella diftanza 
della fua portata ; e da quella la sfera della fua attività , ed 
il fuo ufo determinafi . Come arme da ferir da preflo non 
può avere il fuo ufo oltre lo fpazio , che la fua lunghezza 
comprende . 

La picca ferifee altresi dove la fa giungere la fua lun- 
ghezza; onde da quella la sfera della fua attività, ed il fuo 
ufo vien determinato ; la picca è più lunga dello fchioppo 
con la bajonetta; dunque altrettanto più s ? ellenderà la sfera 
della fua attività , ed altrettanto fupera , quella della bajonet- 
ta, eflèndo le sfere d’attività nelle armi da ferir da preflo 
in ragione delle loro lunghezze . 

Tutte e tre quelle armi oltre la sfera della propria at- 
tività non poflòno avere ufo alcuno ; dunque la bajonetta in 
cima allo fchioppo non ha ufo alcuno nella sfera di atti- 
vità della picca; e quella farà egualmente inutile nella sfe- 
ra di attività dello fchioppo . Per ottenere il fuo ufo la 
picca deve avvicinarfi fin che giunga alla sfera della fua at- 
tività, e l’ ifteflb deve efeguire per ottenere il fuo la bajo- 
netta : quando giunge alla sfera della fua attività la picca, 

N 2 certa 
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ceflà 1’ ufo dello fchioppo , e quando vi giunge la bajonet- 
ta , cella 1’ ufo della picca ; ma la picca può facilmente giun- 
gervi , e la bajonetta non può affatto , impedita dalla lun- 
ghezza della picca; dunque quella qffenderà fenza elìère offe- 
la nè dallo fchioppo, nè dalla bajonetta; dal primo, perchè 
è ceffata la sfera della fua attività; dalia feconda perchè non 
è ancor cominciata . Si figuri un corpó di fucilieri , contro 
un altro di picchieri . Quelli {olirono fin tanto che arrivino 
a portata di fervirfi delle picche ; ma dopo offendono , fenza 
effere più offefi : lo fchioppo come arme da trarre non può 
offendergli ; poiché quando fi viene alle flrette non può più 
agire : come arme da ferir da prelfo accompagnato dalla ba- 
jonetta non può offendere perchè non arriva , nè può arriva- 
re impedito dalla lunghezza della picca . Dunque la picca 
contro le armi prefenti conferverebbe il fuo ufo , e lor toglie- 
rebbe il doppio che hanno; onde una truppa di picchieri con- 
tro altra armata di fchioppo e bajonetta , farebbe una truppa 
armata contro altra difarmata ; poiché il non poter far ufo 
delle armi , è l’ ilteflò che non averle . 

Se fi efaminano le armi prefenti al confronto della fola 
fpada fi fcuopre in loro ancora fvantaggio. 

La fpada toglie allo fchioppo , come tutte le armi da 
ferir da prelfo a quelle da trarre, l’ufo coll’ avvicinarli ; ed 
ecco perduto un ufo delle armi prefenti; ma l’altro pare che 
non fia coù facile- a toglierli. La fpada nell’ avvicinarfi in- 
contra la bajonetta in punta allo fchioppo , la quale fembra 
a prima villa di elfere un’ arme più vantaggiosi, perchè più 
lunga, e perciò dovrebbe avere contro la fpada lo lleifo van- 
taggio, che la picca ha contro ella; ma la picca può con- 
fervare fempre il fuo vantaggio contro la bajonetta , perchè 
niun’ arme più corta, e molto men la bajonetta, può farle 
perdere la fua direzione , in cui ella è mantenuta dalla for- 
za di molti . Non cosi la bajonetta in cima allo fehioppo 
contro la fpad? ; poiché , ficcome fi è veduto quando della 
natura di dette armi fi è ragionato, ella è loggetta ad effere 
guadagnata da tutte le armi più corte ; onde la fpada può 
. fàcil- 
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facilmente toglierle la fua direzione, e la fua offefa;e quin- 
di avvicinarfi , ed arrivare alla sfera della propria 'attività. 
Ed ecco perduto il fecondo ufo delle armi preferiti . 

Non bifogna dunque tanto vantare quello doppio ufo , 
nè T invenzione di un’arme che l'amrnette. La bajonetta par 
che lìa nata egualmente dal credito dello fchioppo , e dalla 
neceflità delle armi da ferir da pretfo; f efperienza faceva co- 
nofcere fpelfo quella neceflità ne’ grandi effetti della picca ; 
ma quella non ammettendo la compagnia dello fchioppo , 
quelli ch’erano tanto in di lui favore prevenuti , non pofeano 
recarfi ad abbandonarlo; onde penfarono di formare un’arme, 
che in compagnia dello fchioppo , poteffe far le veci della pie- r 
ca . Se ne abbia fatto le veci , il confronto de’loro effetti Io 
dimoflra (X); e fe polla firlo , l’abbiamo adeffo veduto nel 
confronto di dette due armi. Abbiamo altresi veduto , che 
tra le armi da ferir da predò ella è fa più debole ; e fe fi 
efamina per rapporto all’ arte , ella è la men capace a rice- 
verla (Y) ; onde non fi dovrebbe adoperare fe non fe laddo- 
ve 


(X) Color» che hanno così franca- 
mente decito , che la bajonetta fac- 
cia le veci della picca, e che Ga an- 
cora più vantaggiofa ; giacché non 
fonar troppo avvezzi a far ufo delle 
ragioni , avrebbero dovuto almeno av- 
valerli -dell' efperienza , ed addurre i 
(aggi ,ed i falli di quelle arme : avreb- 
bero dovuto allegare in pruova dei fuo 
valore , e pretefo vantaggio , ciocché 
erta ha prodotto di meglio , o almer» 
di limile a quel che la picca ha 1 fat- 
to ( per non parlare delle carfe anti- 
che ) in mano de’ Svizzeri nella bat- 
taglia di Dreux ; in quello di Nova- 
ra ; e nelle guerre tutte d' Italia , c 
di Francia: in mano dc’Spagnoli nelle 
guerre di Fiandra , c di Francia ; ed in 
rnano dc’Svezzcfr nelle battaglie di Li- 
piìa, e di Lutzen. Ma le ragioni ed i fat- 
ti fono egualmente contrari a tale arme. 

(Y) Un corpo di picchieri vince 
un altro di egual numero di picchie- 


ri , fe combatte con più arte , vai 
quanto dire, fe conferva meglio l’or- 
dinanza che dì a tale arme la forza : 
una truppa armata di fpade vincerà 
un’altra di egual numero, ed armi , 
fe combatte con più arte ; ma una 
truppa armata di baionetta non pub 
vinure, un’altra d’egual numero per- 
chè non può combattere con più ar- 
te . Ella ferifee collo fpingerlì natural- 
mente avanti : aìtrimente non s’ado- 
pera nè può adoperarli ; onde non vi 
può ciTcrc arte nel fuo maneggio : 
ella non può difenderli fe non con 
l'offefa : PofTcfa in due corpi di egual 
numero di eguali armi , • egualmente 
fenz’ arte è eguale , dunque la difefa 
ancora è eguale . Quindi un corpo 
non vincerà un altro: fe lo vince fi 
vede al calo . Per poterlo vincere con 
ragione , deve avere più numero i 
onde nelle battaglie dove vi è più 
numero , là farà la vittoria . 
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ve non fi cerca 1’ arte della guerra ; ma fi procede colla fo- 
la natura . 

Quindi fi può fcorgere fe la baionetta in punta alla 
fchioppo merita quel vantaggiofo (Z) giudizio , che di lei fi è 
fatto , e fe fornifce ballante fcufa per io abbandono delle al- 
tre armi da ferir da prelfo : nè 1’ ufo che permette dello 
fchioppo dovea darle tanto credito ; poiché la fpada neppur 
le impedifce , e può altresì elfer compagna dello fchioppo , 
come prelfo alcune nazioni fi vede. E pure non oliarne que- 
llo comune pregio , e con tutti gli altri vantaggi , che elfa 
ha fopra la bajonetta , fi è alla bajonetta ancor ella facrifi- 
cata (A). 

Quindi conchiudafi , che a torto fi allega il doppio ufo 
che hanno le prefenti armi per farle giudicare migliori delle 
antiche , o per giuftificare l’abbandono delle armi da ferir da 
prefTo . E con egual mancanza di ragione , e di verità , fi 
dice, che la prefente maniera di combattere, egualmente nel- ^ 
le armi da ferir da prelfo, e da trarre fia fondata. Una ta- 
le alfertiva non fola è fmefttita dalle ragioni fopra allegate, 

• ma eziandio dagl’ ifteffi (B) Autori , che cotello doppio ufo 

tanto 

(Z) Il Signor Puyfegur nel eap. 8. truppa incaricata fempre dell 1 imprefe 
del tom. !., e nell’or/. 4. del cap.n. più follecite , e che efige maggior 
l’affatica di dimoflrare , che la bajo- libertà ne‘ movimenti armati di feia- 
netta in cima allo fchioppo è l’arme bla della fpada più imbarattante , fe 
migliore di tutte: dell’ iddio avvilo bene meno utile: il Signor Duca del 
è il Signor Marchefe di Feuquieres i Broglio, tentò ultimamente l'iddio, 
ma quello non dà veruna ragione ; e propofe nell’ efercizio che inlegnò 
ed il primo le di tali che non per- ad uno de’diftaccamenri , de' quali do» 
fuadono ; perchè non ricavate dalrefa- vè efaminare i movimenti il Conte 
me dalla natura delfearmi. di SalTonia di famofa ricordanza; ma 

(A) Il Signor Puyfegur perfuafo che i) fuo progetto non tu da quel valent’ 

lo fchioppo , e bajonetta baftaflcro a uomo approvato nella lettera che Icrif- 
tutto , tentò ancora di fcacciare la fe al Conte d' Argenfon in data de‘. 
fpada come inutile dal foto luogo, for- 15. Febbraio' 1750 ■ 
fe ove avea ritrovato ricovero, e fo- (B) Il Signor Puyfegur ar.}. Cap. 
fìituire in fua vece il coltello di cac» L’ arme da fuoco , die’ egli , fpczial- 
eia; l’ imbarazzo che apporrà la fpa- mente oggidì ì quella che dijlruggc una 
da , è la fua ragion favorita ; ma maggior quantità di' uomini. Chiunque 
quella può dfere accettata foltanto volere effer convinto et uni tal verità 
aove non GenG veduti i granatieri fi porti dopo una battaglia ad offer- 

va- 
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tanto vantano, e dall’ efperienza ; poiché nella maggior par- 
te de’ combattimenti le armi preferiti {piegano quafi Tempre 
l’ufo da trarre, rare volte quello da ferir da preffo. Il folo 
fchioppo decide per lo più delle battaglie : la baionetta vi 
ha pochiffima parte ; e qualora n’aveffe eguale , o pur mag- 
giore dello (chioppo,non recherebbe perciò molto di meglio 
nella maniera di combattere; poiché ella ha quafi tutti i di- 
fetti delle armi da trarre , e pochiffimi di que’ vantaggi che 
hanno le altre armi da ferir da preffo.* Principaliffitno fru- 
mento dell’arte della guerra fono le armi ; e di quelle ella 
più s’ avvale al confeguimento del fuo fine , cioè di rendere 
un numero inferiore di gente atto a vincere un fuperiore . 
Che la picca , e la fpada le fàceffero confeguire un tal fine, 
tutte le imprefe de’ Greci, e Romani lo atteftano. Se la ba- 
ionetta, e lo fchioppo fieno armi atte a farlo confeguire , 
non faprei decidere; ma sò bene che gli flati nell'intrapren- 
der le guerre vi fi preparano , non giù come i Greci (C) 

e Ro- 

vare ne(li J pedali , e vedrà quanto {ta non confiderarono , che il folo nume- 
piccolo il numero de' feriti coir armi ro : il folo eccetto del numero dava a 
bianche in paragone di quelli che fono loro 1* eccetto di forze : mancanti d’ 
fiati ojfcfi dalle armi da fuoco . Ni io arte , e non conofcendo che la fola 
inconfideratamente avanzo quejla mia natura , penfavano che i più dovette- 
propofzìone , ma bensì con piena cono- ro vincere neceffariamente i meno ; 
faenza del fatto . . quindi ciafchedun proccurò di fare i 

(C)-Tutti coloro che hanno porte- tuoi eferciti quanto poteva più grotti; 
duto l’arte nella guerra nell’ equili- quindi furfero gli eferciti di Serfe, e 
brar le forze; e nel proccurarfi quell’ quelli di non mCn forprendente nu* 
eccetto delle medefime che dà la riu- mero degli altri Principi Afiani . Il 
feita all’ intraprefe , non hanno badato loro calcolo tt trovò giurto ed i pro- 
mai al numero , Ognun sa , che gli getti ben form tti , quando combatte- 
eferciti Confularj in Roma eran com- rono co’ Popoli , che procedevano 
porti di due fole legioni, e dell’equi- parimente nella guerra con la fola na- 
valen&e di foci ; e che ogni Confole tura ; ma fi trovarono ben ingannati 
contro quilfivoglia gran numero de’ quando ebbero a combattere coloro, 
nemici non più che ral’efercito con- che procedevano con arte: allora co- 
dutte . Si sa ancora da tutti, quanti nobbero che qualfivoglia eccetto di 
furono gli eferciti de’Greci : con quan- numero non badava ad equilibrare 
ta gente Pirro meditò, ed efeguì tan- la mancanza dell’arte. I Romani all' 
te intraprefe ; e con quanta Àlettan- incontro , ed i Greci rarittime volte 
dro preparoffi alla conquida dtll’Afia. sbagliarono ; e gli eliti delle intraprefe 
Gli Afiani all’ opporto , ed i Barbari corrifpofero efattamente a’ progetti . 
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e Romani , ma come gli Afiani , e Barbari , e con la iftefsa 
bilancia , che coltoro adoperarono , equilibrano le forze ; e sò 
ancora che i Generali nel cercar le forze neceflarie alle pro- 
gettare intraprefe parlano , e penfmo tutti come Ciazare; 
niuno come Ciro (D) . 

L’ abbandono delle armi .da ferir da predo rraffe feco 
quello delle armi di difelà . Principalifiìma tra quelle fu lo 
feudo vario fecondo le nazioni di forma, di contellura , e di 
materia. Vi erano le armi da coprir non folo il petto come la 
corazza ; ma ancor tutte le membra , e da quelle particolar 
nome riceveano . Egli è inutile trattenerfi nella loro deferizio- 
• • ne 


(D) Giova traferiveré il discorro 
che tennero quell i due Principi , quale 
lo rapporta Senofonte nella Ciropcdia. 
Dopo che Ciro s' unì a Ciazare con 
trentamila Perlìani che avea condot- 
ti in fuo foogorfo , informatoli del nu-~ 
mero di truppe eh’ egli poteva met- 
tere in campagna , e di quelle de* 
fuoi nemici gli dimandò : Ditemi pri- 
ma qual' è la maniera di combattere di 
qucfle nazioni ? Qua fi la medeftma 
dilla nojlra , riffiofc Ciazare , poiché 
la maggior parte de' nojlrt , e de loro fi 
fervono d' arco, e dardi. Con quejt' ar- 
eni difje Ciro bi fogna combattere da 
lungi ; ciò è vero , rtfpofe Ciazare ,• e 
per conferenza , rifpofe Ciro , la Vit- 
toria farà da quella parte in cui vi fo- 
no più combattenti ; poiché è ben faci- 
le di giudicare , che una grafìa truppa 
ferirà molto più di gente in una pic- 
cola , che le farà oppofia , di quella che 
la piccola potrà ferire nella grande . Se 
così è , difj ir Ciazare , non vi è miglio- 
re (pedi et. te , che inviare in Pcrfia per 
dimandarvi un foccorfo più 'grande, e 
rappreferrare , che fe noi ftam disfatti, 
ejfi avranno dopo fubtto gli inimici 
addejfo . In verità rifpofe Ciro , quan- 
do pur tutti i Perfiani f afferò afflane 
radunati , io non credo che perciò fa- 


remmo eguali in numero agl inimici . 
Co fa vi fembra dunque più a propofi- 
to di fare dille Ciazare ? Per me , rif- 
pofe Ciro , S io fulfl in voflro luogo , 
farei far prontamente per tutti i Perfia- 
ni eh' io conduco armi fimili a quelle, 
che portano i nobili dell' ef eccito , cioè 
una Corazza pet coprir il perla , lo 
feudo per il braccio finifito , e la fpa - 
da a la man dritta . Così voi farete 
che le noflre genti onderanno alla .ca- 
rica con più ficurezza , e che ti' inimi- 
ci non aleranno afpettarli di più fer- 
mo . Quindi come noi ci ad domeremo il 
carico di combattere tutti coloro jthe fa- 
ranno tefla ; così farà vofira la cura,- 
e della vofira Cavalleria di perfeguita- 
re coloro , che volteranno le fpalle , ac- 
ciocchì non pofTano ni fuggire con fi ca- 
rezza ; nè riordinarji . Cia -.are rcnob- 
be eh' egli avea ragione , c lenza più 
penfare a cercare altre 7 ruppe fece {al- 
le armi , di cui fi era parlato . Non fi 
può vedere in una lembianza piò na- 
turale è più viva, quanto importi la 
varietà dell armi . Ma chi oggigior- 
no la degna d’ un (olo fguardo ! E 
quanto pur vi folle chi parlalTecome 
.Ciro - ? chi 1’ aicoltarcbbe , o gli da- 
rebbe ragione come Ciazare? 
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ne (E) . Gli Antiquarj ne favellano difTufamente . 

Ella è rimarchevole la (lima della difefa prcffo gli an- 
tichi : le Jeggi (F) , ed i coftumi di molti pòpoli l’hanno por- 
tata fin dove potea giungere; del che non. è tanto difficile 
rinvenir la ragione a chi fi voglia prender badante pena per 

. rin- 


(E) La ftruttura delle armi de’ Par- 
ti era la più maravigliofa . Quantun- 
que copriffero tutto il corpo, non ne 
impedivano il minimo moto , e fe- 
deano così bene , che fembrava , che 
avellerò la pelle di ferro ; onde uo- 
mini di ferro venivano chiamati . I 
Galli tutto che difdcgnofi delle armi 
di difefa s’ efpondTcro molte volte 
nudi a’ combattimenti; pure l’ebbe- 
ro poi così gravi, e difadatte, che 
impedivano loro il combattere . Ta- 
cito gli dipinge armati in guifa , che 
non poteano ni offendere , nè edere 
offefi,nè abbattuti rifevarfi in piedi. 
Simili furono gli uomini d’ arme dì 
Tigrane contro Lucullo . Non fo fe 
la qualità di quelle de’ Romani , o 
fe piuttollo il continuo ufo , ed efer- 
cizio le avea refe loro così comode, 
che non ne riceveano maggior imba- 
razzo di quello, che noi dalle vedi 
riceviamo . 

(F) Si notava d’ infamia chi avef- 
fe perduto lo feudo in battaglia ; o 
chi averte in altra guifa la difefa di- 
fprezzata . I Legislatori de’ Greci pu- 
nirono cplui, che gettava lo feudo, 
c non chi abbandonava l’affa, o lampa- 
da. Ne' feudi de’Spartani vi era fcrit- 
to , 0 fon queflo , o / opra di quejìo , 
Epaminonda portato femivivo al cam- 
po per la mortai ferita* che ricevè 
nella battaglia di Mantinea , la prima 
voce, e fpirito che raccolte , fu per 
dimandare tutto agitato a coloro , 
che (lavargli attorno, fe nel cadere 
gliTufle dato tolto lo feudo dall’ini- 
mico ; e fcntendolo in falvo non fo- 
to tranquillo divenne; ina d’uneftre- 


ma contentezza , e gioia ripieno fe lo 
■fece recare , e baciollo come dolce 
compagno delle lue fatiche , e della 
fna gloria ; ed indi a poco trapafsò . 
Nell' alTalto ch’Sbbc Sparta da’Teba- 
ni ; Ifaad.i figlio di Tebida ignudo 
di velli, e d’armi corfe fuor di cafa 
con un’ arme in affa in una mano , 
e colla fpada nell’altra, e mifchian- 
dofi coraggiofamente co’ nemici ne 
fece grandirtìma dragge , e tornì» fen- 
Za riceverne ferita alcuna . Per que- 
lla pruova fu coronato prima dagli 
Efori , e poi condannato in mille 
dramme ; perchè fenz’ armi di difefa 
s’era merto a tanto pericolo . Quel 
famolo foldato di Cefarc dopo aver 
fatto in fua prefenza nella guerra 
firittanica i maggiori sforzi , e le 
pruove più forprendenti d’ un ftraor- 
dinario coraggio per - fai vare alcuni 
fuoi Uffizialt, impcgnatifi in luoghi 
paludri , circondati , e vicini a teftar 
prigionieri de’ nemici , codrinfc i 
Barbari a modrar le fpalle , falvò i 
fuoi, e dopo gettatoli nell’acqua ora 
nuotando, ora camminando fi ritirò 1’ 
ultimo, ma fenza le feudo . Attonito 
di dupore , e di contento coricali 
all’ incontro Cefare per abbracciarlo;, 
ma egli tutto di fe ffialcontento co- 
gli occhi badi , ed il vifo bagnato 
di lagrime gli fi -gettò a' piedi , e per 
aver perduto lo feudo gli chiefe umil- 
mente perdono . 

Tacito parlando degli antichi Ger- 
mani , c lor milizia dice , che era 
predo loro capitalirtiroo delitto l'ab- 
bandonar lo feudo ec. 

O 
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'rintracciarla. Ella è fondata su la natura dell’ uomo . Que- 
lli portato dal comune iflinto alla confervaziohe di fe Hello, 
non può efler condotto ad operazioni , che ad oppoftó fine 
tendano . Le micacee d’ una morte irreparabile , che vede 
nelle armi nemiche , han più potere in lui per farlo arre- 
ilare , perchè più vicine , che le minacce della militar difei- 
plina per farlo avanzare . Ma fe s aflìcura , o almen fi ren- 
da più lontano il timore, allora la difciplina il fuo vigor 
riprende, e fi potrh tutto da lui ottenere . Quello fi confe- 
guifoe dalle armi di difefa . Effe rendono chi n’ è coperto 
più ardito . Confideri ciafcheduno fe fieffò' pollo al cimento 
con armi di difefa, e fenza : efamini in quale delle due gui- 
fe più ardire fentafi , e ritroverà in fe medefimo la pruova 
più chiara , e più, convincente di quanto fi è divifato . 

A quella ragione della grande llima , che fi è fatta de£ 
le armi di difefa , fi potrebbero aggiungere molte altre , e tut- 
te- più fòr® di quelle, che^per giullificare il difprezzo , o po- 
co conto di tale armi da noi fatto , produr fi polfono . Le 
più plaufibiii , che fi adducono, fono l’invenzian della polvere, 
e l’imbarazzo. Si è creduto che la polvere abbia accrefciuta 
la forza delle armi da trarre in guifa , che le armi di difè- 
fa , non vagliano più loro refillere; onde inutili divengano : 
ma l’effetto delle armi antiche niente inferiore a quello delle 
prefenti ,dimoflra, che non fi è ben creduto. Ancora a’nollri 
giorni fi fan corazze a pruova de’ tiri del fucile ; e gli an- 
tichi non fùron fempre dalle loro armi difefi contro le armi 
da trarre ; non per quello l’ abbandonarono ; anzi quanto più 
eccellenti , e di maggior forza eran le armi da trarre ne- 
miche , tanto più (G) fi coprivano , perfuafiffimi , che per 
J ; . vin- 

(G) Non fono {lati i foli Antichi terra , perchè nella Fanteria non vi 
penfare così . In tempi da’ nollri era truppa gravemente armata. Que- 
mcn lontani, e dopo elferfi introdoi- Ho era il collume del famofo Gaflo- 
te le armi da fuoco , negli aflalti del- ne di Foix praticato fovente nelle 
. le Piazze , dove il loro ufo è mag- guerre d’ Italia . Chi clartiinerà la 
giure, e 1' effetto pii) micidiale , fi ragione di tal pratica , vedrà che non 
adoperavano alla prima fronte gli uo- peraltro fi adoperavano gii uomini d’ 
mini d’ arme quali metteano piè a arme negli allatti delle Piazze ; fe 

non 
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vincere , bifognava toglierne fubitó' l’ ufo ; ciocché non fi po - 
teva efeguire fe non avvicinandoli , onde neceflarie le armi 
di difefa rifultavano . Quindi gl’ifte(fi Parti , tuttoché alla 
ftraordinaria forza delle lor armi niente quafi reggefl'e ; pure 
ciocché ne’ Romani più temeano, eran le armi di difefa , e 
Tiridate loro Principe in un abboccamento, che chiefeaGor- 
bulone , propofegli d’avvicinarfi con egual numero di gente ar- 
mata di tutte armi, fuorché di quelle di difefa. Quindi Ci- 
ro per poter vincere i fuoi nemici armati folranto di armi 
da trarre , coprì i fuoi della . corazza , e dello feudo ; e quin- 
di Omero (H) volle che i più valenti , e coraggio!! de’ 

v > Gre- 


non pereti quivi era pii) ufo,* e più 
da temere delle armi da trarre , e que- 
lle erano ancora di maggior portata, 
c di effetto più veemente in tali 
circolante . Tanto fi giudjcavati a 
tal’ uopo neceflarie le armi di difefa, 
che clefTero pluttofio fcrvirfi della 
Cavalleria, truppa a tal genere di pu- 
gna la più impropria , e difadatta , 
anziché della Fanteria , perchè quella 
era la fola di tal armi guernita . La 
varietà dunque nella flima della di- 

S efa non deriva da.’ varj tempi , nè 
lolle varie èrmi ; ma dalla varietà 
del penfare . Quando fi penfa bene , 
i Moderni combattano contro lo 
fchioppo , come gli Antichi contro 
l’arco: quando fi penta male non fo- 
no i foli Moderni a fpogliarfi dell’ 
armi di difefa . Efli trovan compagni 
preffo gli Antichi ,e quel che fa più 
ftupore preflo gl’illeflì Romani. Ve- 
gezio amaramente fi lagna di tal co- 
fiume , o abufo già introdotto ne’ 
fuoi tempi , cui attribuire le gravi 
perdite di quell’imperio, e di cui le 
‘fatali confèguenza dimoftra nel cap.20. 
del lib. 1. Sic deteBn peBortbus , & 
tapittbus cantra Gothoi milite! rtnftri 
ntultitudine fagittariorum fxpe dclcti 
funt : nec poji tei clades , qua ufqut 
ad Untatura Urbium txctdfa pervene- 


rttnt , cuiquam cura fuit vel cataphra • 
Bas , vel galeas pedtftribuf reddert . 
Ita fit 1 ut non de pugna , fed de fu- 
ga cogitent , qui nudi in acic exponun- 
tur ad vulnera . Da quello luogo dì 
Vegezio non foto fi feorge che le ar- 
mi di difefa eran più neceflarie con- 
tro le armi da trarre ; ma ancoraché 
aflicuravano 1 ’ animo , ed ifpiravanò 
l’ardire a chi n’era armato . E con 
quella neccflaria confèguenza fi ter- 
mina il detto capitolo : Necefie tjl 
mini ut dimicandi acriorem fumai au- 
daciam , qui munito capite , vel pcBo- 
re non timet vulnus. 

(H) Egli fa parlare a Nettuno co- 
si net lib-H-delPIliade : Premi amo i 
pili forti , ed i più grandi feudi dell' 
E, ferrilo , f ce gl t amo i migliori elmi , e 
le migliori picche , e marciamo al ne- 
mico , io farò alla Vojlra tefla & c. 
Coloro dunque che fon rifoluti. a fe - 
guirmi , e che hanno piccoli feudi , gli 
diano a coloro , che non hanno il me- 
de fimo ardire , c prendano di quejìi i 
grandi . I grandi feudi fono neccjiarj a 
gli uomini di coraggio , ed affolli ru- 
mente inutili a gli ahr't &c. T utti i 
valorofii approvano quejio confi et io , ed 
i Re Diomede , Uliffe , ed Agamen- 
none , quantunque indeboliti per le loro 
ferite vanno ejfi mede/imi di riga , in 

O t "5* 
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Greci marciaffero al combattimento meglio coperti , ed ar- 
mati . 

L’imbarazzo che fi oppone, è una ragione ancora più 
debole. Dove non vi è ufo, evvi Tempre imbarazzo. Nella 
formazione de’ Reggimenti nazionali fi fon veduti moltiflrtni 
lìranamente imbarazzati della crovatta , de’ calzoni , delle 
fcarpe ec. e fi farebbero contentati più torto di caricarfi de’ 
pefi più enormi , o di zappare , ed arare tutto il giorno , che 
veftirfi in una foggia per loro affatto nuova, ed incommoda. 
Non fia dunque itupore fe le armi imbarazzano, quando an- 
cor le vefti producono l’ ifteffo effetto . La comune cagione è 
il non averne l’ufo. Davidde provò fimije imbarazzo quan- 
do gl’ indorarono le armi per combattere Golia ; ma fu più 
giurto nell’ attribuirne la cagione. Egli confefsò ingenuamen- 
te l ifteffa, che ora fi è addotta; e non diffe già che le ar- 
mi erano imbarazzanti , nè potea dirlo alla vifta di tanti 
Ebrei , e Filillei , che n’ erano armati . Non vi farebbe nè 
men tra noi forfè chi dir lo poteffe, fe alla noftra vifta fuf- 
fero parimente prefenti que’ Pedoni Romani , i quali carichi 
di tutte le armi, della provifion di viveri per quindici giorni; 
e -duna certa quantità di pali per far il vallo fino a 6 o. lib- 
are di pefo, marciando in ordinanza fàceano in cinque ore 
venti miglia, e ventiquattro , qualora vi furte fretta; ed alle 
volte nella ftcffa marcia , alle volte dopo avveniva , che com- 
batteffero con armi che maggiore, più franco , e libero mo- 
vimento del corpo, e delle membra, efigevano,di quello che 
le noftre efigono . Nè vi fia chi fi facci a credere che i lo- 
ro corpi f uflero da’ noftri diverfi , o più grandi, o più forti. 
Si sa da tutti che i Galli la loro piccolezza derifero . Non 
la natura, ma l’educazione era diveifa . Nè quefta era per- 
fètta; anzi erafi già guftato tutto il fapore delle delizie Afta- 
tiche , quando Lucullo , quando Craffo , e quando 1’ Irupera- 
dor Caracolla gravemente armati marciavano a piò conducen- 

• - do 

riga per far cambiar le armi . I r più di difendergli , e danno le loro aqutl- 
toraggiofi prendono k armi più erpici li cIh- nonrardijcono affrontar f inimico- 
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do i loro eferciti . Non è dunque fe non fe il folo coftume (I), 
che imporrabil rende il carico delle armi. 

L’ efame delle addotte ragioni le fcopre per puri prete- 
fli ; de’ quali 'forfè fi fon ferviti per coprir la vera, che ad- 
durre non conveniva . La principaliffima cagione che ha fat- 
to lafciar le armi di difefa è fiata per mio avvifo l’ odio e 
l’avverfione alla fatica. Chi va riandando col penfiero l’iflo- 
ria (K) del loro abbandona mento; e maflìmamente l’epoche, 


(I) Montagne Elfais cap. 9. Ve- 
gezio nel cap. 20. del lib. i.Scd gra- 
vis pediti lorica viJcrur , ( 5 " galea for- 
taffe raro meditanti arma , raro trapian- 
ti . Cctcrum quotidiaiius-ufus non la- 
borat , ctiam/i oncrofa gefl averi t . 

(KJ I.a fanteria fu la prima a la- 
fciar le armi di difefa . La Romana 
che dalla fondazione di Roma (ino a’ 
tempi dell’ Imperador Graziano Cavea 
codantemente confervate poi abban- 
donolle . La gene»! corruzione avea 
talmente (nervato non tanto i corpi, 
quanto gli animi , che infopportabile 
giudicolfi il carico delle arrpi . Quindi 
fi cercò agl’ Impcradori prima di~Ia- 
feiar le corazze , e poi ancor gli el* 
mi; ed il depravamento de’ collumi, 
c della difciplina crebbe tant’ olire, 
che una richieda sì sfrontata c sì im- 
• pertinente faceafi , ed accordava!) e- 
giinlmente fenza vergogna . L’odio 
della fatica nato nel ludo , e nudri- 
to dal rilafciamento della difciolina, 
c dall’ infrequenza , e poi ancor dal 
total cciramento degli cfercjzj , trion- 
fò de’ migliori idituti , e di tutti i 
doveri ; ed effo poi fu in Idolo ado- 
rato* cotanto, che -non folo quelle 
pratiche' gli facrificarono , cui dovean 
la gloria , e l’ Imperio ; ma l’ idelfa 
ior vita : Così ci arteda Vegctio nel 
cap. 20. del Ut. j. Sed illi qui latbrcm 
in parlari di s zeteribur tnunimentis ar- 
mar um forre non polfunt, deteììis cor po- 
ri bus , & vulnera fujì inere coeuntur , 


in 

& mortes . . . Sic dtim exercitium 
Laboremque dctUrfant cum max imo 
dedeco re trucidarmi r ut pecudcs (PPc. la. 
fatica dunque apparve più orrida, e più 
terribile della morte. Veggafi Vege- 
zio nel luogo addottQ, dove chiara- 
mente (i ravvila , che quella fu l'uni- 
ca cagione , per cui fi lafciaron le ar- 
mi di difda . A che accagionarne 
dunque la polvere , e le prelenti ar- 
mi ? l’efcmpio de’ Romani , e di tem- 
pi, in cui nè l'una , né le altre fi co- 
nolcevano , non permette che fi pof- 
fa neppur penfare ad una ragione co* 
sì frivola . Se fi lafciaron dunque 
le armi di difefa allora , fu per altra 
cagione . Quella dagli antichi franca- 
mente s' adduce ; e quell’ ideila fol- 
tanto per vera da’ moderni altresì fi 
può addurre . 

La cavalleria ritenne per molto più 
lungo tempo le armi di difefa , non 
perché le fulfero più nccedaric che 
alla fantaria ; ma forfè perchè la fa- 
tica degli uomini èra co’ cavalli di- 
vifa . L' clferne però (opra quedi (ca- 
ricati della parte malgiore , non ba- 
dò a render fopporrnbile quella, che 
redava. I Franccfi furono per avven- 
tura i primi , come gli più intolleranti 
a fpogliarfene ; almeno dii avean co- 
minciato a lafciar parte delle armi del- 
la cavalleria gravemente armata; nien- 
rrtffìpltre Dizioni ancor leriteneva- 
natlntcre ; c Ravila che militò in 
Francia , e che un tal avvenimento 
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iti cui ora una parte, e poi un’altra del corpo fi lafciò (co- 
perta , ve la ravviferù non ofcuramente efpreffa . Bifogna pur 
confeffare, che la noftra morbidezza ci ha fatto abbandonare 
colle armi tutti gli altri modi dell’antica milizia, il timore 
del travaglio ci ha fatto difprezzare ogni difefa , e comparir 
bravi. Ci fiamo efpofli.alla morte per fuggir la fatica non 
come male più grande, ma più vicino; illufione pur troppo 
famigliare nelle noftre determinazioni (L) - Abbiamo dicno- 
ftcato maggior cuore nell’ affrontare i pericoli , perchè’ vera- 
mente ci mancava per foffrire i mezzi della propria ficurez- 
za ; onde io non so conte dal Signor Folard a bravura at- 
* tribuir fi polla , V efferfi efpofti . gi'a i Gefati popoli della 
Gallia , ed in tempi men lontani gli Svedefi nudi a’colpi de’ 
loro nemici Meglio, più finceramente , e men per la fua 
nazione prevenivo difcorre il Signor de Montagne , il quale 
ripetendo l’ amico detto (M) , accufa di debolezza fimil tra- 
fcuranza d’ annaffi ; e prima di lui -il Gallo Critognato in 
Aleffia rimprovera a’ fuoi l’ifteffo difetto (N) . 

Quantunque l’odio della fatica fia fiata l’unica vera ra- 
gione, che ha fatto le armi di difefa difmettere, ve nè fareb- 
be una migliore ad addurre (benché non fia caduta in men- 
te a niuno ) , di quelle che comunemente foglionfi allega- 
re . Effa ricavafi dalla natura delle armi , e lor ufo . 

Si diffe che le armi da ferir da preffo , dovean effef 
.fiate le prime ad adoperarli da’più coraggi ofi , e forti, i qua- * 
li bramavano d’attaccar da preffo 1’ inimico . E le armi da 
trarre dagli più deboli , e timidi a’ quali conveniva tenete 
fene lontano ; e fi diffe parimente che coloro % che avean le 
armi da ferir da preffo , per difenderfi da’ tiri di quelli da 
trarre nel tempo che impiegavano nell’ av vicinarli , inventa- 
rono, 


de’ fuoi tempi rapporta , airifteffa ca- 
gione l’ attribuire , che da noi per 
comune a tutti i tempi fi è addotta. 

(L) Veggafi Lock ne’ fuoi faggi ec. 

(M) Intollcrintiffima laboris ttrpora 
vix arma Jìumtris gerebant . 


(N) èrtimi tfl i/ia mollitiet , non 
virtut inopiam paulifper ferro non pof- 
fe Qui fé nitro morti efferant jaci- 
lius reperì un tur , tjti.vm qui dolorcm pa- 
ti tnter ferant . Comm. de B, G. 
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rono, ed adoperarono i primi le armi di difefa ; ciocché il 
puro efame della natura delle armi , e del loro vario ufo 
fcoprì, riceve più forza e' più lume da Onderò nel luogo fo- 
pra addotto . Quivi fi vede che i grandi feudi fono necefla- 
rj agli Uomini di coraggio, ed affolutamente inutili agli al-' 
tri ; e che i più valorofi prendon le armi più atte a difen- 
dergli , e lafcian l’altre a coloro , che non ardifeono affrontar 
l’ inimico . 

Se dunque le armi di difefa furono introdotte da. chi 
combattea da preffo : fe fono neceflàrie agli uomini di co- 
raggio, perché fi portano ad attaccar da vicino 1’ inimico, 
ed affolutamente inutili agli altri , che fe ne tengon lontani^ 
egli è chiaro , che difmefle le armi da fimr da preffo , ed 
il combattere da preffo , doveanfi parime»| , e nel tempo 
ftelfo.le armi di difefa difmettere, come mutili a chi noti 
cerca d’affrontar l’inimico, e venire alle flrette. E quefla è 
1’ unica ragione , che avrebbe dovuto farle lafciare , perchè 
la fola ricavata da’ {aldi principi ; ma ficcome quelli non fi 
- fon ricercati, cosi eflà neppur fi è veduta , e non ha avuto 
in quell’ affare la minima parte . 

Quindi fe fi è condannato 1! abbandono delle armi di 
difefa, è perchè parimente fi è condannato il difufo delle ar- 
mi di ferir da preffo . Dopoché quefte fi fon lafciatc , fareb- 
be flato errore ancora più groffo .quelle ritenere . L’ une, e 
l' altre devono avere l’ iflefla forte (O) . 

l 

« / -t 

* i t 

. • CA- 

CO) Gli antichi ifteflj , che avea- ricam induunt , non area muniuntur , 
no tante armi di difefa per quelli che non clypcum , aut feutum grave gercre 
combatteano da preffo , non ne die- foliri funt , feci ttlis tantum utuntut 
dero alcuna agli arcieri , a’ frombolie- . aut fagittis Crc. ; NeH’iftcffa guifa 
ri , cd a tutti gli altri che .combattea- Arriano ancora nella lua Tattica ne 
no con armi da trarre. Ciò fi ravvi- favella ; e difarmati pur ci rapprefen- 
fa non folo in Ornerò , m? ancora ne’ ta gli arcieri d’ Aleffandro contro i 
Tattici, e negl’ llìorici . Ecco come TribaJli nella fua Ifioria. 
ne parli Ebano : Vthtct ... non lo- 
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CAPITOLO IV. . 

Dell ordinare i Soldati . 

L A neceffua in cui fi videro .gli, uomini aflaliti da nu- 
mero fuperiorc di gente di renderfi a’ più forti , o pe- 
rire; ovvero di penfare alla maniera di potere, avvegnaché 
più deboli , loro refiftere , fe rinvenire, ficcome dilli, l’arte 
delta Guerra ; ma tra l’ idee , che codetta neceflita eccitò nel- 
le umane menti., principaliffima , la più naturatale la pri- 
ma a nafcere fi dee tiputaré effere fiata lunion delta forze. 
Una tal idea è cos\ propria delta debolezza che la natura i- 
fteffa l’ifpira a ruttagli animali deboli per difenderà dagli al- 
tri più forti . L^jltiomo portato dalla comune natura a taL 
unione impiegar fua ragione , di cui particolarmente è do- 
tato a perfezionarla . Surfe quindi la tcienza d’ unire , o or- 
dinare i foldati , che i Greci Tattica appellarono . Ma fic- 
come dalle varie armi , e dal vario ufo i foldati divifi fu- 
rono in più forte di truppe , cosi due fpecie di Tattica fi 
poffono confiderai, i’ una generalesche abbraccia l’ordine, 
e l’accordo delta varie parti: particolare l’altra, che l’ordi- 
ne di ciafcheduna parte riguarda. Ora non potendofi 1’ ordi- 
ne dei tutto ben comprendere, le prima l’ordine delta parti 
componenti non fi fappia ^ il giuflo metodo ci prefcrive di 
cominciare dalla Tattica particolare, per poi venire alta ge- 
nerata . 

Le parti principali delta truppa, che il tutto deil’Efer- 
cito compongono , fono due , Fanteria , e Cavalleria , avve- 
gnaché ciafcheduna d’ effe varie altre fpecie a le fottopofte 
comprenda. Principaliffimo oggetto però delta Tattica è fia- 
to la Fanteria ; talché preffo molti la fcienza di ben ordi- 
narla , un tal nome per eccellenza fignifica . 

Si ordinano i foldati allogandoli per filo 1’ un dopo 1’ 
altro, e l’uno accanto all’altro; ciocché con voce più ufata 
fi dice da petto a fchiena , e da fpalla a fpalla . La ferie 
che nafce dalla prima maniera fi chiama fila, e quella che 

nafce 
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nafce dalla feconda riga : dal -loro comporto i corpi ordina- 
ti rifultano , di cui la fila rapprefenta la latitudine , o fia 
fondo : e la riga la lunghezza , o fia fronte . Tali corpi due 
figure foltanto polfono ricevere ; ma dal loro ufo a tre fo- 
gliono determinarfi : l’uno quando la fronte del fondo è mag- 
giore : l’ altro quando è minore : il terzo quando è eguale . 
Quello è inalterabile , perchè l’eguaglianza non può fuccede- 
re che in una fola guifà ; onde col proprio nome di quadro 
generalmenre vien chiamato . Gli altri due poflòno variare 
fecondo più , o meno la fronte il fondo ecceda, o venga dal 
fondo fuperata . Di tutti e' due la figura fempre è un rettan- 
golo ; ma per diftinguergli di nome , come di ufo fono diltin- 
ti , fi chiama colonna quando il lato minore ne rapprefenta 
la fronte , e rettangolo quando il medefimo iato ne rapprc- 
fenra il fondo , il quale m quella figura può più che in tut- 
te minorarfi , meno nella colonna , niente nel quadro ; poi- 
ché in quello per poco che fi minori il fondo , il quadro 
fvanifce . Nella colonna non fi può tanto menomare che ne- 
gli altri due corpi non fi trasformi . Nel rettangolo fi mi- 
• nori quanto fi voglia , fempre rella rettangolo . 

L’ ordinare i foldati non è altro che difporre i foldati 
in una maniera che pollano avvalerli con vantaggio delle lo- 
ro armi . Ora ficcome le armi fono varie , cosi 1’ ordinanza 
deve elfer varia, nè può per tutte elfer l’ifteffa. 

I foldati non poflòno difporfi che in due maniere , o 
uno accanto all’altro; o uno dietro all’altro; onde fi è ve- 
duto che l’ordinare, ed i corpi ordinati fòrmanfi dalla com- 
pofizione delle due ferie , che delle dette due difpofizioni na- 
fcono ; dunque un ordinanza non può differire dall’ altra , 
che nell’ avere più numerolà la prima , o la feconda fe- 
rie ; e nell’avere maggiore, o minore dillanza tra gli uomi- 
ni che 1’ una , o 1’ altra compongono ; vai quanto dire , un 
ordinanza non può differire dall’altra che nell’avere più nu- 
mero di righe , o di file ; e nell’ avere maggiore , o minore 
dillanza tra le righe , o tra le file . 

L’afta lunga, ficcome fi è veduto, ha bifogno per of- 
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fendere , e per difendere delle forze di molti . Vediamo co- 
me poifa riceverle in Un corpo ordinato. 

In un corpo ordinato d’ uomini armati d’afte , ognun 
tiene la fua afta con amendue le mani , pel cui ufo la for- 
za delle medefime non bafta (A) ; onde veruno può impie- 
gare nè le fue mani, nè la forza delle medefime ad un’altra 
afta . Dunque per darfi la fòrza da più uomini ad un’afta , bi- 
fogna prender da loro un’altra forza, che quella delle mani. 

Stando l’afta nella fua fituazione orizzontale in un cor- 
po ordinato , le afte delle righe di dietro palperebbero tra uo- 
mo e uomo delle righe d’avanri : cosi le afte della feconda ri- 
ga palerebbero tra uomo, ed uomo della prima . Quelle del- 
ia terza tra uomo ed uomo della feconda ec. Se quelli uo- 
mini fi riftringeflòro in guifa da premere col corpo 1’ afta , 
che palla per mezzo di loro, potrebbero comunicare all’afta 
la forza , ed il moto de’ loro corpi ; dunque le afte della fe- 
conda riga, potrebbero ricevere la forza , e moto de’ corpi 
della prima . Quelle della terza potrebbero ricevere la forza e 
moto de’corpi della prima, e feconda. In quella guifa le afte 
di ogni riga avrebbero forza ballante per elfer mantenute co- 
flantemente nella loro fituazione , e per ferire ; e maggiore 
forza avrebbero le afte di quelle righe che dalla prima più li 
difeoftaffero ; ma le afte della prima renerebbero fenza forza. 

Se le arte ricevono la forza della preflìone laterale de’cor- 
pi d’uomini per mezzo del paflàggio , che effe hanno tra gli 
medefimi, giacché quelle della prima riga non poffono rice- 
verla, perchè non vi fono uomini' avanti , per cui pollino paf- 
fare , cerchili di fomminiftrarla loro per mezzo degli uomi- 
ni , che vi fon dietro. Impugni dunque ogni uomo della pri- 
ma riga la fua afta , non più colla diritta nell’eftremitk della 
medefima • ma in un punto, da cui refti tanta porzione di lun- 
ghezza dietro il fuo corpo, quanto poffa paflare per due, otre 
righe di dietro; allora le afte della prima riga cosi per mante- 
nerli orizzontali , conte per ferire riceveranno la fòrza dalla pref- 

fione 

(A) Ciò fi è JitDoftraro nel capitolo delle armi quando fi è parlato delimita. 
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fione dc’corpi degli uomini fituati nella feconda, e terza riga. 

Giacché le afte portòno ricevere ia fòrza così per mezzo 
di quella porzione di lunghezza di avanti che pafla tra’ cor- 
pi degli uomini , come per mezzo della porzione di dietro . 
S’impugnino l’afte da tutte le righe, come fi fono impugna- 
te dalla prima ; e giacché la forza deriva dalla prelftone la- 
terale de’ corpi, relfringanli le file quanto più fi poflòno; co- 
si ogni afta avrà la fòrzS della preflione de’ corpi di tanti 
uomini , per quanti la fua porzione di avanti , e di dietro 
paflà ; onde potrh con la forza di altrettanti mantenerfi nella 
fua fituazione, contro gli sforzi che il nemico può fare per 
torlela, e col moto di altrettanti ferire. 

Se gli uomini delie righe di dietro premano co’ioro cor- 
pi , i corpi degli uomini delle righe di avanti, non folo da- 
ranno la fòrza di ferire all’ afta , per lo moto laterale che 
imprimono alla fua porzione di dietro; ma ancora per io mo- 
to diretto che col loro corpo comunicano al corpo di chi la 
tiene . Onde per ottenere così la laterale , come la diretta 
preflione de’ corpi, è neceflàrio non folo che le file fieno ri- 
llrettiflìme , ma ancora le righe . 

Dopo che fi è veduto donde , e come 1 ’ afta fua forza 
può prendere , egli è tempo di determinare la fua lunghez- 
za, la quale fi lafciò indeterminata quando fi parlò di detta 
arme; perchè dovendo fervire parte della fua lunghezza per 
ricevere la forza, non fi potea determinare tutta la lunghez- 
za fenza prima fapere quanta parte della medefima al detto 
uopo era neceflaria. 

Dall’ efame che fi fece della natura dell’ arme fi vide, 
che a quella la lunghezza era neceflaria per la difefa : dalie- 
fame che ora fi è fatto dell’ ordinanza alla medefima adatta- 
ta, fi è veduto che una porzione della fua lunghezza deve 
reftare dietro il corpo di chi n’ è armato; poiché altamente 
le afte delle righe di dietro avrebbero minor forza , e quel- 
le della prima riga , niuna . Dunque la totale lunghezza 
dell arme deve effèr tale che fornifea una lunghezza alla 
porzione che refta avanti il corpo ballante per la difefa , e 
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una lunghezza alla porzione che reda dietro , badante per ri- 
•cevere la forza. 

La lunghezza della parte di avanti è badante per la di- 
fefa , s’ è maggiore di quella delle altre armi da ferir da 
predo; onde la lunghezza della parte di dietro , ficcotne fer- 
ve a ricevere la forza , e queda la riceve dalla predìone de’ 
corpi, per gli quali palfa, quanto maggiore farà, di più corpi 
riceverà la predìone; onde per determinarla , bifogna ritro- 
vare la forza della predjone de’ corpi , e poi vedere di quan- 
ti vi da bifogno per fornire la forza badante all’ ada . 

Ritrovate le lunghezze , che danno ladifefa,e forza ba- 
dante; accrefcendod darebbero 1’ una , e 1’ altra maggiore ; 
onde fi deduce 1’ ada quanto è più lunga, altrettanto è più 
vantaggiofa . 

Tali ricerche dovrebbero fàrfi fecondo varj rapporti (B), 
ed erigerebbero varie e reiterate fperienze , delle quali cofe, 
la molta pena, ed il poco ufo ci perfuadono a contentarci 
della lunghezza adegnata all’ ada da’ Greci , come quelli , 
che han potuto, e dovuto meglio di tutti dudiare le qualità 
necefiarie ad un’ arme , da loro fempre , e codantemente a- 
doperata ; o per meglio dire da’ Macedoni , i quali fotto Fi- 
lippo , colla fcorta , e lume d’ Omero , perfezionarono le ar- 
mi , e gli ordini de’ Greci . La lunghezza dell ada , che da 
elfi fu chiamata farifla , da’medefimi determinodì di 14. cu- 
biti, 

retana , fi confideri principalmente 
per 1’ equilibrio , o fia per mantenerli 
collantemente nella fua fituatione 
orizzontale contro gli sforzi dell ini- 
mico, poiché la fona per ferire può 
riceverla d’altre parti ; pure fia bene 
per proccurare maggior oflfefa all arte, 
maffimamente a quelle della prima 
riga , confiderai nella forza , che 1 
afta riceve per la fua porzione dere- 
tana , non mio quella quantità eh è 
ballante per l’equilibrio, ma ancora 
quella quantità di più, che può im- 
piegarli per l’offefa. , 


(B) Bagnerebbe nel determinare 
la lunghezza della porzione deU'afte, 
che re Ila dietro il corpo del loldato, 
confiderare la forza neceflaria per 
mantenere Tarme in quell’equilibrio, 
che la fua fituazione efige , fecondo 
la lunghezza della porzione , che refta 
avanti il corpo del foldato ; poiché 
quanto quella lunghezza farebbe mag- 
giore di quella , tanto maggior for- 
za richiederebbe! - ! , per le proprietà 
-della leva . 

Inoltre quantunque la forza , che 
l’afta ricevè per la fua porzione de- 
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biti , della quale due cubiti , fecondo Eliano , recavano die- 
tro il corpo del foldato; ma fecondo Polibio , migliore e più 
ficuro teftimonio, ne retavano quattro. 

Da quanto fi è divifato nel ricercare l’ ordinanza adat- 
tata a quell’ arme , fi deduce , che due qualità , o proprietà 
devono dall’ altre diftinguerla ; e quelle fono gran fondo , e 
un malfimo riftringi mento delle file, e righe. 

Sia dunque tale l’ordinanza per un corpo armato d’afte, 
egli è chiaro , che quell’ arme avrà la forza viva di molti 
uomini per ferire , e d’ offendere ; e la forza compolla dall' 
inerzia, e dal conato de’ corpi per difendere (C). 

Tutte l’ altre armi da ferire da preflò,c quelle da trar- 
re» 

(C) Ciafchedun foldato della pri- difefa fempre conferva . Nella lima- 
tila riga, in un corpo cosi ordinato, zionc dell’ alla diece cubiti rcrtano 
per la llretta coefion de’ corpi de’fol- avanti il corpo del foldato , e quat- 
dati da petto a fchiena , riceve il tro dietro. Quella porzione di quat- 

moto di tutta la fua fila , di cui è tro cubiti palla per tre o quattro ri- 
capo ; dunque tutta la prima riga ghe di foldati , e per la llretta loro 

avrà il moto , e forza di tutto il unione , vi rella come confitcata in 

corpo ; ma ciafchedun foldato della un muro . Se lì vuol muovere la 
prima riga per la llretta coefion de’ punta dell’ alla, bifogna muovere dal 
corpi da fpalla a fpalla riceve il mo- lor luogo quattro righe intere de* 
to di tutta la fua riga ; onde ciafche- foldati . La forza movente è d’ un 
dun foldato della prima riga ha il uomo folo : la forza che a quella s’ 
moto di tutto il corpo ; e per con- oppone , comporta della forza d’iner- 
feguenza l’ alla , che da lui è tenuta, zia , e del conato de’ corpi , può ef- 
ferifee ed offende colla forza , e mo- fere di migliaia ; dunque la forza mo» 
to di tutto il corpo. vente è inefficace. Egli è vero, che 

_ Per la difefa fi diffe, che Partala per le proprietà della leva, che nei- 
ri cava va dalla fua lunghezza , la qua- la detta fituazione l’alfa rapprefenta, 
le impediva 1’ accertò ad altre armi la forza movente crefce più contra 
più corte; ma fi vide nell’ ifteffo tem- Duella, che fe l’oppone , in ragione 
po, com’era foegetta a perdere facil- della maggior diilanza dal punto d’ 
mente la fua difefa ; perchè era faci- appoggio ; e per confeguenza in ra- 
le allearmi più corte, di piegarla, e gione di diece a quattro; ma il van- 
irle cambiar direzione , per le ragio- faggio da queflo aumento prodottole, 
ni , che fi ricavano dalla natura della è troppo piccolo , per poter compen- 
leva. Ora nella fituazione , in cui rta; fare la quantirà della forza o»poila , 
in un corpo ordinato , cqme fi è de- la quale in fe è maggiore della mo- 
fentto ,_ è imponibile a aualfi voglia vente, quanto la forza di mille e più 
arme di muoverla , e farle cambiar uomini è maggiore delia forza d’ uno. 
direzione , e per confeguenza la fua 
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re, ricevono Ig forza, o dal particolar movimento di chi ne 
è armato , o da caufà eftrinfeca ; onde la ftrettezza degli or* 
dini , ed il gran fondo , non folo per loro farebbe un ordi- 
nanza inutile, ma ancora dannofa. 

La fpada per offendere, e per difendere, riceve la for- 
za foltanto dallo braccio del foldato. I foldati , ch’egli ha ac- 
canto, o fia la fua riga; quelli che ha addietro, o la fua fi- 
la , non poiTono niente alla forza del fuo braccio contribui- 
re ; onde la fpada per fpiegar fua forza , non ha bifogno 
dell'ordinanza. Cento uomini armati di fpada, danno l'iltef- 
fa offefa di vili , che uniti in una riga . Il fine dunque li 
formarne una riga non può effer altro , che d’ avere in un 
dato tempo , ed in un dato fpazio la fomma dell’ ofiefe di 
tutti . 

Se cento uomini fi formaflero in due righe , offendereb- 
bero come cinquanta, fe in quattro , come 25. (D) . Dun- 
que il fondo, o la pluralità delle righe nella fpada, non fo- 
lamente è inutile, ma dannofa, perchè minora loffcfa. Una 
riga di fpade ha l’ifteflà forza fola, che fe n’avefie cent’ al- 
tre dietro; ma ficcome gli uomini che la formano, fon fog- 
getti alla morte, ed al timore, giova l’avere più righe, ac- 
ciocché quelle di dietro rimpiazzaffero i luoghi de’ mancanti, 
ed evitaffero gli effetti del timore , cosi colf incoraggir i pri- 
mi , vedendofi foftenuti , come col vietar loro , di voltar le 
fpalle . 

La fpada ha bifogno di diftanza tra gli uomini , ch’effa 
arma. Il reftringimento di file, e righe , cagione del comu- 
ne moto , che dà forza alla picca , è inutile , e dannofo al- 
le fpada, perchè impedirebbe il particolar moto, da cui effa 
fua forza prende . Da quanto fi è divifato raccoglier fi pof- 
fono le proprietà della ordinanza, da adattarfi alla fpada; ed 
in che la medefima differita da quella dell’afta lunga, Tarif- 
fa, 0 picca. Le 

(D) Perchè la fola prima riga può prima, e dalla brevità delle armi ; nè 
offendere: l’ altre non poffono offen- poffono in alcuna maniera comuni- 
dcre neirilkffo tempo impedite dalla care la lor forza alla prima ec. 
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Le armi da trarre pofTono’ egualmente offendere ordina- 
te in una riga, che divife da per se. All’offefa, per cfem- 
pio , dello fchioppo, la quale dipende da caufa eftrinfeca del 
foldato che arma , niente contribuifcono gli uomini , che que- 
llo ha accanto, o quelli, che ha addietro. 

Lo fchioppo può offendere egualmente in una riga, che 
in più ; ma conferva quella poflibiiit'a fin ad un determina- 
to numero di righe; onde f ordinanza , che non eccede tal 
numero di righe, farebbe per dette arme utile; poiché cen- 
to armi in una riga pofTono offendere , come cento armi di- 
fpofte, per efempio, in 4. righe ; ma fe il numero delle ri- 
ghe crefceffe in guifa , che 1’ ultime non poteflero offendere 
colle loro armi : allora l’ordinanza farebbe inutile per quel- 
le righe , che non pofTono agire . 

Ma quantunque l’ordinanza d’un determinato, e giuda 
numero di righe fa utile allo fchioppo , non è però ne- 
Ceffaria ; poiché cento fchioppi hanno T illeffa offefa divili , 
che uniti , ed ordinati . 

Il reltringi mento di righe % ,e file, farebbe non che inu- 
tile ; ma dannofo allo fchioppo ; poiché non potendo quello 
agire, fe non fi prepara, e fi carica ; e richiedendo la fua 
preparazione varj moti , e varie azioni ; la ftrettezza degli 
ordini , come quella che impedifce il particolar moto , im- 
pedirebbe il preparamento, e l’azione dell’ arme. 

Quindi fi raccoglie, che l’ordinanza è utile, perchè gio- 
va all’ufo dello fchioppo, ma non neceffaria alla fua forza, 
la qual d’altronde dipende; che per effer utile , deve avere 
un determinato numero di righe, in guifa che legarmi dell* 
ultima polfano offendere affiéme colle armi delie altre righe; 
e finalmente deve avere tra le righe, e tra le file le disian- 
ze Recedane per lo franco maneggio delle arme fia per o£ 
fendere, fia per prepararfi all’ offefa. 

11 rintracciare l’ordinanza propria a tutte le altre armi, 
ci farebbe dilungare più di quello, che per avventura fareb- 
be meilieri . Il metodo con cui fi è rinvenuta ì’ <. ii rmza 
per la fpada,e per lo fchioppo, addita la Arada, c’ . i deve 
battere per rinvenir le altre . Vin- 
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Quindi fi deduce , che il gran fondo , e la ftrettezza 
d’ ordini fono qualità d’ un ordinanza neceflarie per la fola 
afta lunga, perchè perquefta fola arme fono principio , e ca- 
gione di forza ; onde quanto più dette qualità s’ accrescono , 
tanto più crefce la forza di tal arme . La ftrettezza degli • 
ordini è dannofa a tutte le altre armi. Il fondo niente con- 
tribuifce alla loro forza ; può giovare al loro ufo fe è picco- 
„ lo, e contienfi nel determinato giufto numero di righe; ma 
fe s’accrefce, non ferve, non folo alla forza, ma nemmeno 
all’ ufo delle armi ; quindi fi fcprge , che l’ordinanza all’afta, 
o alla picca è necefl'aria per la forza ; all’ altre armi può 
foltanto fervire per 1’ ufo . Cento fpade , o cento fchioppi 
hanno l’iftefla forza nell’ordinanza , che fuori; ma cento afte 
lunghe fuori della loro ordinanza , non hanno quaft offefa 
veruna (E). 

Ma avvegnaché l’ordinanza fia variamente necefl'aria, o 
utile per rapporto alle varie armi ; a tutte però fornifce due 
vantaggi comuni , benché non a tutte egualmente neceflàrj . 

I. La fèrie degli uomini fituati l’uno accanto dell’altro 
(che è una parte componente dell’ordinanza) giova a copri- 
re, e difendere i fianchi di ciafcheduno; e la ferie degli uo- 
mini fituati 1’ un dietro all’ altro ( eh’ è 1’ altra parte com- 
ponente dell’ ordinanza) giova a coprire le fpalle ad ogni fal- 
dato ; onde non gli refta efpofta altra parte dei corpo , che 
quella d’ avanti (F). 

II. 

poiché difendendo colla loro lunghez- 
za; e non avendo altra direzione che 
retta , poffono impedire folamente l 
accetto d’arme più corte , che ven- 
gano direttamente centra la loro fron- 
te ; ma fe vengano per fianco , o per 
le fpalle , quando quefti luoghi fono 
feoperti , non potTono in veruoa ma- 
niera impedire la nemica offefa. 
Òpetl’ ifìeffo vantaggio è neceffario 
altresì alla fpada , in quanto cuopre 
le fpalle ; ma in quanto cuopre i fian- 
chi , non è neceffario ; perché erta 

pub 


(E) Il bifogno , che ha quell’ ar- 
me dell’ordinanza, non la rende già 
all’ altre inferiore ; poiché quantun- 
que ceda a tutte nella forza quando 
è fola ; fupcra di gran lunga tutte, 

3 u;tndo é nell’ ordinanza , la quale fe 
à a detta arme tutta la forza , ne 
riceve in contracambio tutto il fuo 
credito; poiché in neffun’ altr’ arme 
ella pub fpiegare il Ilio valore , ed il 
fuo effetto . 

(F) Oueflo vantaggio é necefiarif- 
tmo alla picca , cd alla baionetta; 

J At 'ì 
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II. 11 fondo giova altresì a tutte -le armi per rimpiaz- 
zare i morti , e per dare un neceflario coraggio a i primi ; 
poiché efli animati da coloro che feguitano non volteranno 
le fpalle, e qualora voltarle voleflero , fono da’ medelimi im- 
pediti (G) . 

Efaminate le qualità dell’ ordinanza proprie a ciafche- 
dun’arme , egli è tempo di vedere quali arme poflòno ammet- 
tere i tre divifati corpi ordinati , che dalla medelìma riful- 
tano , fono il nome di quadro, colonna, e rettangolo. 

Se il fondo deve efler piccolo per quelle armi, che da 
particolare movimento di chi n* è armato prendono loro 
forza, acciocché non redi arme alcuna inutile ; e fe all’op- 
polto , deve edere grande per quelle armi , che dal medefi- 
mo, e dal comune movimento ricevono la forza, acciocché 
ad efl'e non manchi il vigore ; fi deduce quindi , che il qua- 
dro , e la colonna , come corpi fempre di grandiflìmo' fondo, 
altre armi non poflano ammettere, fe non fe quelle, le qua- 
li dal comune movimento prendono loro forza ; e che il ret- 
tangolo folo fia a proporzione del vario fondo , di varie ar- 
mi capace (H). 

Le tattiche de’ Romani , e de’ Greci danno la pruova , 
e la ficurezza della teoria fin’ ora efpolla riguardo alla or- 
dinanza . E quella teoria , da tali garanti acquila autorità 
ballante ; per giudicare delle altre tattiche , o praticate , o 
propolte . 

I Greci , ed i Macedoni ebbero per arme l’ afta lunga , 

o fa- 


pub difenderli per mc7zo del fuo 
Pur tutta volra fe non è 
nicellario , non lalcia d’ effere utilif- 
fima ;-noichè qualora l’uomo armato 
di fpada, ha coperti i fianchi , e le 
fpalle , meno (ollccitó , e diflratro 
dalla difefa di quelle parti, non folo 
potrà megli© difendere il tutto ; ma 
pptrà più volte offendere. 

(G; Il fondo per la fpida non ha 
•ne quelt unico uio:pcr lokhioppo, 


i 


è utile ancora per 1’ offefa ; perchè 
ih righe poffono offendere neil’iftef- 
o tempo: alla piccaé ncceflario, per- 
chè dal medefimola fui fona dipende. 

<H) Quindi il rettangolo è fiata la 
figura generale preffo tutte quafi le 
Nazioni di metterli in ordinanza . Il 
quadro, e la colonna fono flati ado- 
perati in alcune particolari circoft.tn- 
ze. Soli gli Egizi Tempre tn quadro 
folcano formarli. 

Q. 
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o fàrifTa ; e perciò gran fondo , e Grettezza di ordini nella 
loro tattica efigerono . Il fondo» quantunque in moire occa* 
foni varialfe , ina Tempre grande, fu determinato da’ Mace- 
doni a itf. La figura della loro ordinanza: , fu generalmente 
quella di un rettangolo , i di cui lati maggiori eran formati 
dalla fronte di 1024. e col nome di Falange l’appellarono. 
La Ifrettezza degli ordini era quale ci vien deferitta da Ome- 
ro , da cui la idea ne prefero 

Scudo feudo reggea j elmo elmo , uomo uomo ~ 

E gli elmi a crini di cavallo adorni 
Con gli fplendidi cbiovi fi toccavano . 

Mentre e' movean la te fi a , così fitti 
■ Stavan tra loro /’ uno appyejfo /’ altro . 

Polibio per efprimerla , fi avvale dell' iflelfa immagine da s\ 
maeftra mano delineata . Ebano dice , òhe deve elìèr tale , 
che i foldati non pollano voltarli nè a dritta, nè a finiftra^ 
Cosi parimente Arriano ; quantunque il terreno , che a cia- 
fchedun foldato alfegna , a quello neceflarillimo , e proprio da 
loro deferitto flato della falange , non ben convenga (I) . 

Che 

che gl’ ideili Autori nella falange r 
come necelTiria alla (uà forza , engo- 
no ; e per'confcgirenza, il terreno di- 
tte piedija Polibio aflegnato ,_è f - 
perfino del doppio; e lafcia un inter- 
vallo capace d’ ut» uomo tra fila , e 
fila. Come ciò s’ accorda colla lìret- 
tezza , e predinne degli ordini , eh’ 
egli deferive , ed efige l Bifogna dire 
l’uno de’ due, o ch’egli abbia parla- 
to d’ un piede pi&'piccolo delta me- 
tà del Greco ; o che abbia creduto , 
che un pomo occupi ncccdariamente 
tre piedi interi colla larghezza dei 
fbo corpo, fenza che vi avanzi nien j 
re di terreno . Di un piede più pic- 
colo della metà del greco , non po- 
tea parlare ; poiché quando ancor fi 
voleffe dire , che parlato avefle del 
Rom »no, quello era del Greco più pic- 
colo foltanto di mezzo pollice .Redi 


' (!) Polibio dà tre piedi di terreno 
ad ogni faldato : Etimo per vario 
ufo , ne dà di tre mifure ; ma la pii 
piccola é d’ un piede e mezzo . Di 
due piedi poreano parlare i detti Au- 
tori , o del Romano antico ; o del 
Greco. Secondo l’ukime olfcrvazioni 
fatte da dottiflimi Critici , il piede 
Romano antico codava di punti di 
piede Parigino 1309 T * 7 . Il piede 
Greco di punti 1 363 J . Eglr 

è non men verifimile , che ragione- 
vole , che Autori Greci trattando del- 
la tattica Greci , parlato aveflcro 
del piede-Grcco" S’iè cosi, la mifu- 
ra più piccola d’EKàno, cioè il ter- 
reno d’ un piede e mezzo ch’egli af- 
fogo» ad ogni foldato da fpaPa a 
fpalla . è foltanto giufto per quella 
ftrettezza d’ordini , che Omero si .vi- 
vamente , e vagamente dipinge ; e 

** U* 
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Che 1 ' arme , in un corpo cosT'ordinato , ricevete la 
forza da molti , e da comune moto , nella guidi da noi de- 
forma , o a un dipreflo, da i tattici (K), e da coloro , che 
la Greca tattica rapportano , chiaramente fi fcorge : e che 

non 


dunque , die abbia fuppollo tre pie- 
di necefTarj a comprendere un uomo. 
Che fia così, fi raccoglie chiaramen- 
te dal fuo raziocinio , -così nel con- 
frontar la tattica Romana colla Gre- 
ca nel citato luogo ; come nel con- 
futar Calliftene nel lib. ti. cap. 6 . 
Egli dice , riguardo al primo fogget- 
to : Un faldato Romano occupa an- 
cora tre piedi di terreno , come il 
Greco ma perche ha bifogno et in- 
tervallo per maneggiar la fua arme , 
fia bene dargli tre altri piedi ; accioc- 
chì vi rejlino tre piedi fi intervallo 
tra faldato , e faldata dunque egli 
fuppone , che. avendo foli tre piedi 
un foldaro l'occupi tutti , nè vi ce- 
rti alcuno intervallo . Nel confutare 
Caliirtene nella deferizione della bat- 
taglia tra Alcrtandro , e Dario ne’ 
ftretti della Cilicia ; tra i molti af- 
fidi , di cui 1’ accagiona , vi nota 
principalmente per maliimo quello : 
Che quando Aleffandro fi avvicinò 
alt inimico per combatterlo abbia for- 
mato a otto di fondo una falange di 
trentadue mila uomini , in un terre- 
no che non potea tffere più di un- 
dici ftadj , quando che fiegue Poli- 
bio , rifiringanfi quanto più fi p offa- 
no gli uomini , vi bi fognavano alme- 
no venti Jladj . La fronte di una fa- 
lange di trentadue mila , a otto di 
fondo , e di 4000. uomini : venti da- 
di lono 11500. o pure tiooo. piedi; 
dunque fé quelli fono necefTarj per 
comprendere 4000. ftretti quanto più 
fi pub da fpalli a fpalla ; bifogna di- 
re , che tre piedi fieno precifamente 
necelfarj ad ogni uomo , ferita che 
vi retti alcun intervallo . Che cosi 
abbia creduto Polibio non vi è dub- 

. 4 | 


bio ; ma che non fia cosi , l' efpcrien- 
za ci convince, la quale va d’accor- 
do con Ebano, e dimoftra, che un 
piede e mezzo baila per ogni folda- 
to . Dividendo in quella guifa il ter- 
reno per 4000. uomini di fronte, non 
vi bi fognano che 6000. piedi ; onde 
un terreno di undici ftadj non folo 
età capace c ballante , ma ancora fu- 
perduo di uno (ladio ; quindi Callide- 
ne a torto sì acerbamente fi ripiglia 
da Polibio. Ma da un’ altra parte 
non lafcia di forprendere , che un 
Autore così efatto , cosi diligente, 
e così verfato nella tattica , come 
Polibio , abbia potuto inciampare in 
una opinione erronea fu d’ una inibirà; 
mentre ne critica un altro . Per quin- 
to io 1’ abbia rintracciata , non mi è 
riufeito rinvenire icufa ; poiché undi- 
ci ftadj , fieno di piedi Romani , o 
Greci , fempre fono capaci di 4000. 
di fronte . Riducanfi i piedi Romani 
a i Greci, gli uni, o gli altri a i 
Parigini , e fi troverà che undici fta- 
dj Romani , o Greci , contengono 
fempre piti di 6000 piedi Parigini . 

(K) Ebano dopo aver deferitto 1 * 
ordinanza della falange , in cui le 
farifTe delle cinque righe feguenti oK 
trepalfavano la prima ; dice che in 
quella il foldato trovavafi cinto di 
cinque farifte , « rinforzato d’ amen- 
due i canti di altrettante forze de’ 
fuoi compagni : Mi Ics item firmus , 
ac robuftus , omflat quinque , fexque 
farijfis obfetnui , & tot , tanti fque ful- 
tut , innixufque facnltatìbus commili- 
tonum . Aggiunge , che i foldati del- 
le righe finiate dopo la fèlla , quan- 
tunque non pollano agire con le fa- 
rilTe ; pure col pefo , e preflìone del 

Q, i lor 
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non potefle riceverla da un folo, o da particolare movimen- 
to,- da eflì ftefli neceflariamente fi deduce (L) . 

Le arme principale de’Romani , e di principaliflimo ufo, 
fu la fpada . Quella atta folo a ricevere la forza dallo braccio 


„]or corpo, accrefcono la forza , e 1’ 
azione di tutta la falange . Quia 
ttiam , qui pojì fextum pojiti fint ju- 
gum , & fi m'tnus fari flit agunt ; ta- 
ttica pan iere fui corporis prominente s , 
augent virtt totius pbalangis , & fa- 
cuìtatem : dice che i foldati della 
prima riga devono elTerc i pili robu- 
fti ; acciocché poflono meglio avva- 
lerli della forza di coloro, che fon 
dietro ; quindi paragona la falange 
alla fpada, di cui la punta fi rappre- 
fenta dalla prima riga della falange, 
e la forza del ferire , da tutte l’altre 
righe di dietro : che i foldati dell’ 
ultima riga devono edere i più pe- 
riti , acciocché quando bifugni , fac- 
ciano riftringere , e condenlare quan- 
to più fi può i foldati che hanno 
avanti ; dal qual comlcnfamcnto , e 
grettezza (f ordini , die’ egli , la fa- 
lange riceve- la forza , e t azione , 

(L) Se r foldati doveano (lare s\ 
ftretti, e condensati , come da detti 
Autori fi deferi vono , neifuno potea 
con particolarmoto Spingere la farif- 
fa per ferire . Di più per l’ illeda 
grettezza , la porzione della farilfa 
di quattro cubiti , che recava dietro 
ti corpo del Soldato , dovea palfare 
per due o tre righe di dietro .Quelle 
.ritrovandoli si (ìrette, come potea il 
foldato Spinger 1 ’ alla avanti per fe- 
rire , e poi ritirarla in dietro alla 
prima Umazione? Per Spingerla avan- 
ti , dovea llrapparne 1’ ellremità dal 
luogo , in cui trovavafi , predo che 
conficcata ; c qualora ciò riufcilfe, 
diminuita la forza di tal llrapparoen- 
to , poco o niente le ne renerebbe 
per ferirff ritirarla in .diètro, per ri- 
prendere 1’ àtMpdioe « ferire i P«a 


di 

non potea ; e lo sforzo di ritirarla, 
non avrebbe altro, prodotto , che col- 
pi della Sua ed rem ita fu de’petti de- 
gli uomini delle righe , che Seguiva- 
no. Quindi fe le braccia del foldato 
non poteano fare tali ofcillazioni , o 
vibrazioni , 1’ alla non potea edere 
Spinta da moto particolare , ma da 
comune . Quello in fatti fi ravvifa 
in tutti gli antichi, che ne parlano . 
Di moto particolare , non s’ incon- 
tra traccia alcuna. Egli è vero, che 
in Polibio lib.17. cap.3. luogo, dove fi 
parla di detta arme , c fua ordinan- 
za tradotto dal P. Thuillicr , dalle 
parole Seguenti : Et par confequcnt 
fi la farijfe eft pouf té e de deux maini 
«mire l' enneml , elle s etend dix cou- 
dees de vani le foldat , qui la pouffe, 
fi potrebbe intendere moto partico- 
lare ; ma Polibio parla così Soltanto 
in Francete ; nella fua lingua, e nel- 
la latina parla tutt’altrimente . Nel 
tello. Greco dall’ illede parole tradot- 
te dal P. Thuillicr, s’ addita , e fi 
deferivo la Umazione della farifla 
nell’attitudine di ferire , non l’atto 
illedo del ferire. Le medefime parole 
confervano l’illedo fenfo nella tradu- 
zione Latina di Ifacco Cafaubono : 
Qu.c quurn ita fine , liquet fmiffem 
cujufqumque armati, quando ambabus 
minibus in hofies illam porrieit , cu- 
bito* deiem ejus corpus neceffario pro- 
tendi . Il P. Thuillier fu per avven- 
tura ingannato dalla voce Tf>off«\Ko- 
fitto f , la quale come .derivata dalla 
radicale , che lignifica in latino 

fono , interpreti) rpoffaKXtt , projicio , 
c quindi tradude in Francete pouffa-, 
ma Palibio l’adopera in' tute’ altro Si- 
gnificato , il quale Spedo fi ferve di 

qu<* 
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di chi n’ era armato , non potea profittare nè del gran fon- 
do, nè della (Grettezza di ordini de’ Greci. Quindi 1 Romani 
fcelfero un’ordinanza , la di cui forza non dipendefl'e dall’unio- 
ne, e dalla fortezza del tutto; ma dalla fortezza delle parti. 
Quindi badarono ad accrefcere la forza dello braccio, da cui 
derivava quella delle armi ; e quindi i loro efercizj furori di- 
retti a render gli uomini vigorofi , ed agili ; nel maneggio 
della fpada dotti ed efperti ; e nel combattere da corpo , a 
corpo , a tutti gli altri fuperiori ; ficcome la forza del loro 
combattere, da particolar movimento dipendea ; bifognava per 
averlo franco , e libero , che i foldati non uniti , ma con 
molto intervallo fulfero ordinati . Vegezio ( M ) affegna tre 
piedi di terreno a ciafcheduno di loro meffi in riga; e tra riga, 
e riga fei piedi didiftanza. Polibio (N) vuole che oltre il ter- 
reno che occupano, abbiano almeno tre piedi d’intervallo, così 
di fpalla a fpalla,come di petto a fchiena . Forfè la diflanza 
che tra fpalla , e fpalla efige Polibio , è eccefliva (O) , come 

quel- 


qucfte due parole lyw/foxxofMu , e *•/*>- 
èoxitr per denotare la fituazionc dell’ 
afta nell’attitudine di ferire. L’iftcflò 
ufo ne fanno molti Autori Greci fe- 
condo la teftimonianza di Scapula , e 
di Budeo . Scapula per fpiegare la vo- 
ce , dice così : ipfa velai alito 

objtctendi , & opponenti i aliquid , [tu 
prxtendtndi . Budeo la fpiega così : 
Status pupilli in procintu flauti} , ot- 
ta fio ni fa uè mferenda piata imminenti}. 
Anzi -xpoJoKaiot s’ interpreta : bafla 
dirtela quafi ad pugnar» . La fopra- 
detta voce è tanto propria per figni- 
licare la fituazionc dell’afta nell’atti- 
tudine di ferire ;cheefprime nel tem- 
po ifterfb la difefa , che in detta ft- 
tuazione dà al (oldato che l’impugna, 
ficcome oirervolTì quando fi parlò del- 
la difefa, di tal’arme ) come fi racco- 
glie dall’cfpofizione addotta di Scapti- 
la , c dalle altre efpofizjoni che forfè 
in fenfo traslato , cd allufivo le dà 


Budeo , cioè : Munimentum tutelare . 
.... Piopupnaculum hojltlem impe- 
tum areens &c. Di tali ripari , c dife- 
fe ferve giuftamentc 1’ afta al falda- 
to , quando (la nella fua fituazione 
orizzontale , c nell’attitudine di ferire. 

(M) Lii. J. e. IJ. de re milit. 

(N) Lib. 17. e. j. 

(O) Polibio dice che il foldato 
Romano , occupa tre piedi , i quali 
aggiunti agli altri tre piedi di diftan- 
za, formano lo fpazio di fei piedi ne- 
cefTario ad ogni foldato . Ora ognuno 
vede, che tale fpazio è fupernuo. 

Dando un tale fpazio ad ogni fal- 
dato , di cui egli col fuo corpo non 
può occupare che una piccola parte, 
vi rellercbbe tra uomo , e uomo 
una diftanza fuperflua al maneggio 
dell* fpada , e produrrebbe un ordi- 
nanza eccedi va mente sterra , mi , co- 
me già fi è detto, Polibio penfava 
che un uomo occupale col luo cor- 
po 
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quella, che Vegezio affegna tra le righe ; ma l’uno, e l’al- 
tro Autore dimoltra la neceffitk d’ intervalli , tra uomo , e 
uomo. In fatti la ftrettezza degli ordini , la quale dava la 
forza,e l’azione alle armi de’Greci, impediva l’ufo di quel- 
le de’ Romani (P). ' 

La loro ordinanza per armi , che da -comune movimen- 
to forza non prendeano,fu ragionevolmente da quella de’Gre- 
ci differenriffjma; onde de’ gravamenti armati non una fola 
linea in un corpo come la falange , fecero ; ma tre linee 
divife in più piccoli corpi , in ordine fallato difpofti ; ciafche- 
duna .delle quali differiva di combattenti , prima per cenfo , 
poi per etk, e per l’armi (Q). Quelli che fta vano nella pri- 
ma linea, fi chiamavano Affati: Principi nella feconda ; nel- 
la terza Triarj. Quelli erano riputati i più forti di tutti: i 
Principi, degli Affati. Avanti tale ordinanza foleano mette- 
re i Veliti; o g Ji armati alla leggiera , di tutti i più giova- 
ni ,-ed i meno ftimari , quali attaccavano foltanto la zuffa,»*# 
la fcaramuccia ; e non erano per lo più , che un preluda*» 
della battaglia , che cominciavafii feriamente per gli Aliati ; 
i quali, s’erano rifpinti , ritiravanfi per gl’intervalli de’JPrin- 
cipi, mentre quelli fottentravano alla mifchia ; in cui , fe 
dopo quella operazione, aveano ancora la peggio, tutti uniti 


po tre piedi ; onde quando ricerca 
tre piedi di dittanza , intende uno fpa- 
zio capace d’un altro uomo. Quin- 
di nel paragonare l’ordinanza Greca 
alla Romana dice , che due falangiti 
erano opporti ad un legionario, fi è 
veduto che un falangita dovea occu- 
pare un piede , e mezzo ; dunque un 
legionario ne occupava ? , ciocché 
ricade a quel che dice Vegezio. 

(P) Cefare attaccato , e quali for- 
prefo da’ Nerv; , vedendo la 12. le- 
gione rtretta , e condenfata , coman- 
dò che fi apriffero , e diradaffero gli 
ordini , acciocché i foldati che erano 
dalla ((rettezza impediti , potettero 
agevolmente avvalerli della fpada . 


C.tf. de B.G. lìb. 2 . e. 15 . C sfar ab 
decima U%ion 'ts cohort mone ad dexttum 
corna projeclus ; ubi fuos urgeri &c. 
AuoAcamx legioni* confetto* milite* fi- 
hi ipfos ad pugnata ei]e impedimento... 
Videt . . . man: palo* laxarc jufjìt , quo 
faciliti* giada* uti potfent . 

(-Q) Pretto Polibio, Dionigi d’ A* 
licarnatto,Tito Livio, e Giulio Lipfio, 
fe ne trova una piò minuta descri- 
zione . Francefco Patrizi in un libric- 
ciuolo della milizia Romana , co- 
menta i luoghi de' tre primi Autori, 
dove quella materia fi tratta . Tutti 
variano in qualche parte , ma il tut- 
to é i’ itietto . 

4P* 
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negl’ intervalli de’Triarj fi riduceano, co’ quali rinovellavano 
più feroce la pugna, e ne’quali l’ultima fp’eranza era ripo- 
rta; onde delle cofe all'eftremo ridotte , in proverbio folea 
dirfi : Res a d Triarios venta eft . Siccome le divifàte quattro 
forte di truppe fi fceglievano, e fecondo il loro cenfo,oetà, 
prendeano l’armi , il luogo , ed il nome ; cosi il corpo , che 
di effe era comporto, fi chiamò legione, la quale dava l’im- 
magine di un perfetto efercito , perchè tutte le parti ad un 
efercito neceffarie , conteneva (R)-. 

La legione col rapportato ordine delle truppe , ond’ era 
comporta , fu preffo i Romani antica quafi quanto Roma me- 
defima ; e quindi per avventura , irtituzione ifpirata , e divi- 
na chiamoflì. 11 Signor Folard non per tanto pretende, che 
i Romani avanti la prima guerra Punica non conobbero 1’ 
ufo di tre linee , formandofi come tutti gli altri popoli in 
una fola , ed in falange . Ricorre alle irtene per avvalorare 
il fuo affunto; ma elle affatto lo diltruggono . Del nome di 
legione , e di manipolo fi ricava l* origine fin da’ tempi di 
Romolo: le voci d’ Antefignani , e de’Triarj , s’ incontrano 
ad ogni parto nel governo de’ Re : e 1’ ordinanza in più li- 
nee , fi ravvila chiariflìma nel Regno di ,Servio , fenza per- 
ciò poter decidere che l’ irtituzione della medefima , non fufi 
fe ancora più antica . Nella celebre divifione , che quello 
Principe fece del fuo popolo in varie clafft fecondo la facol- 
tà de’Cittadini , fi feopre il principio, ed il fondamento del- 
l’ordinanza in tre linee ; poiché alle centurie degli uomini 
di ciafcheduna claffe , afl’egnò armi differenti , e vario luogo 
nelle battaglie . Volle che le centurie del cenfo maggiore 
formaffero la prima linea , e l’ altre a proporzione del cen- 

• -fo 


(R) Nella legione vi era non fo- 
Iamente la fanteria ,e cavalieri* , ma 
tutti gl' iflrumenti , gli -ordigni , ed 
il materiale per cavar terreno , per 
far trinciare, :>er fabbricar ponti ec. 
le macchine da getto ec. quali co- 
fe con le neribnc ad effe attinenti , 
eran regolate dal Prefetto de’ Fabrj -, 


carica, non guari didimile, a quel- 
la del Generale , o capo delle noff're 
artiglierie. Vegezio nel cap. ti. del 
lib. 2.' che ha per tir. de officio Prx- 
fedi fabrorum ci deferive le fuc fun- 
zioni , e quelle della gente a fe com- 
metta . _ ■ - 
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fo , la feconda , terza ec. ma chi sa , fe Servio alla varietà 
delle armi, e delle truppe, che prima forfè vi era, adattato 
avelie la dìvifione in varie claffi <J e l fo° popolo : o pure fe- 
condo le varie clafli da se formate , avelie egli il primo 
queita varietìPdi truppe negli ordini e nelle armi iftituito? 
Che che ne Ila però di ciò, l’epoca meno antica della plu- 
ralità di linee, e delle differenti fpecie de’foidati nella mili- 
zia Romana, non fi può fe non filfore nel Regno di Servio. ' 
Dionigi d’ Alicarnaflo , e Tito Livio Scrittori eccellentiffimi 
delle cofe di Roma fin dalla fuanafcira, fono di guanto fi è 
divifato i Mallevadori f- e la loro autorità, e fède st^ qpefto 
punto , che gli ftabilimenti fondamentali della RepùìiWica e 
della Romana grandezza riguarda , non fi può rigettare , fen- 
za abbattere nell’ ifteflò tempo tutta 1* iftoria . Quella varie- 
tà di combattenti , che fu alle linee fornita nel bel princi- 
pio dal vario cenfo, fi fomminiftrò poi della varia età , in 
guifa che i piò giovani nella prima , i più vecchi nell’ ulti- 
ma s’ allogavano . Quando tal mutazione avvenne , non fa- 
prei indovinare; ma so bene, che Livio ifteflò nel defcrive- 
re 1’ ordinanza de’ Romani nella celebre battaglia contro i 
Latini, fo dell’età i jfoldati dividere in Affati , Principi , e 
Triarj . L’ ifteflò fi fcorge in Polibio ; quando park degli 
ordini de’ Romani de’fuoi tempi, y 

Come il Signor Folard (S) fieli, cosi facilmente perfua- 

• > ‘ fo 

(S) Com, di Pohb. lib. *. e. 4 . pstilft trouver des lignes , qui ft fuc- 
pag. 1 5<5. Je fuii perfaadè qtie P ordrt cedtnt les unes aur autres , e qui dìi- 
tn phalange , c eji a dire far un feti- leni tour , a tour l au combat . P our 
le tigne , etoit tonnà , & pratiqui det atre convaìpcu de mon fentiment il n 
R' mains det le umt^det Rois , & y a qu eifamintr.lt recit dcs batailltt 
qtt Ut continuerei dans ceste maniere Itt plus opinaitrtes , & le plus y lo- 
de fe ranger , J ufqui apres la guerre lemme ut di f puliti ,& qu a Ut fuivrt 
de Pyrrhus , qu ils ne changerent , qua dant le court de P a&ion , camme dan 

viri la premiere Punique. Avant cel- ce qui la termine Sant 

le-ci , ili ft, fungerci tou/ourt a la fa- parler des batailltt en grand nombre , 

5 on det Greci, & de tout les fluirci doni T iti- Live , Denys^ d' Htlicarnaffe, 

’euplts du Monde , ì cjl a dire en Plutarque , & tane d' autret nout re- 

fhalange . . . Celti fe rtmarque dant galent dant leurs Ht lones , ou si ne 

tout leurs combat t , pouf peu tf atre #• paroit nulle trace de P or Ire far troie 

tion , qu en y appone .Je defie qu on lignes , (T par corpi fepartt , les unes 

vii « 
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fo a decidere, che i Romani fin dopo la guerra di Pirro, fi 
formarono in falange ; e che tale ordinanza , in quella di 
tre linee , verfo la prima guerra Punica mutarono , non fi 
può capire; e fa ben ftupore , ch’egli ardifea dall’ Moria , e 
maffimamente da quella di Tito Livio ,' la pruova della fua 
aflertiva ricavare , col dire , che in erta traccia veruna dell’ 
ordinanza fallata in tre linee non fi ravvifi ; quandoché , per 
non parlar di tante altre , nella battaglia tra’Romani , e La- 
tini, preflò il Monte Vefuvio ( tempo anteriore a quello di 
Pirro ) 1’ ordinanza in più linee , gli Aliati , i Principi , i 
Triarj, con le refpettive varie armi, e la maniera propria, 
e particolare del loro combattere , fono cosi minutamente 
da Livio deferitte (T) , che bifogna chiudere gli occhi per 
non vederle . Un luogo cosi celebre della fua ilioria , fogget- 
to di tanti comenri , e difpute , come fia sfuggito alla vi- 
lla del Signor Folard , non fi può comprendere (V) . Ma 

non 


vis-a vis let mttrvalles de etux , qui 
pretedent , je prie le lefteur de jttter 
ler yeux [ut celle qui [ut donni cen- 
tre Pyrrus CTc. 

(T) Tito Livio avea per avven- 
tura ritrovato la deferizione d’ una si 
famofa battaglia ne’ farti, e nell’ an- 
tiche memorie di Roma , cosi diligen- 
temente circoftanziata , come quella 
che dovea decidere del fato di quel- 
la Repubblica . La tattica Romana: 
l'ordinanza fallata (da’Francefi det- 
ta en q urne once ) in piò linee forma- 
te di combattenti varj di nome , e 
di armi , non fi trova in verun’altra 
battaglia, cosi chiaramente , e diftin- 
tamcntc delineata , quanto in quella; 
nò in altra forfè avvenne , o cosi 
efattamente fi efegul , la maniera di 
combattere de’ Romani , e la fuccef- 
fionc d’ una linea all’altra fin all’ul- 
tima; ficcomc i Latini perelTere flati 
prima de’ Romani compagni , aveano 
da’ medefimi prefo le armi,c gli or- 
dini ; cosi tutti , e due gli elerciti 
aveano l’ illefTa ordinanza , e l’ illelTa 


varietà di truppe , e di linee . Gli alia- 
ti d’un efercito combatterono contro 
gli ertati dell’altro : agli aliati fucj 
cederò dall' una , e l’ altra parte i 
Principila quelli finalmente i Tria- 
rj . Quella battaglia fu data fotto il 
Confidato di Manlio , e Decio nell* 
anno della fondazione di Roma 41 5. 
Quelle contro di Pirro nel Confolato 
di Levino , di Fabricio , di Curio, 
vai quanto dire negli anni di Roma 
472. 474. , e 477- Come dunque fi 
può dire che fin dopo i tempi di 
Pirro , i Romani altra ordinanza non 
ebbero , nè praticarono , che quella 
di falange, ed una fola linea? 

(V; Ciò è ben forprendente ; poi* 
chè un tal oggetto non fi fa vedere 
folo in Tito Livio, ma da per tutto. 
Tutti gli antiquari . e tutti coloro 
che trattano , e parlano della tatti- 
ca Romana , fi fervono della deferi- 
zione di detta battaglia , come quel- 
la , da cui piò didimamente la tat- 
tica Romana fi ricava, e raccoglie. 

R 
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tìoa è quefto folo il luogo (X) dell’ iftoria di *Livio , che la 
falange ne Romani % e la pretelà mutazione rigetta , e di- 
ftrugge . Da per tutto la falange è efclufa (Y) ; e nel noto 
problema che 1 ‘ ifteflo Autore propone della forte di Aleflàn- 
dro fe fufle venuto m Italia , diftingue chiaramente la ordi- 
nanza (Z) Romana dalla falange ; e dice che i Romani fin 
da’loro principi fempre nell’iftefla maniera guerreggiarono (A). 

Egli è vero che nelle battaglie date da Pirro a Roma- 
ni da Plutarco defcritte x non vi è menzione di più linee , 
nè di Aliati , e Triarj ec. ma non vi è neppure fempre in 
quelle , che dopo la prima guerra Punica , 1 ’ ifteflo Autore 
defcrive; onde quefto argomento, non giova perchè provereb- 
be 

(X) Queft’ ifteflo luogo fa vedere Tulio entrarono per la prima volta 

l’ordinanza in tre linee divifa in pie- in alleanza «o’ Romani . S’è così, i, 

coli corpi, preflo i Romani antichif- Romani, doveano aver l'ordinanza in 

(ima. Tito Livio dice che la pugna tre linee fan da che cominciarono a 

fu firaile * come in una guerra civi- far la guerra. 

le , perchè i Latini dopoché fi refe- (Y) .Nella battaglia data da' Ro- 

ro ftipendarj de’ Romani , lafclarono- mani a’ Latini , preflo il lago Re- 
di formarti in falange , come prima gillo nell’anno di Roma 115. fi rav- 

fu lor cotìume ; e prefero le armi, e vifano più lince in amenaue gli efer- 
1 ’ ordinanza divifa in piccoli corpi citi- Li v. lib. 2- 
de' Romani . Annio Latino, nell’ora- (Z). Suturili s uterque Miles,ordi- 
zione che fece a’ Latini per incitarli ncs fervane ; [ed illa phalaax immo- 
llili guerra contro i Romani ( la qua- bilie , & unius generis : Romana a- 

le terminoflì coll' cfaminata battaglia), ties. difiìn'dìor , ex pluribus partibus 

dice che i Latini fervivano di fol- confinar , facitis pallienti, quacunque 

dati a’ Romani fin da dugeAt’anni c opus effet , facilis / ungenti . Non fa- 

più ; dunque da più di dugento anni, rebbe giufto quefto confronto e para- 

aveano prefe le armi , e gliordini de’ gone di Livio, fe i Romani ne’tem- 

Romani , quali nella battaglia deferit- pi di AJeflandra anteriori a quelli di 

ta da Livio nel lib . 8«. fi ravvifano; Pirro, non aveflero avuto un ordi- 

e per conlèguenza i Romani molto, nanza così dalla Greca differente * 

tempo prima doveano avergli. La det- qual’ egli la deferivo lib. 9. 

ta battaglia fu data airann04t5.de!- (A) Tum difciplina militari s jam 
la fondazione di Roma ; dunque i inde ab initiis. urbis tradita, per ma- 

Latim accano laicista la loro ordi- nus , in artis perpetui s prxceptis ordi- 
nanza di falange, ed in. una linea ; nata modum venerai. Ita Regts ge[fe • 

ed aveano prefa l’ordinanza de’ Ro- rant bella p ita. deinde Exafiorcs Re- 

Ciani in più linee , prima dell’anno gum / unii, Valeriique . Ita deimeps Fa* 

214. de' la fondazione di Roma ; età bit, QuinBìi , Cornelii : Ila Furius Co- 
che ricade fotto il governo de’ Re. millus ec. 7 it. Liv. lib. 9. 

Ed iii fatti i Latini nel Regno di 
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be troppo, e più di quel che fi vuole, Del rimanente (e non. 
fi ricava dal luogo addotto di Plutarco , fondamento da fup* 
porre tre linee ne’ Romani , non vi fi rinviene nemmen ra-t 
gione, per crederne una fola (B); nè fi vede * come il Si- 
gnor Folard alferifce, che fiafi combattuto d’amendue le par- 
ti in una fola linea, ed in gran fondo. Si vedono bensì aro 
mi varie ; fpade contro picche ; e fe i Romani non erano 
affatto barbari, come Pirro i Re ffo fu troppo giutlo, per non 
crederli, doveano fapere' fin d’ allora, che alla fpada il gran 
fondo era inutile. Ma perchè ricercare in Plutarco quello, che 
fi potea ritrovare in Polibio ? Egli era ben giufto , che un 
Comentaror di Polibio aveffe ben Affato lo fguardo su ’1 
fuo Autore , pria di portarlo altrove . Quello nel paragone , 
che fa della tattica Romana , e Greca dice , che non fe ne 
deve giudicare da i combattimenti di Pirro ; poiché egli fi 
fervi delle truppe d’ Italia , e difpofe alternativamente una 
compagnia italiana formata fecondo il coftume di Roma , ed 
una coorte de fuoi Greci , o Epiroti , in forma di falange . 
Dal che fi fcorge manifeftamente la Greca tattica dalla Ro- 
mana diverfa ; non folo perchè nell’ordine mifto di Pirro, fi 
vedono i corpi delle due divifate nazioni , con ordinanza di- 
verfa formati; ma perchè fe fuffe fiato vero , che i Roma- 
ni aveffero combattuto in ordine di falange , e coll’ ifteflà 
tattica di Pirro , Polibio non avrebbe altra ragione addot- 
ta , che quella , del non effcrfi ferviro delle battaglie di 
Pirro , nel far il confronto della Romana tattica , colla 
Greca . Se non adduffe quella ragione , che era di tutte la 
più forte , è fegno , e pruova convincentiffìma , che i Ro- 
mani ne’ tempi di Piero , ebbero f ifteffa tattica , ed or- 

dinan- 


(B) Che i Romani fi fulTero for- 
mati in più d’ una linea fi sa da 
Frontino nel cap. $. lib. 2. de’ fuoi 
firatagemmi . Quivi dopo aver egli 
detto, che Pirro mefle in una linea 
tutta la fanteria , dice che i Confo- 
rt allogarono le legioni nella prima 


lineai « nelle riferve, o fuffidj , qual 
voce pub ben lignificare due linee : 
Contro Coli", legione! in prima jlcie , 
Cr in fttbjidiis collocarunt . Di più la 
voce di prima linea, o prima acie, 
è relativa a più linee, nè fi può di- 
re prima linea, d’.una linea fola. 

R 2 
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dinanza , quale aveano ne’ tempi di Polibio. 

Ma il Signor Folard non contento di far cominciare la 
ordinanza in più linee predò i Romani cosi tardi , vuole an- 
cora farla terminare più predo. Egli & riprendere a’ Roma- 
ni 1 ordine di una fola linea ne’ tempi di Cefare : e preten- 
de provarlo col teftimonio di Cefare irteflb . Si vedono , di- 
ce egli, due o tre di f pozioni degli ef eretti di Scipione , e di 
CeJ are in Affrica , che non laf ciano di dubitare di que/ìa veri - 
fà ; Graffo Luogotenente di Cefare fi ordinò in una linea , di - 
vtfa m due corpi , contro i Focati , ed i Tarufati popoli della 
Guafcogna : Cefare formò ancora una fola linea della fua trup- 
pa , dtvifa in tre corpi , contro i Tenari , ed Ufipeti . E nel- 
la battaglia di Farfaglia , egli è certo , e fi vede chiaramente 
( liegue 1 ideilo Autore ) che Cefare combatti in una fola li- 
nea , ed una riferva di fei coorti alla fua dritta (C) . 

Di tutti quelli luoghi citati dal Signor Folard non vi è 
uno, non dico, che favori fca il fuo adunco, ma che affatto 
non lo diftrugga. Ciò è forprendente . Se ricercali la cagione 
di un abbaglio si flrano, fi troverà, che deriva (D) da un 

pre- 


(C) Vedi Folard novtll. Decouvtr. 
fur la Rame eap. 6 . pag. 47. Cene 
m cibarie de combsttre fur une [etile li - 
gne femble i ctrt introduìtt du temi 
de Ce far . . . On volt deux , ou roti 
difpofit ionie du deux armees de Cefar, 
Ct de Scipion en Afrìqut ,' qui ni 
laiffcnt prefqu aucun lieu de douter 
de tette verttè .... Graffai , un des 
Jieutenene de Cefar , fe rangèa en deux 
eorpt > 1 alliez au centre dans la 
l, untile , qu il donna aux vocatee ec, 
Dans etile , que Cefar hvrà aux T en- 
Bcricns te. ... il fe rangea de mc- 
me,en troie carpe fur un /etile tigne e c. 

(D) Deriva in vero da tale fca- 
turigine ; ma . immediatamente nafee 
dalla cattiva interpetrazione della pa- 
rola : triplici acit , eh' egli intende 
per una linea divifa in tre parti , 0 


in tre corpi. La lingua latina però, 
fi rifante d’ un fenfo così flrano , o 
per meglio dire , tutto contrario , ed 
oppolìo al vero ; poiché acies duplex , 
triplex voce deH’arte equivale a cioc- 
ché noi diciamo linea raddoppiata , o 
triplicata ; onde addita moltiplicazio- 
ne: ed il Signor Folard la vuole far 
lignificare divifione;e ciocché é piò 
bizzarro , dopo aver riconofciuto , ed 
ammefifo in piò luoghi il primo pro- 
prio (enfo ; perché dunque ora darle 
un altro del tutto oppofto ? Poffibile, 
che un i(le(Ta voce , due sì contrari 
fenft poffa ricevere? La lingua latina 
non è tanto povera di voci, che ab- 
bia avuto bifogno di caricare una 
fola d’ un lignificato , non folo dop- 
pio ; ma ancora oppolìo . Si rincon- 
trino i Scrittori , e fi vedrà coftan- 

te- 
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pregiudizio del Signor Folard a favore dell’ordinanza Greca, 
e delle armi Romane . Da quello pregiudizio mollò ripiglia 
i Greci per non aver prefe le armi Romane , ed ora vuol 
Che i Romani abbiano prefa l’ordinanza de’ Greci . I Roma- 


temente, che (iccome hanno detto du- 
plicare , e triplicare , per lignificar 
moltiplicazione ; così dicono biparti- 
re -, e tripartire , per lignificare il di- 
videre . Ma qualunque fiali il fenfo 
deila voce , ragion vorrebbe , che 
s’ intenda , come ha voluto J' Autore 
che fi produce . Se Celare non avel- 
ie efprelTa la Tua volontà , pure la 
fua cfattezza e purità di fcrivere.ci 
deve far credere , che adoperato avef- 
fe tal voce nel proprio (enfio . Ma 
egli la (piega così chiara , che non 
reità luogo ad alcun dubbio . Balli 
produrre T ordinanza del fuo efercito 
contro Afranio . Egli dice eh’ era di- 
vinò in tre linee : quattro coorti di 
cialcheduna legione erano fituate nel- 
la prima linea: dietro a quelle erano 
allogate tre coorti , le quali da altre 
tre eran feguite : Cefaris triplex : Sed 
primam acicm quaterne cohortes ex V. 
legioni bus tenebant : has fubftdiarie 
terne , £? rurfus alte , fu e cu'jujque 
legioni t fubfequebantur et. Cxf. hb. i. 
de B. C. cap. 8 i.'edit. Lugd. Bai.' 1737. 
Dopo aver egli (piegato così il tri- 
plex acies ; perchè quando dice , che 
CralTo fi formò in duplici arie contro 
i Popoli di Guaficogna , inttrpetrar 
il duplici acie per due corpi fpll’ ifief- 
fa linea l Perché nell’ ordinanza di 
Cefare contro i Tenfteri , e gli Ufi- 
peti , interpetrare la triplice acie , per 
tre corpi forcati in una foia linea? 
e perchè riprendere d’Ablancourt d’a- 
ver tradotto in tre linee ? Quando 
egli divide la truppa in due ; o tre 
corpi dilìinti , dice bipartito 0 tripar- 
tito ; e quando divide il fuo ordine 
di battaglia in tre parti , dice corno 
deflro ; Jintflro ee. Qual parto ne' co- 


ni 

mentarj $’ incontra ; o qual motivo, 
d’ altronde fi ha , per prefumerc , che 
Cefare avelTe fatto il cambiamento , 
che fi pretende nell'ordinanza j e co- 
me fi può credere che avelie fatto 
un cambiamento tale , che tutta la 
Romana tattica rovefeiava fenza av- 
vilirlo , e lenza addurne i motivi? 
Partiamo alla battaglia di Farfaglia . 
Cefare deferive il iuo ordine così 
dice che nel deliro corno mede la 
decima legione : nel finilìro 1’ otta- 
va , e nona ; c nel mezzo , il rima- 
nente delle fue truppe : poi avendo 
ortervato che Pompeo aves tralporta- 
to nel fuo corno finilìro tutta fa fua 
numerala cavalleria ; e temendo che 
da quella il di lui corno deliro non 
fi circondafTe , prefe Tubilo dalla ter- 
za acie fei coorti , e ne formò la 
quarta acie per opporla , quando bifo- 
gnava alla cavalleria nemica . Il Si- 
gnor Folard dice , che fi vede chia- 
ramente che Cefare combatti in u- 
na fola linea , cd una riferva di fei 
coorti alla fua dritta . In Cefare fc 
ciò fi vegga chiaramente ; fe dal non 
aver fatto menzione, che della drit- 
ta, finilìra, e centro , nell' allogare 
le fue legioni , il Signor Folard de- 
duce, che fiali formato in una fola 
linea; mal difeorre, e fuppone ; Ce- 
lare s’avea (piegato altrove ; nè cre- 
deva che furte d’uopo ripeter Tempre, 
che d’ogni legione 4. coorti Davano 
nella prima linea ; tre tirila feconda, 
e tre nella terza ; onde quefi’ ordine 
bifognava Tempre fupporlo,fm tanto 
che non ci averte detto d’ averlo mu- 
tato . Oltre che effendo tale la tat- 
tica Romana , tattica refa , per co- 
sì dire, facroianta dalla Tua antichi- 
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ni riconobbero , elice egli , ciocché vi ero di femplice , ed cc*' 
celiente nella falange de' Macedoni , delle armi in fuori ec. 
Ecco come fi difeorre quando non fi efaminano i principj 
delle cofe, i rapporti, c le differenze. Che l’ordinanza Gre- 
ca 


tà : dall' ufo che tanti illuflri Capi- 
tani ne fecero ; dall’ efperienza di tan- 
te vittorie per e(Ta riportate ; e da’ 
fuoi effetti , per i' quali ella produffe 
a Roma la fua grandezza , la fua glo- 
ria e l’ Imperio del Mondo ; effendo 
tale , dilli , ed in più linee già (labi- 
lità la tattica Romana , non v’era 
d’ uopo di (piega per intenderla ; ma a 
che ricorrere ad argomenti , fe Cela- 
re .nomina più volte h terza arie, 
uelia non u pub intendere per una 
elle parti , in cui nella fua fronte 
•vea divifo il fuo efercito ; poiché 
egli Chiarita corno deliro la parte drit- 
ta corno finidro la parte (ini(lra;e 
quella del centro media .acie \ onde 
refta folo che porta intenderli per la 
terza linea ; fignìficato proprio , e che 
femprc ha avuto . L’ occasioni poi nel- 
le quali Cefare nomina la terza acie, 
la fanno, neceffariamente riconofcere 

{ ter la terza linea - Egli la nomina 
a prima volta , quando -dalla terza 
scie prefe le 6. coorti per fortificar 
il corno deliro, minacciato dalla ca- 
valleria nemica . Ora codetta terza 
acie non potea effere la parte del cen- 
tro , perchè le 6. coorti fottratte , 
v’ avrebbero lafciato un gran voto: 
non potea edere il . corno Anidro , 
-perché per por-aria dalla fuaeflremi- 
tà al corno diedro , bifognava fare 
un gran cammino , che la prefteìza 
con cui fi fece tal operazione , non 
permettea ; e perchè avrebbe dimi- 
nuita la fronte del fuo efercito, e 
con cib cipolla la finittra a quel pe- 
ricolo, da cui voleva falcare la drit- 
ta . Non potea edere finalmente il 
corno dcftro ; poiché giufto quello 
era il minacciato dalla cavalleria ne- 


mica , ed avea bifogno d’ edere fo- 
ftenuto ; onde farebbe (lata cola non 
meno ridicola che adurda togliere 
gente dalla parte , che fi voiea foc- 
correre , ed indebolirla , per poi for- 
tificarla . Dunque quella tenia a- 
tits , non era veruna ‘ parte della 
fronte dell’ efercito ; e per confcguen- 
za refta folo che fude la terza linea. 
Di più dalia deferizione -della bat- 
taglia fi deduce , che la formazio- 
ne della quarta acie fude data occul- 
ta a Pompeo . Ora fe per formarla ; 
lì avedero dovuto prendere le truppe 
-dalla fronte dell’efercito, com’era ne- 
ceflario , fe fude dato formato in yna 
foia lìnea ; Pompeo fi Avrebbe certa- 
mente accorto della quarta acie, e del 
fuo difegno : per farlo fvanire , a- 
vrebbe oppotta altra truppa a quella, 
-da cui la fua disfatta fu cagionata ; 
* quindi avrebbe confeguito dalla fua 
Cavalleria quella vittoria , che fi era 
prometta - Ritorniamo a Cefare . Egli 
nomina la terza acie per la feconda 
•volta" ; quando le comanda di non en- 
trare in battaglia lenza fuo fegno . 
Dopo che i due eferciti s’ erano af- 
frontati , c venuti alle mani, ed alle 
fpade : dopo che la Cavalleria della 
finidra di Pompeo era data poda in 
fuga, e la fanteria prefa ne’ fianchi, 
e nelle fpalle;inta1 tempo finalmen- 
te Cefare comanda alla terza acie d’ 
-entrar in funzione , la quale finallo- 
ra (dice l'irtcdo Cefare ) era data fer- 
ma , c quieta net fuo luogo ; così 
che fuccedendo la gente frefea ed 
intatta , alla ftanca , i Pompeiani non 
poterono più réfiftere , e tutti volta- 
. ron le fpalie . Ora le la terza àcie 
fude data una parte d’un efercito for- 
ma- 
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ca fia plil eccellente dì tutte , è veriflìmo. Che le armi Ro- 
mani fieno Je migliori , egli è forfè altrettanto vero . Dun- 
que unendo, le armi Romane alla Greca ordinanza , ne riful- 
terk una ottima tattica . Oh quella poi è una fatfifiima con- 
feguenza perchè le armi , e gli ordini non fi devono confi- 
derar da per le aifolutamente ,, ma fecondo i loro vicende- 
voli rapporti; e quelli rapporti nella progettata unione fi di- 
ftruggono . E pure una tal confeguenza è il fondamento de’ 
dilcorfi. del Signor Folard fulla tattica, che quantunque non 
efpretTo , regna in tutta la fua opera , ed è fiato il principio 
della fua colonna.. 

Ma ritorniamo all’ ordinanza Romana , in cui refta da 
vederli il fondo . Del fondo precifo, che i Romani adopera- 
rono, non fi sa niente di certo . Coloro che della lor mili- 
zia parlano , non ne fanno motto Vegezio ,, 1 ’ unico degli 

anti- 


tnato in una linea , come avrebbe 
potuto mantenerli intatta , e frefca 
fin al terminare d’uoa battaglia, in 
sui gli eferciti s’ azzuffarono fin dal 
principio- con tutta la lor fronte? Di 
pii) , quella terza ac le fuccede ad al- 
tra truppa, che combatteva avanti a 
fé come chiaramente fi vede nella 
narrazione di Celare : Ita quum rt- 
etnies , atqut integri riffe [fi?, fueteffe- 
rint . Dunque non poteano effere nell’ 
ifteffa linea . La medefima terza acie 
attaccò la- Cniflra di Pompeo già 
venuta alle mani colla dritta di Ce- 
lare , e l’ attaccò con un. movimento 
di fronte ; onde non potea effcrc nè 
il corno finidro , nè il centro dell” 
efercito di Celare egualmente col drit- 
to fin dal principio della battaglia 
impegnati ; ma dovea effere necelfa- 
riamente truppa dietro la prima li- 
nea difpoda- 

In tutti gli ordini dì battaglia del- 
la guerra d’ Affrica doicritta da Imo, 
manca l’efattezza , e vi regna l’ofcu- 
rità ; ma con tutto ciò fi vede fem- 
pre chiara , e certa la pluralità di 


lince. Quando Scipione marcia af (dc- 
corlo della piazza d' Uzita , difpone 
il fuo efercito in quattro linee , la- 
prima delle quali era formata dalla 
Cavalleria divifa per turme ,. cogli 
Elefanti Turrii allogati tra gl' inter- 
valli delle medefime » e tale deposi- 
zione , ed ordinanza dicefi dell’ illi- 
tuto di Scipione. Com.de B. A. cap. 
41. nelle vicinanze dell’ illeffa. piaz- 
za comparirono , dopo qualche tem- 
po , gli eferciti di Scipione, e di Ce- 
lare ì’ uno a fronte dell’ altro , colla 
fola diflanza di trecento pafii . L’or- 
dine de’medefimi è deferitto dall’Au- 
tore a bella polla minutamente . In 
quella defcrizi c >ne , piò di tutte fi di- 
lungate forfè in quella è ancora piò 
ofeuro , ed inviluppato il fenfo ; tal 
che i gloffilli grammaticali vi per- 
don- la tramontana per ritrovarlo . Ma 
con tutto ciò, fe vi è cofa chiara, ed 
incontraflabile , è l’ordinanza in più 
linee in amendue gli eferciti dcB.A. 
cap. do. L’ ifteffo oggetto ancora pii), 
chiaro fi ravvila nel cap. di. 
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antichi rimaftoci , il quale dovea quell’ elfenzial parte dell’or- 
dinanza efporre, in vece di dar lume, vi fparge 1’ ofcurità. 
Se fi voleflfe prendere il cap. 14. del lib. 3. per il luogo, do- 
ve egli ne tratta, farebbe il fondo di 6. ; ma 1’ ordinanza, 
che quivi fi defcrive, è piena di tante incoerenze (E), eh’ è 
imponibile che fia caduta in mente d’ uomo per poco del 
meltiere intendente, non che de’ Romani . Dal cap. 2 6. (F) 
del lib. 1. fi potrebbe per avventura meglio la quantità del 
fondo ricavare. Tutti gl’I fiorici , e Polibio, e Cefare ideilo, 
cosi efatti nella deferizione de’ latti di armi , de’ quali il pri- 
mo ancora della milizia Romana particolarmente fcrifl'e , su 
quella parte interamente tacciono ; forfè perchè di cofa a loro 
tempi notilfima , o alla Romana tattica non necelfaria . 
Frontino ne’ fuoi llratagemmi parla una volta del fondo , e . 

Pro* 


(E) Egli forma le righe di truppe 
dirti mi li , per armi , e pér maniera 
di combattere ; ed efìge tra riga , e 
riga fei piedi di terreno; acciocché i 
combattenti averterò luogo d’ avanza- 
re , e retrocedere; c poco dopo vuole 
che i gravemente armati , ordinati 
neil’illertb corpo con i combattenti , 
degnali Ha parlato , ftiano femprefer- 
mi a guifa d’un muro, e non fi mo- 
vano , nè per cedere , nè per inse- 
guire . Come funzioni si oppofte , 
come il moto , e la quiete fi porteg- 
no nell’ ilkrtb tempo efigere dall’ 
iftertb corpo ? Ma a che trattenerli 
nel notare gli afinrdi d' un ordinan- 
za, ch’è tutta affurda , ed in cui fo- 
no egualmente malmenare le cofe , e 
le parole ? La voce di acits ora Signi- 
fica un corpo ordinato; ora una riga 
dell* 'iftefTo corpo ; e ciocché è piti 
Arano , dopo ertere Hata dall’ Autore 
definita . 

(F) Producendi ergo tyrones funt 
femper ad campum , & fecundum ma- 
trinila ordìntm in aciem din pendi ita 
ut primo fimplex extenfa ftt acits , ne 
quos Jinus t ne quas habeat curvatura s: 


ut aquali le^itimoque / patio milts di- 
ftet a milite . Tunc prxapiendum , ut 
/ libito duplicent aciem , ita ut in ipfo 
impeti 1 ii ad quem ref pender e foient , 
ardo fervetur . T mio pracipiendum eji 
ut quadratam aciem repente conjhtuant: 
quo fatto in trigonum ( quem cuneum 
vocant facies ipfa mutando eji ) . Il 
luogo degli antichi Autori , donde 
ciò traile Vegezio , dovea contenere 
la maniera, onde i foldati novizj s’i- 
ftruivano a formarli , ed ordinarli . 
Quindi fi cominciava dal mettergli ih 
riga fecondo la loro antichità ; poi 
fi faceva d’una riga formar due, e fi- 
nalmente dalle due fi formavano quat- 
tro . Fatto ciò , fi paflava dice Ve- 
gezio , alla formazione dèi cuneo , or- 
dinanza rtraordinaria , e d’ ufo parti- 
colàre . Dunque l’ordinanza de’Roma- 
ni ordinaria , e d’ ufo generale , era 
a quattro di fondo . Quello è il fen- 
ici piò ragionevole del luogo addotto 
da Vegezio ; il quale le non fi fcuo- 
pre a prima villa è perchè dall’ Au- 
tore è fiato inviluppato in un am- 
malio di voci improprie , e da lui 
non ben intefe . 
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propriamente nel cap. 1. del lii, 2. Quivi fi dice , che Pom- 
peo difpofe il fuo efercito in tre linee nella giornata di Far- 
faglia, delle quali ciafcheduna avea dieci righe di latitudine, 
o fia fondo; ma ficcome fi parla d’un ordinanza particolare, 
e d’uno ftratagemma in ella adoperato da Pompeo , non fi 
può intendere per quella , che da’ Romani foleafi praticare ; 
anzi fi deve credere che difiìmile fufle il lor coftume . Pur * 
tutta volta quello luogo di Frontino , a chi fifla attentamen- 
te lo fguardo, dà lume ballante per fcorgfere, a un di pref- 
to, il fondo de’ Romani. Egli parlando dell’ordinanza de’due 
eferciti , dice, che tutti e due erano difpolli in tre linee; ma 
in quello di Pompeo foltanro avverte, che ciafcheduna delle 
medefime, per ftratagemma da lui ufato , avea dicci uomi- 
ni di fondo ; dunque non parlando di quello di Cefare , vi 
fuppone il (olito ordinario fondo de’ Romani ; onde fe noi 
troveremo qual fondo averterò le linee di Cefare , avremo 
nell’ iftelfo tempo ritrovato 1 ’ ordinario fondo de’ Romani . 
Sappiamo da Cefare , che la fanteria del fuo efercito confi - 
fteva in 22. mila uomini , e quella di Pompeo in 45. mila, 
vai quanto dire, più del doppio. L’una, e l’altra era forma- 
ta in tre linee: Pompeo appoggiò la fua dritta ad un fiume: 
Cefare la fua finiftra ad una palude dall’ ifteftò fiume forfè 
formata, trafportando amendue nella loro finiftra, e dritta 
tutta la cavalleria ; ma ficcome quella di Pompeo era di 
gran lunga fuperiore in numero a quella di Cefare , fu fuo. 
difegno in quefta difpofizione , di circondare col fuo corno 
Gniftro, il dritto di Cefare, e prenderlo così ne’ fianchi , e 
nelle fpalle ; il che avvertito da Cefare , prefe dalla terza 
linea fei coorti , e le oppofè in quarta linea ( e fecondo^ 
Frontino in ordine obliquo ) a’ movimenti , ed attacco della 
cavalleria nemica . Pompeo dunque avendo nella fua caval- 
leria nella finiftra allogata , interamente la cura riporto, 
di circondar 1’ inimico', e rutta la fperanza della vittoria,! 
non pensò a fimile operazione nella dritta ; anzi avendola 
a PP°88' aTa ac * un fiume per coprire e difenderne il fianco , 
avea più torto timore d’ erter circondato , che penfiere di cir- 

S con- 
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condare ; onde non fi deve credere che da quella parte la 
fronte del fuo.'efercito avanzaflè quella dell’ inimico ; ma dal 
principio, procedo, e fine della battaglia (G) fi vede chiara- 
mente, che nemmeno dalla parte finifira,la fronte della fua 
fanteria quella di Cefare eccedefie; dunque fi deve dire, che 
1’ una , e 1’ altra fanteria occupava 1’ ifteifo terreno , o forfè 
più quella di Cefare di fronte. Se aveanò eguale fronte due 
truppe , egualmente in tre linee divife , delle quali f una e- 
ra doppia dell’altra in gente; bifogna neceflariamente crede- 
re , che la truppa di doppio numero , avelie doppio fondo . 
Nella fanteria di Pompeo il fondo era di io. ; dunque in 
quella di Cefare dovea e fiere di 5. Che fe poi vogliali confi- 
derai nella fanteria di Cefare maggior (H) fronte , fi tro- 

' verk il fuo fondo ancora minore.' ». 

j Ma che che ne fia della prefente congettura , e del pre- 

dio fondo de’ R ornaci ; egli è certiflimo che doveano aver- 
lo .ospito minore de' Greci ; perchè non poteano trarne 1 ’ i- 
fteflò utile , ed erano troppo accorti per ignorare i loro van- 
taggi. In fatti, o fi voglia credere a Vegezio ne’ due alle- 
gati luoghi ; o argomentarlo da Frontino , non fi trova altro 
. 'numero , che 4. 5. 6 . Due battaglie , oltre la gik divi- 
fata di Farfàglia , foltanto additar fi poflòno , in - cui i Ro- 
mani in gran fondo fi formarono ; ed in tutte e due , non 

nien 

, • , ; • - ^ 

• (G) La cavalleria di Pompeo at- rondarono il finiftro corno di Pom- 
taccò di fronte quella di Cefare , e peo , affollandolo per le fpalle . Ope- 
dopo averla coftrctta a piegare , co- raaione imponìbile ad efeguirfi , fe 
minciò ad attaccare la fanteria di la finiftra della fanteria di Pompeo , 
Cefare per lo fianco lafciato fcoper- aveire ecceduto la dritta di quella di 
to dalla cavalleria; pruova evidentif- Cefare , donde le fei coorti s’ erano 
fima , che prima, tutto che più nu- partite. 

merofa di quella dell’ inimico » non (H) Se fupponefi in araéndue gli 
n’ eccedeva h fronte . Di pii» le fei eferciti cgual fronte , come la narra- 
eoorti di Cefare, in quarta linea di- tione,e<Til corfo della battaglia par 
fpolte , contro il diléguo della ca- che dimoftri ; avendo molto minor 
vallcria di Pompeo , dopo aver ac- cavalleria Cefare , dovea la fua fan- 
corfo alla difefa del fianco attaccato, teria occupare maggior terreno della. 
rifpinTero,e meffero in fuga la nemi- fanteria di Pompeo, 
ca cavalleria ; e coU’ifteffo impeto cir- 
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men che Pompeo , furono afpramente del loro errore puniti 
con un intera rotta , che mutò lo flato della guerra , ed 
ebbe ad efler fatale alla Repubblica; in guifa che fi può di- 
re che le due maggiori disfatte , e di più confeguenza > che 
abbiano avute i Romani , le riceverono allora , quando la 
propria tattica alterando , in gran fondo fi ordinarono. Ciò 
avvenne la prima volta .in Affrica comandati da Regolo ; e 
. la feconda a Canne . Gli elogj , che dà il Signor Folard a 


quelli due ordini (I) di batta, 

(I) Egli trova quello di Canne 
ammirabile : che non v è niente di 
più fino , di più dotto , e perfetto nel- 
la tattica ; t che btfogna tffer mol- 
to profondo nella fanteria per cono - 
J cerne la forza , e per poterne un fi- 
ntile penfare , Guai à’ Romani fe a- 
velfero troppo abbondato di tali uo- 
mini profondi. Elfi farebbero flati to- 
rto fpacciati.il gran fondo nelle for- 
mazioni è ottimo , e deriva da ec- 
cellente tattica ? quando é accorti pa- 
gnato t d>lle armi a fe adatte , come 
fu praticato da’ Greci ; ma l’adoperare 
il gran fondo nelle truppe Romane 
con armi al medefìmo contrarie, di- 
moflra un uomo molto fuperficiàle 
nella tattica , che fi ferma alla prima 
apparenza , fenza cfaminare i necef- 
farj rapporti tra gli ordini, e le armi. 
La partione , o l' impegno fparge una 
foltiifima nebbia ne gli occhi piò a- 
cuti ; onde non fia ftupore , fe il Si- 
gnor Folard , avvegnaché labbia ot- 
timi , quefta volta non ben difeerna. 
Amintirtìmo della fua colonna , fe la 
figura per ogni dove , e crede da per 
tutto vederla ; fenza badare , che pref- 
• do i Romani , non può un ordinan- 
za Greca incontrare Fe non per Sba- 
glio , ed errore . In fatti dopo tante 
ricerche la ritruova in due luoghi Tem- 
pre sfigurata , e feguita da due famo- 
^ fiflime rotte . Cattiva raccomandazio- 
ne per renderla accetta . Egli la rav- 


via , derivano dal già notato 

pre- 

vìfa altresì nella battaglia di Zama, 
e fi maraviglia, come niuno , marti- 
mamente Polibio , ed il Principe di 
NalTau non T abbia odervata; ma io 
temo forte , che la fui /antafia acce- 
fa , e piena d’immagini di colonne, 
non 1' abbia qui ancor prefentato un 
oggetto chimerico , per uno reale . 
Dall’ aver allogato Scipione gli affa- 
ti -, i principi , cd i triarj non di- 
rimpetto a’fpazi dc’corpi antecedenti; 
ma dietro gl’ illeffi corpi , raccoglie 
egli, che Scipione abbia combattuto 
nell’ ordine di colonna , qual difpofi- 
zione, dice, non edere fiata folo di- 
retta a lafciar libero il campo per 
quc’dritti fentieri agli elefanti , come 
Polibio , ed altri affermano ;ma prin- 
cipalmente per combattere con gran 
fondo le falangi Carragincfi • La nar- 
razione però di Polibio , su cui fi fon- 
da, l’è del tutto contraria . Gli affa- 
ti , i principi , cd i triarj, avvegna- 
ché gli uni dietro gli altri porti , a- 
veano intervalli , per cui erano in 
tre differenti linee divifi ; intervalli 
che figuravano altrettante ftrade ( co- 
me fono chiamati da Polibio) dedina* 
ti da Scipione a dar lev fcampo a i 
Veliti , incalzati dagli elefanti; e per 
confeguenza doveano edere baflante- 
mcnte grandi , per capire truppa che 
fugge , fenza urtare, o comunicare il 
dilordine a quella , che flava ferma . 
Ora come può cadere in mente, che 

S 2 tre 
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pregiudizio, e dalla pa filone per la Tua colonna . 

Da quel che fin ora fi è detto fi può agevolmente fcor- 
gere , quanto la tattica de’ Romani fuflè da quella de’ Gre- 
ci diverfa . Nell’ una , gran fondo , ftrettezza d’ ordini , armi 


J . 

tre coTpi in tre linee allogati polla- 
no u» ideilo corpo formare / Se Sci- 
pione , come i prefati corpi , l’un die- 
tro 1’ altro difp afe , 1’ avelie ancora 
fatti unire ; allora concepir fi potreb- 
be accrefeimento di fondo , e la co- 
lonna del Signor Foiard ; ma fe an- 
ziché unirli , vi falciò grandi inter- 
valli ; egli è chiarimmo , che niente 
alterò il fondo dell’ordinanza Roma- 
na; e che per confeguenta , non me- 
rita gli elogi , per aver la colonna 
adoperato . Ma qualora pur li volcffe, 
che corpi in tre lince dipinti , folo 
per efler-1’ un dietro 1 altro difpodt, 
meritino il nome di colonne , fenza 
averne la forza , e f effetto ; quelle 
fvanifeono fubitoche comincia il for- 
te della pugna; poiché dopo rotte la 
prima , e feconda linea de’Cartagine- 
fi( delle quali, nè Annibale avea fpe- 
rato, nè Scipione temuto ) quando con- 
venne combattere la terza , compolla 
della truppa , che feeo avea condotta 
Annibaie d’Italia, e su cui l’eftto in- 
tero di quella battaglia avea ripollo, 
' Scipione mutò 1’ ordine del fuo efer- 
cito. Allogò dirimpetto il centrodcgP 
inimici gii aliati ; e fece marciare 
i principi , cd i trkrrj verfo 1’ ali ad 
eguagliarne la fronte; in gnifa che di 
tre linee, ne formò una fola. Quella 
mutazione d’ordini li vede mamfefta 
nel teflo Greco ; e niente ofeora-, o 
dubbiofa neH’illciTa traduzione del pa- 
dre Thuillier . Egli è forprendente , 
che il Signor Foiard non degni di 
qualche parte delle lue lunghe offer- 
vazrooi , un movimento cosi princi- 
pale , e rimarchevole . Non ne fa 
meppur menzione, quantunque tanfo 
lì trattenghi nello (piega» l’ordinanza 


■ . luiv- 

dc’ Romani. Ma egli è compatibile; 
voleva farvi comparir la fua colon- 
na , per cui la deferirion di Polibio 
non ballava. Quindi dice, che i Ro» 
mani comparvero prima neli'ordinan- 
za fallata , quale poco prima di co- 
minciar la battaglia , fo trasformata 
in più colonne , co’ movimenti eh’ 
egli immagina , e lungamente deferi- 
vo, accompagnati da’ particolari co- 
mandi per efegurrfi . Ma tutta quella 
ingegnofa iporefi di movimenti , e 
comandi , fvanifee al confronto di 
Polibio, H quale chiara c nettamen- 
te dice i che Scipione mclTe le fue 
truppe in ordinanza , non in ordine 
fallato fecondo il coftume Romano ; 
ma i corpi degli affati, principi , e 
triari l’uno dietro l'altro. Tale ordi- 
nanza fu la prima , che non mutò , 
fe non dopo la disfatta delle due pri- 
me linee Cartagincfi , come da noi 
fi_ è rapportato. Non badò al Signor 
Foiard d’aver fatto formare a Scipio- 
ne così le colonne; ma temendofor- 
fe che il nome di vie , con cui Po- 
libio difegnÒ gl’intervalli , che v’erano 
tra corpo, e corpo, l’un dietro l’al- 
tro difpolfi , non dedsfìc un’idea di 
troppa diffama , la quale poi vietaf- 
fe che concepir fi peteffe un folo 
corpo, e una colonna , l'ordine di tre 
corpi , da tanto intervallo didimi ; 
determinò tali intervalli di quattro 
palli ; quantunque uno fpazio sì picco- 
lo , nè al nome datogli da Polibio , ‘ 
nè al difegno, ed ufo, che volle far- 
ne Scipione, adattar fi poteffe . Dopo 
che il Signor Foiard con tanto den- 
to , ed a difperto di Polibio , ha fab- 
bricato colonne ; non deve far piò 
meraviglia , ebe un movimento tra- 
' laici 
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lunghe, ed un comune neceffario movimento: nell’altra niu- 
na cura del fondo; grandi intervalli, armi corte , ed un li- 
bero particolar movimento , formavano la forza . 

Sin ora fi è efaminata 1’ ordinanza Greca , e Romana 


lafci , che appena aliate , le getta a 
terra . Ma quello movimento , e la 
divirata mutazione d'ordinanza, non 
lafcia da vederfi da tutti , perchè il 
Signor Folard non l’ abbia offervata ; 
dalla quale chiaramente G fcorgc , che 
1’ unico fine di Scipione nel primo 
ordine di battaglia , fu d' aprire per 
quegl’intervalli libero il paffaggio agli 
elefanti ; poiché fubito l’ abbandonò, 
quando dovè combattere col nerbo 
delTefcrcito nemico; e l’avrebbe ab- 
bandonato prima , fe dalla vicinanza 
della prima e feconda linea nemica, 
non gii fuffe flato' vietato . Il corfo 
della battaglia ( ancora prima della 
divifata mutazione di ordini, che to- 
glie il luogo ad ogni difputa) non ^ 
raen contrario all’ ipoteG del Signor 
Folard , di quello che l’è Hata la di- 
fpoGzione delle truppe . Gli aliati fb- 
lo entrano in funzione: elfi combat- 
tono con le due prime linee Carta- 
ginefi : fono una volta difordinati :e 
gli ufficiali de’ principi oppongono le 
loro truppe per arredarli , e farli rior- 
dinare : riordinati tagliano a pezzi 
gr inimici , e gf infeguifeano ; tanto 
che per farli ritornare al lor luogo, 
Scipione fa toccar la ritirata . Se gli 
adati aveflfero formato nn ideffo cor- 
po, ed una colonna affieme co’ prin- 
cipi , e triarj , poteano e di difordi- 
narfi , fenza difordinare i principi, 
e quelli poteano arredargli ( ciocché 
fuppone didanza), ed opporfi al lo- 
ro difordine s’ erano uniti. Di pili, 
come poteano foli infeguir gl’inimi- 
ci , e come non erano feguiti da’ prin- 
cipi , e triarj , fe tutti formavano 
un’ idelTo corpo ? Tutte qutde fon 
funzioni di varie linee . Per poter 


• X 



per 

reggere PalTunto del Signor Folard , 
non bada alterare la narrazione di 
Polibio riguardo alla difpofizione del- 
le truppe ; ma bi fogna ancora rifor- 
marla , riguardo al combattere , ed 
al corfo della battaglia . Il Signor 
Folard , dice eh’ è forprendente , che 
niuno di Tanti idorici Greci , e La- 
tini antichi , e moderni abbiano pe- 
netrato le ragioni , che modero Sci- 
pione a combattete , com’egli ha im- 
maginato ; ed accufa Polibio idefio , 
di non aver fcopcrto.nè vedjjto nell’ 
ordinanza di Scipione le fue colon- 
ne v e di non aver penetrato il vero 
difegno , che il medefimo ebbe nel 
fuo ordine di battaglia . Ma a me 
fembra più forprendente , che il Si- 
gnor Folard pretenda , (opra un ipo- 
tefi aerea , aver meglio penetrato il 
vero difegno del General Romano 
di Polibio , che vide per tanti anni 
con tanta dimedichezza nella cafa de’ 
Scipioni , e che per confeguenza do- 
vea , e porca efler meglio di tutti 
informato delle loro azioni , e dello 
fpirito, ed anima delle medefime . 

Il Signor Folard non contento di 
difeordare da tutti quanti han ragio- 
nato della battaglia di Zama , riguar- 
do a Scipione , penla ancora fingo- 
larmentt , riguardo ad Annibale . Egli 
lo fpoglia affatto della gloria , che 
in quella famofa giornata gli è data 
per comune , e generai confentimen- 
to accordata ; e taccia di poco buon 

f (indizio i Giudici pib competenti : 
’ accufa principalmente , di non aver 
fatto quell’ ufo , che potea della fua 
gente ; c di aver allontanato la ter- 
za delle due prime linee ; in guifa, 
che quede non poteano riceverne 

foc- 
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per le armi da ferir da predo , ma edì aveano ancora le ar- 
mi da trarre; onde bifogna vedere qual ordinanza per que- 
lle adoperarono. 

Quando fi parla della tattica Romana , o della Greca 

non 


foccorfo veruno . Ma efaminiamo la 
gente di Annibale . Ciò può far lume 
per far veder piò chiaro nella (ua 
difpofizione . Si parte guelfi d* Ita- 
lia con un efercito fperimentato , e 
veterano , che avea militato penan- 
ti anni fotto di lui ; e quali àncora 
invitto : incontra in Affrica truppa 
da Cartagine preparatagli , di cui non 
fapea il valore , nè potea fperarlo, 
perchè comporta o da reclute, o da- 
gli avanzi delle rotte , che gli efer- 
citi di Cartagine , e fuoi alleati , 
aveano ricevute da quello illeffo ne- 
mico, che dovea combattere . In ta- 
ti circortanze che dovea fare un Uo- 
mo , a cui era noti (Timo , che la for- 
za degli eferciti , non nel numero, 
ma nella difeipiina , c valore delle 
truppe confitte ; e che il cattivo efem- 
pio è piò feguito del buono? Dovea 
egli un’ ordinanza difporre , in cui 
le parti lì forniffero vicendevole aiu- 
to , in guifa che mancando al Tuo 
dovere una , il tutto fi veniffe a 
guadare; e la viltà de’ cattivi fi co- 
municane a’ buoni? No certamente. 
Prefe egli dunque quel partito che 

I iotea il migliore . Divife talmente 
a truppa' , che avea feco condotta 
da quella, che colà ritrovò, che ne 
fece quali due eferciti : formò due 
lince della gente di Affrica, e mec-- 
cenaria ; e per lo fpazio di piò di 
uno fìadio da quelle dittante , allogò 
la terza in ordine di falange , com- 
porta dalla truppa feco condotta . Sa- 
pendo, che la forza del combattere 
de’ Romani confifteva nella fpada , la 
quale richiedeva agilità , fortezza di 
corpo , e vigore foprattutto di brac- 
cio ; pensò di adoperare le fue due 


prime linee per feemare tali qualità 
ne’ nemici ; acciocché poi colla ter- 
za , dalla quale folo fperava la vit- 
toria , potette combattergli con van- 
taggio. Strepita il Signor Folard, per- 
chè non abbia fatto delle, due prime 
linee miglior ufo , e di non aver 
metto in opera nel tempo irteffo la 
terza . Ma Annibaie non volea con 
quelle mifchiarla nelle operazioni, 
perchè ne temea il contaggio ; e mol- 
to meno dividerla per que’ movimen- 
ti , ch’egli fuggerifee , difpofia com’ 
ella era in ordine di falange , la cui 
forza nell’ unione confirte , cd è 
qualora la mantiene Tempre invinci- 
bile . L’ evento, pruova mal ficura per 
giudicare , non è neppure contro Anni- 
baie : fi fidi per poco lo fguardó fili- 
la battaglia . Scipione rotte le due 
prime linee , fi avanza nello rapporta- 
to ordine a combattere la terza . Si 
attacca la mifchia : fi pugna poma- 
tamente . Nettuno de’ due eferciti ce- 
de . Dall’ una , e 1’ altra parte fi te- 
me , e fi fpcra ; quando Lelio , e 
Maffmiffa ritornando colla loro ca- 
valleria dalla caccia data alla nemi- 
ca , caricano la falange per dietro , 
luogo fuo debole , c lenza difefa ; a 
tale attacco non preparata , e rotta 
al! 1 azione della fronte attenta , ne 
pattano a fil di fpada la maggior 
parte ; e fanno così -dichiarare la vit- 
toria, fin allora incerta, a favore di 
Scipione . Annibale fu vinto; ma non 
la fua fanteria dalla Romana . Sci- 
pione deve la fua vittoria alla ca- 
valleria, la quale Te non fuffe giun- 
ta cosi opportuna, ed a tempo, chi 
fa fe Zama non fuffe fiata celebre 
per la disfatta de’ Romani } come Io 

è per 
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non fi può intendere d’altra che di quella, di cui fi è trat- 
tato ; poiché il combattere fu da loro nelle armi da ferir da 
predo riporto. Delle armi da trarre fi fervi vano più torto per 
un preludio della battaglia, e per agevolare alle prime l’ef- 
fetto , e la vittoria . Pur tutta volta nel fervirfene feguitaro- 
no i principi , che fuggeriva la natura delle armi ; e perciò 
diedero loro un ordine difFerentiffimo da quello , che alle ar? 
mi da ferir da predo aveano dato . - ^ 

Da’ tattici, non men che dagl’I dorici fi raccoglier de- 
duce , che le armi da trarre non ebbero corpi ordinati di ri- 
ghe, e file (K). L’ufo, che di tali truppe fi efigeva , non po- 
tea permettergli . La velocità , che di loro ci vien defcritta ; 
il combattere fuggendo ; il dividerli tra i corpi della caval- 
leria, o de’gravamente armati: l’avanzare, e retrocedere per 
piccoli intervalli, fon colè tutte, che non amettono nè fon- 
do , nè ordini ; e ficcome le medefime formavano il fòrte 
del loro combattere* cos'i J’ ordinanza per loro più propria, 
era non averne alcuna. Quindi i Parti, i Numidi, i Cretefi, 
ed i Baleari , che furono i più famofi nelle armi da trarre , 
non ebbero ordinanza ; ed i Romani , che di tali popoli più 

a torto, 


è per quella de’ Cartaginefi ? Ma if 
fato di Cartagine dovea già cedere 
a quello di Roma. 

(K) Ebano, ed Arriano dopo aver 
deferitto l’ordine della grave, e del- 
la lieve armatura , parlano delle ar- 
mi da trarre ; ma in vece di deferi- 
verne l’ordine, dicono di effe Pulò, 
e le funzioni , le .quali ordine non 
immettono . Il nome di lieve arma- 
tura adoperato in doppio lignificato, 
e Pabulo -fatto di tal voce dagli ac- 
cennati tattici , han fatto ad alcuni 
credere , che nell’ efporre P ordine 
della lieve armatura , parlato avelle- 
rò dell’ ordine delle armi da trarre; 
ma elfi fono fiati ingannati non tan- 
to dall’ altrui poca efauezza , quanto 
dalla propria pfcca attenzione . Balla- 
va confrontare quel che fi dice da’ 


detti tattici , quando parlano delle 
armi , con quel che fi dice quando 
parlano dell’ ordine ; e riflettere fu! 
numero , che. delle varie armi elìgo- 
no ; e full’ ordinanza che loro adat- 
tano j per vedere chiaramente , che 
Sulla voce di lieve armatura hanno 
voluto lignificare i Peltati , i quali 
aveano , come ognuno fa , armi da 
ferire da preffo . Omero da cui bifo- 
gna cercar lume per ben fcuoprire 
la tattica de’ Greci , dice efpreffa- 
mente , che le armi da trarre non 
aveano ordine , quantunque le fun- 
zioni , che di effe deferì ve fimiliffime 
a quelle , che fon efpofte da* tattici , 
dimoftraffero baftantemente , che non 
poreano averlo . Veggafi iklib. tj. 
della Iliade . 
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torto, che de’ proprj (oggetti , per dette armi , fi fervirono , 
dimoltrano che non doveano averne . Quindi fi può agevol- 
mente (corgere con quanta efattezza fienfi efaminati , ed of- 
fèrvati i rapporti tra gli ordini , e le armi dalle due Nazio- 
ni , che hanno meglio Caputo , e praticato la guerra ; ma 
non fi rinviene C irtefla efattezza nelle tattiche da’ nollri più 
fàmofi Autori prodotte , e ne’ loro difcorfi , e giudizj Culle 
tattiche antiche . Quindi deriva non men 1* errore di colo- 
ro , che penCarono dare le armi Romane alla Greca ordi- 
nanza; che l’inganno più generale, e forCe in parte più Ccu- 
fabile di quelli, che su l’equivoco teflimonio di gravi Auto- 
ri , crederono che i Romani averterò le armi de’ Greci , ed 
Annibale quelle de’ Romani imitate . J1 poco eCame de’ rap- 
porti tra gli ordini, e le armi , è (lato dell’errore, e dell’in- 
ganno comune cagione . I primi (L) fituarono le armi , do- 
ve 

de’ Romani , nella loro più eccellen- 
te , e più perfetta ordinanza ; quali 
accufe rinnova nel fuo contentano 
a Polibio, Tempre che cade iti accon- 
cio . Ma 0 appaghi una volta il Si- 
gnor Folard ; dianfi alla falange le 
armi Romane ; come i foldati po- 
tranno maneggiar la fpada nella llret- 
tetza d’ ordini della falange i Certa- 
mente non polTono; quella imponibi- 
lità è palpabile , ni fi pub mettere 
in difputa, dopo la deferitione, che 
gli antichi fanno del condenfamcnto 
della falange , o dopo la defcrizioiie 
che ne fa 1’ iftdfo Signor Folard : 
Tonte etite maffe Jet piquiers , come 
un rempart mobile , [e mouvoit tout 
dame piece , tout d un temi , & d un 
meme mouvement ; les filts , e les rangs 
ft foutenant Ics uns , Ò" Ics autret . . . 
fans floter , e fans fe defunir dans leurs 
mouvement ec. Come vi pub edere ; 
o per meglio dire , come ,fi pub con- 
cepire in una tale ordinanza , movi- 
mento vario , e particolare , qual efi- 
ge il maneggio della fpada, e la ma- 
niera di combattere dc’Romani ì Quin- 


(L) S’afcoki U Signor Folard co- 
me ragiona della Tattica Romana, 
e della Greca nel cap. 5 . delle Tue . 
nuove feoverte ec. : La m'tlice Jet 
Romains n etoit pas cxemptt Jet de- 
faut , a ? tgard de la maniere , dont 
Ut fe rangeojtnt en baiatile . L’ ordre 
des Greci etoit fans doute plus firn- 
pie , e plus perfait • mais Jcfctlcux , 
fi f on txamint la nature Jet trmes 
de leur infanterie . C’ e/l le fintimene 
de Polybe . La difciplinc militare des 
premieri, & C avantage , des leurs ar- 
mes corrigeoint le defaut de leur ordre. ' 
Ce qu il y a d admirabfe , e d' txctl- 
lent dans Celuj des fecondi , comme 
dans leur mi lice , s' affoibliffoit , & 
ft perdtit par l'imperfeElion des armes 
de leur infanterie . C' efi tette fimpli- 
tite de f or dannarne Grccque , qut je 
confidere indtptndammcnt des armes ec. 
Secondo tali principi (éguita egli a 
ragionare delle due divifate Tattiche; 
e poi per una naturai confluenza 
de’ meddimi , accufa i Greci di non 
aver conofciuta la debolezza delle lo- 
ro armi , e di non aver prefe quelle 


% 
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ve la Ior forza fvaniva . I fecondi d’ error si grave i Roma- 


ni , ed Annibaie giudicarono ( 
ftri di guerra , per potervi in 
fenza mutar gli ordini [ ed 

di Polibio dice, che i faldati Roma- 
ni per poter avvalerli delle loro ar- 
mi , aveano , e doveano ^occupare 
doppio terreno de'' Greci ; e fulla ne- 
cellìtà delle dillanze , tra uomo , e 
uomo , egli fonda , ed appoggia il con- 
fronto , che fa delle due tattiche. 
Se tal’ é la nepeflità delle dillanze , 
bifogna. credere , che il Signor Folard 
abbia intefo d’ accordarle olla falange 
armata alla Romana . Ma s’è cosi, 
quella non fi può' più chiamate ordi- 
nanza Greca , di cui la principiai par- 
te effenziale , e coftiiutiva , era la 
Grettezza (P ordini j fitte Gindicc Pi- 
flefìfo Signor Folard : Cetre ordonn.tncc 
devoti elre tres redoutable ...» pourvù 
qu elle fe canjervàt unie & ) et ree , 
farti iaijfer le momdre jo'ur entre les fi- 
le s , & meme entre les raugs ec. Ac- 
cordici pur tutta vqltg il Home di or- 
dinanza Greca; poiché fe na perduto 
la ftrettezza degli ordini , conferva 
almeno il gran fondo, ch’é l’altra 
parte l'uà effenziale . Ma a che con- 
iervarlo ?'ll .gran fondo ferve fol tan- 
to all’ urto , ed al comun movimen- 
to . Per ciò fu riabilito ; e quello è 
)’ ufo- che i tattici gli affeguano , di- 
^hiarandofj, che lenza di quello, fa- 
rebbe affatto inutile . Dunque è inu- 
tile alla Ipada , perchè non' può pren- 
der forza dall’ urto, e ftrifee col mo- 
to’ particolare del braccio ; anzi l’ ^ 
dannofo ; poiché il moto comune, ed 
uniforme prodotto dati’ urto , s’opuo- 
ne talora , ed impedifee il moto va- 
ria del braccio ; quindi fi deduce , 
che dieci , o dodici righe deretane 
della falange farebbero del tutto inu- 
tili . Per renderle utili, non vi- è al- 
tro mezzo che portarle alla fronte,’ 


i : quelli erano troppo mae- 
:orrere , e per mutar le armi , 
in fatti mai le mutarono . In 

tutte 

e prolungarla cosi , ed accrefcerla . 
Dunque i Greci per poterli fervire 
delle armi Romane non folo farebbe- 
ro colfretti a diradare i loro ordini , 
ma ancora a feemare di molto il loro 
fondo ; vai quanro dire, dopo aver 
prefe le armi de’ Romani , farebbero 
(lati obbligati a prender de’ medefimi 
ancor ^ordinanza ; poiché quella dal- 
la Greca., per il minor fóndo , o per 
le maggiori dhlanze , effenzialmenrc 
differiva. Io non fo poi comé*il Si- 
gnor Fo!ar.d abbia ofato avvalorare il 
ino giudizio coll’ autorità di Polibio. 
Dpv’ egli ha ritrovato-, che Polibio 
notaffe difetto nelle armi de’ Greci, 
o nell’ordinanza de’ Romani? Polibio 
mai diilingue l’ordinanza dalle armi. 
Nel defcrivere il vantaggio dell’ordi- 
nanza Greca fa manifeffamente ve- 
dere ch’ella lo confeguifce per mez- 
zo delle armi per mezzo delle me- 
defime, egli la pruova invincibile , e 
fupeuore ad ogni altra ordinanza*. 
L’ unico difetto , che vi nota , é per 
rapporto al terreno , quale rare volte 
può incontrarlo , .qual ella l’efigè. 
All'incontro l’unico vantaggio, che 
nota nell’ordinanza Romana contro- 
polla alla Greca, è ohe può adattarli 
a qu.illivogli.i terreno , In guifa che 
da Polibio fi potrebbe dedurre tutto 
K oppoflo ; poiché fc ha difetto la tat- 
tica Greca, le - viene dall’ordinanza; 
e fe ha vantaggio la tatcica Roma-', 
na, non già dalle armi, ma dall'or- 
dinanza parimente lo confeguifce -i 
Sentali Pplibio tradotto dal P. Thuil- 
li<r fecondo il gufto del Signor Fo — 
lafd : Ante un or di e de lutatile , 
dont toutes les parties agijjent uvee 
tant de fteilite , doli on etre furprit 
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tutte battaglie tra’ Romani,} e Greci fi vedono le armi 
differentifiune ; e quella di Zama balta a diftruggere la pre- 
tela imitazione d’ Annibaie . Onde .quando fi legge , che i 
Cartaginefi abbiano prefe le armi Romane non fi pub di 
altre intendere , che delle fole di difefà{M) } o allo più della 
• . * ■ „ fola 


que Its Romains pour P ordinane -vien- 
Tieni plus aifement a bout de leurs 
Entreprifes , que Ccux qui combattcnt 
dam un autre > Ecco che i Romani 
ricavano dalla loro ordinanza tutto 
il vantaggio , che hanno nelle guerre. 
Del rimanente non fi crejja già che 
io voglia dedurre da Polibio , quel, 
che ho detto , che dedur fi potrebbe. 
L’ ho detto per far maggiormente co- 
nofccre quanto detto Autore favori- 
fca 1' affinità del Signor Folard , e co- 
me a propofico. Ila dal mede fimo ci- 
tato ; poiché io so bene , che quando 
Polibio parla degli ordini , intende 
parlare ancora delle armi , fecondo i 
vicendevoli loro rapporti . Quelle fono 
cofc indi vifìbili , e per ben giudicare, 
bi fogna necelfariamente confederarle 
relative fune all’ altre. Il Signor Fp- 
lard le ha confideratc alfolute , ed in- 
dipendenti 1’ une dall' altre , com'egli 
fi elfo confetta : C’ e// rene /implìcite 
de t ordonmncc G reeque que je ronfi- 
dere independamment des armct ec. 
Onde non fia ftupore fc ne giudica 
male . 

(M) La diviCata comune opinione 
i fondata full' Ifioria ; onde non fi 
pub abbattere , lenza prima toglierle 
tal fondamento, il quale ifembra a 
prima villa molto faldo, c che reli- 
tta all' interpetrazione. da noi data . 
Polibio, e, Tito Livio dicono che An- 
nibaie armò i fuoi Arfricani delle ar- 
mi Romane , lenza diilinguerc quelle 
d’ offefa , da quelle dì ditela ; ed ar- 
gomento fortilfimo, che dell’ une, e 
fatue abbiano parlaro Io fommirullra 
la definizione della battaglia di Zama, 


dove tuffi e due affettano, che i due 
efcrciti aveano le armi eguali ; ma fe 
G afcoltano gf ilteffi Autóri comò 
parlano nell' iìlelfa battaglia ; o bi fo- 
gna dire che fi contradicotio f o che 
abbiano voluto, intendere l’eguaglian- 
za nelle fole armi di difefa. Polibio 
dopo aver detto che le armi erano 
eguali, mette tra i vantaggi de' Ro- 
mani U forza della loro fpada . Se 
quella era eguale , fpiegava forfè mi* 
nor forza in mgno de'Cartagi nefi , per 
averla tante wlte tinta nel fangue 
Romano / Di più la terza, linea co Ri- 
porta delle rrqppe , che avean guer- 
reggiato con Annibale io Italia, e 
che folo egli avrebbe -potuto armare 
alla Romana, era di picche armata. 
Polibio efpraffameote dice , che An- 
nibaie cOma^lb alla, terza linea d'ab- 
balfarlc , per impedire che quelli del- 
la feconda e terza linea già rotte \ e 
mette in fuga , non vi comunicalfe- 
ro il dilordine ', e che così li coftrin- 
fe a cercar il varco al loro fcatnpo 
peri’ gli della falange . Tali armi non 
pqteano elfcre certamente i dardi , o 
i pili de’Romani . L’ abbattimento non 
era attitudine , nè maneggio proprio 
dette armi .in atta Romane , che fi 
lanciavano . Polibio efprime quello 
abbattamelo colla voce rpo/TaWa , 
vai quanto dire con rifletta voce , 
con cui efprime -la fituazione del- 
la faritta nell’ attitudine di ferire ; 
voce dell’arte , e propria di queft’ ar- 
me. I dardi ,-o ic armi inatta dc’Ro- 
mani non erano bailantemente lun- 
ghe ,-e forti , per follenere , e rifpin- 
gere 1' impeto di gente , chr. \4 fpa- 

vento 
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fola fpada per offefa ; nel che niente alterarono la lor ma- 
niera di combattere; e quando fi dice 1* iftéflo de' Romani ri- 
guardo a’Greci, delle armi della cavalleria fi deve ciò inten- 
dere. 


vento rendea feroce ; impeto tale , 
che permeato i vincitori fpeffe vol- 
te fi fece Urada , e che nell* ifteffa 
battaglia avca poco prima rotto , e 
difordinato un intera linea . Dunque 
le armi abbacate dalla terza linea di 
Annibaie doveano edere fariffe , o 
picche ; ed in fatti cosi i traduttori 
le nominano .Nella deferizione , che 
dcll'ifieira battaglia fa Tito Livio par- 
lando della truppa, che avea milita- 
to con Annibaie , fa menzione di fa- 
lange macedonica : I’ifteffo dice Fron- 
tino in uno de’fuoi (Iratagertimi rac- 
colti fotto il tir. de arie ordinando . 
óra , è certilfimo , éhe Macedorir 
-neU’efercito d’Annibale non v’ erano; 
dunque vi erano i loro ordini , ed ar- 
mi , e per cottfeguenza le tariffe , o 
picche ; non effendo nuovo , che fi 
ehiami una truppa col nome di quel- 
la nazione , di cui porta le armi , e 
fiegue la maniera di combattere . Co- 
sì (a camion d’ efempio) i cavalleg- 
gieri antichi , di qualunque Paefe è 
fi fuffero , da’Romani , e Greci fi chia- 
marono comunemente Tarentini . Al- 
trimenti come falvare la menzione 
de’Macedoni non dico in Livio, ma 
in Frontino autor dogmatico, e mi- 
litare ? Quelle ragioni tratte da quegl’ 
ideili Autori , che ci attefìano la di- 
vifata mutazione d’armi , devoho per- 
fuaderci a non crederla generai^ ; cioè 
a non credere , come da altri fi è 
creduto , che Annibaie aveffe labia- 
te le lue armi , per prender quelle 
de’ Romani . Sempre che fi vede’ in 
mano delle fue truppe la picca , quan- 
do ancor aveffe dato alle medeffme 
fcarmi di ditela, e le fpade tolte dà 
vinti nemici ; non fi può dire, che 


La 

abbia innovato niente nella fua ma- 
niera di combattere , nè che abbia 
perciò imitati ì Romani ; poiché i 
Cartaginefi di tali armi alle Roma- 
ne limili, erano da lunga pèzza già 
provveduti . Plutarco nella famofa 
battaglia , che Timoleone guadagnò in 
Sicilia filile rive del Crimefó contro 
i Cartaginefi , li deferive tutti coper- 
ti d’armi di difefa', e di grandinimi 
feudi ; ed altrove dice , che aveano 
le fpade molto corte . Ecco armi al- 
le Romane Gmiliffime . Nè è verili- 
milc , che una Colonia dc’Fenicj così 
vicini all’Egitto (Padre per così di- 
re dtil’artp della guerra ) e che per 
il fuo vado commercio , conofceva 
tutti i Popoli , aveffe ne’ Romani 
per la prima volta , vedute le buone 
armi ; maffìmamente dopoché , per il 
faggio fattone nella rapportata batta- 
glia vinta da Timoleone , cominciò 
a fervirlì de’ lòldati Greci , i quali 
avtano ancora le fpade, come i Ro- 
mani , e fc ne fervivano egualmente 
di punta . La brevità di quelle di 
Sparta , non ammetteva altro ufo . 
Ella era tanto ecceffiva , che fu mef- 
fa in novelle . Quindi naturai cofa 
era che la Repubblica i fuoi Citta- 
dini armaffé colle armi di quella na- 
zione , che piò (limava , e di cui fi 
ferviva . Per quel che riguarda An- 
nibaie difcepolo nella guerra , come 
ognun fa , di due Spartani , .nè altri 
ordini, nè. altre armi avrebbe dato a’ 
fooi Cartaginefi , che quelle de’ Gre- 
ci , fe prima non 1’ avellerò avute . 
Ora com’è Credibile, che i Romani 
aveffero potuto pcrfuadergli ,(e cioc- 
ché è piò fìrqno ) per mezzo delle 
proprie perdite , e rotte ; ed antepor - 
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La diviiàta mancanza d’ efame de’ rapporti tra gli' ordi- 
ni , e le armi , li ravvifa ancora più chiara nelle tattiche, .. 
da’ notòri migliori Aytori propelle , o praticate . 

Il Signor Montecuccoli forma la fanteria del fuo efer- 

cito 


tc. !e loro maniere , a quelle impa- 
rate da’ inaefiri nati in Paefe , dove 
fapea per antica fperienza , e per più 
frefea pruova datane da Santippe* , 
che tutti i Cittadini pofiedevano nel 
fupremo grado la feienza della guer- 
ra ? Onde fé in Italia prefe le armi 
de'vinti , ciò non fece certamente per 
imitarli ; ma per fofiituire alle lue , 
per sì lunga (pedizione probabilmen- 
te patite, e confumate , armi in mi- 
gliore (lato dell’ ifteffa fpecie ; come 
ne’ noflri tempi avviene, che armi , 
e velli , dopo una battaglia , da’vinti 
nemici fi prendano , e fi adoperino; 
lenza perciò poterli dire che s’imiti- 
no. Le armi di difefa, c la fpada pof- 
fono edere 1’ ilìedc ne’ Greci , d ne’ 
Romani . L’ alla lunga , o la picca , 
varia tutta la maniera del combatte- 
re ; perchè efige altri ordini , cd al- 
tra tattica . Non fi vede , nè fi leg- 
ge che Annibale abbia mai fatto 
lafciare là picca ; anzi fi vede que- 
lla fino all’ultima battaglia in mano del- 
la fua truppa . Dunque egli non fi 
dipartì mai dalla Greca tattica < Del 
rimanente fiali dipartito , o nò An- 
nibale dalla tattica Greca- ; e fia 
qualfivoglia la tattica praticata dal- 
la truppa di Cartagine , ella non può 
mai fervire per efempio , nè a favo- 
re delle armi , nè dell'ordinanza ; poi- 
ché Annibale non fperò mai , nè mai 
proccuròdi vincere coi vantaggi delle 
armi,c dell'ordinanza delle fue Trup- 
pe in particolare . Suo oggetto fu 
pilittofio Ja generale tattici , che li 
particolare . Quella potea praricarfi 
ibi tanto da’ Tuoi Cartagtnèfi , meno- 
ma parte del fuo efercito : egli che 
volca fervjrfi di tutti* , badò a for- 


mare quell’ armonia d’ azione , che 
1* accordo delle varie parti , fecondo 
la propria abilità impiegate , potea 
fomminifirare. Popoli sì varj di armi, 
di ordini , di natura , e di coltume , 
de’ quali il fuo' efercito era formilo, 
aveano di comune pregio^ l’agilità , c 
per comun difetto il non poter refi- 
fiere a truppa grave di armi , c di 
moto. Quindi fu fua continua Solle- 
citudine, e principal cura di fai ufo 
Tempre del loro pregio ; mai del lo- 
ro difetto: quindi non gli cimentava 
mai , fenza aver prima loro procu- 
rato qualche vantaggio ; e quindi tan- 
ta copia di firatagemmi nelle Tue im- 
prefe , e battaglie . Non fe ne può 
una addurre , in cui 1’ ordinanza , o 
le armi de’Cartaginefi abbiano alla vit- 
toria contribuito ; anzi erano gli meno 
adoperati , perchè più gravemente ar- 
mati; e per confeguenza meno atti a 
quelle operazioni , che formarono Tem- 
pre il forte di Annibaie . Tale con- 
dotta non gli fu particolare , fe bene 
in lui di sì rari talènti dotato, (pic- 
cò più che in tutti. Ella fu genera- 
le de’ Capitani Cartaginefi ; td era 
altresì la più ragionevole , che fi po- 
tette tenere , e che a Cartagine più 
conveniva . Quella Repubblica, come 
altrove fi è detto , per fua ifiituzio- 
ne, avea poca truppa propria : i fuoi 
eferciti erano quali tutti formati di 
ftranieri , di vario paefe , e di varia 
milizia ; ond’ era impofiibile dare a 
tutti- Tiftefie armi, e gl'ifiefiì ordini, 
per introdurvi una certa, cd unifor- 
me tattica ; c confeguentemeiue , bi- 
fognava fervirfi di loro , fecondo la 
varia attitudine . L’ accordo di parti 
così diverfe , ed il ridurre ad una 
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xito di picchieri , e mofchettieri , truppe che allora s’ado- 
peravano^ ed allegria a tutte, e due il fondo di fei (N). A 
cjueltr, perchè tanto balta per far fuoco continuo ; ed a quel- 
li , perchè maggior fondo e inutile. La ragione , che riguarda 
i mofchettieri può efler ricevuta , per rapporto a que’ tempi, 
in cui l’ufo delle armi da fuoco non era come oggigiorno 
perfezionato . Il mofchetto efìgeva molto più di tempo per 
caricarfi , dello fchioppo ; nè fi conofceva altro fuoco , che quel- 
lo di righe ; ma quella , che riguarda i picchieri non può 
reggere , perchè fondata fui poco efame de’ divifati rapporti . 
Egli confiderà (O) nel fondo aflegnato alle picche , folo il 


generale , le particolari azioni di cia- 
fcheduna truppa , a proporzione della 
-fua abilità , efigeva talenti non me- 
diocri ne' Generali ; quindi a mifura 
della loro capacità , variò quali Tem- 
pre la fortuna di Cartagine . 

(N) Mem. lib. io. c. 2?, n. 4. e §. 24. 
num. 2. 

(O) Egli è forprendente , che fi. 
AeflT.i ragione s’adduca da Ciro.cpn- 
tro le rimoAranze d’ Arafpe , cui fem- 
brava piccolo il fondo di 12. delle 
falangi Peritane , per poter refiftere 
a quello di 100,. in cui erano for- 
mati gli Egizi dell’ efcrcito di Cre- 
fo. Ecco come fi legge in Senofon- 
te Cirop. : Le falajigi , Ciro rifpoft , 
pili larghe di quanto J a bijogno a giun- 
ger con le armi l'inimico, penji che nuo- 
cano agP inimici , e giovino a' compa- 
gni ? Veramente avrei più caro , che 
in veto d' aver fatto i battaglioni a 
100. per fila , C aveffero difpojìi a 
mille per fila ; perché a quefìo modo 
noi combatteremmo contro poclnffime 
genti . Quella rifpcAa , e ragione av- 
vegnaché su falfa ipoteli fondata , (la 
meglio in bocca di M ntecuccoli , 
che di Ciro . Chi ha il fondo t^i lei, 
può addurre , per non averlo mag- 
giore , che le armi non giungano ; 

■ mi per colui che ha il fondo di 12. 


poter 

lì riduce tal argomento ad uno di 
quelli , che fecondo il linguaggio dèl- 
ie fcuole , pruovano troppo'. Se le fa- 
langi non devono edere più larghe 
di quanto bifogna per giungere colle 
armi 1’ inimico ; il fondo di 12. è 
inutile nientemeno , che della fua me- 
tà ; poiché al di là della fella riga 
niuna picca , per lunga che lia , può 
ferire onde ÌCiro avrebbe potuto 
francamente ordinare il Tuo efcrcito 
a fei di fondo ; cd elfendo vera' la 
ragione da Iqi allegata , I' avrebbe 
dovuto così ordinare per eguagliare 
a fronte del nemico elercito , cui il 
ùo era di numero inferiore . Ma egli 
'ordinò a 12. ; dunque conlìderò nel 
fondo qualche cofa di più , ed altro 
maggior ufo di quello che avea ac- 
cordato ; cd egli lìelfo fu il primo a 
(mentire colla fua pratica le lue maf- 
fime . La battaglia che follo fcgul , 
melfe nel fuo maggior lume la forza 
del gran fondo , e le rimoAranze d’ 
Aralpc giuAificando , dillruAc del tut- 
to gli argomenti di Ciro . Gli Egi- 
zi furono prima attaccati da’ carri 
di Ciro , feroci dèlia vittoria ripor- 
tata fopra I* altre, truppe di Crefo , e 
condotti da un prode , e valente Ca- 
pitano ; ma eAì dopo aver rcvilcia- 
to quante truppe incontrarono , rup- 
pero 
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poter giungere a ferire colle arme , non gik la forza , o là 
potenza della medefima , la quale rifiede nel fondo ; onde 
quello maggiore di fei, non folo è utile, ma neceflario . To- 
gliere il fondo alla picca, è l’ifteflò, che togliere la polve- 


pero negli Egizi come in «no feo- 
glio. Quelli però non lafciano di fof- 
frire, t di rifentirfi da si grave feof- 
fa : profittandone la falange Perfia- 
na , gli affalta con furia ; ma è co- 
nrètta a cedere , e ritirarli: foprag- 
giunge Ciro al foccorfo de’fuoi., con 
parte della cavalleria attacca gli É- 
izj dalle fpallé , e vi corre pericolo 
ella vita : accorre il rrpaanente del- 
la cavalleria , e gli prende pèr fian- 
co fenza miglior riufeita r finalmen- 
te 1’ efercito vittoriofo de’- Perfiani, 
mancati tutti gli altri nemici, fi ri- 
duce tutto intorno agli Egizj ; e con- 
tro loro le fue forze unifee, ed ado- 
pera ; ma in damo-. Gli- Egizj ce- 
liano invincibili (èo/pre e Tempre' 
formidabili ; in gui<t che Ciro ve- 
dendo inutili gli, sforzi de*' Tuoi , t 
cojnpalfionandóne la rtrage , coman- 
da: loro che non , combattano piò gli 
£gizj da vicino, - mjuda lontano con 
dardi , e con faette .^Ridotti in una 
«ondizione cosi ineguale di combat- 
tere , per cui erano offefi fenza poter 
offendere , neppur pehfarono a fen- 
derli ; ed a gran ftento a ciò final- 
mente s’arrecarono da’ larghi inviti, 
e grandi protneffe di'Ciro . Conob- 
be quelli per avventura allora qual 
forza rifiedeva nel fondo; e quel fuo 
avrei caro non meglio fondato di 
quello, che per la cavalleria Roma- 
na, pronunciò Aunibale in Canne , 
fu con pronto faggio convinto di va- 
nità. Quantunque -per bocca di Ci- 
ro, parli per lo piò Senofonte , que : 
fta volta non fiL guò credere così . 
E’ fuo coftume d’ iffrui re cogli efetn- 
pj , e co’ fatti , più che co’ precet- 
ti ; ond’ è verifimilc , eh' egli abbia 


re 

voluto dimollrare la falfità dell’ opi- 
nione che attribuire a Ciro , coir e- 
fempio degli, Egizj , Altrimenti non 
li farebbe tanto trattenuto ‘a deferi- 
vere cosi minutamente il valore , e 
la bravura , c la refiftènzà forpfenden- 
tc degli Egizj ; nè avrebbe melila a 
si chiaro giorno la forza della loro or- 
dinanza, s’egli labiafimava . Ma non 
v’è d’uopo tTargomeati . Si hanno d’al- 
tronde pruove chiariffìme di ciocché 
penfava Senofonte riguardo al fondo . 
Egli nella battaglia di Leutri dà il 
vantaggio all'ordinanza Tebana,fo- 
pra la Spartana ; perchè quella era 
del fondo dì 12. e quella di 50. ed 
• tal vantaggio la vittoria de’Teba- 
ni attribuifee . Non fi può dunaue 
credere che Senofonte abbia parla- 
to per bocca di Ciro ; poiché egli 
fi contradirebbe . Ma creaafi ciocché 
fi voglia , e difeordi pur Senofonte 
da : Ciro , o da fe (ledo i fatti con- 
llanternente convengono'-: la forza 
del gran fondo fi fa fentire equal- 
mente in Lcùtri , che in Trimbaj# . 
Il Sigrtor Folard ha avuto più prefen- 
te il difeorfo di Ciro , che la batta- 
glia , nel dire che auefto fi farebbe 
ritrovato molto imbrogliato , mal- 
grado il fuo eccellente orifine di bat- 
taglia , fe gli Egizi , copie il rima- 
nente della truppa di Crefo , fi Tufferò 
formati . Quando fi. vedono i foli 
Egizj foftenere invincibili tutti gli 
sforzi deH’ intero efercito vittoriofo 
Ebrfiana, e l’ «tra truppa di Crefo 
rotta alle prime muffe ; non è egli 
più ragionevole , formare un’ oppo- 
ilo argomento ? cioè ; che fe 1* altre 
truppe di Crefo avellerò avqta 1 ’ or- 
dinanza degli Egizj , Ciro farebbe fta- 
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re allo fchioppo . Non è molto più lodevole quel (P) corta- 
me ( generalmente in voga pria del Signor Montecuccoli , e 
da lui ancora , benché molto, corretto , feguito) di allogare le 
picche dietro i mofchetti , luogo che le rendeva del tutto de- , 
boli 7 perchè impediva loro l’impeto, e l’azione. Si ebbe più 
ragione del fondo in Francia , nella minorità , e ne’ principj 
del Regno di Luigi XIV. artegnandofi nel numero di 8. alle 
picche; ma l’aver dato l’ ilteflo fondo a’ mofchetti , dimoltra , 
che non fe ne fece 1- nemmen la giufta idea ; nè fi confiderò 
come principio deb movimento , e della forza nelle picche . 
Il Signor Puyfegur condanna l’ufo , e la dillribuzione , che 
fi Cicca allora di tali arme ; poiché formando i Picchieri la 
terza parte del Battaglione^ fi fituavano nel centro del mede- 1 
fimo; e l’ altre due, di Mofchpt rieri compofte , nelle ali . Egli 
dice , che fe ne porea fare ufo migliore , fupponendo il quin- 
to del battaglione di- Picchieri ; e codeft’ufo migliore confitte 
nell’ allogare una riga, di Picchieri in mezzo a quattro de’ r 
Mofchettieri . Ma ciò produrrebbe due attardi , il primo , di 
mifchiare in un iftefiò cofpo armi , che richiedono vario mo- 
vimento; e l’altro di mettere un’ arme , che prende tutta fua 
forza dall’ urto , in luogo , .dove non può averne alcuno . 
L’ufo, che fe ne fece ne’ primi tempi di Luigi XIV. è in- 
finitamente migliore ; e fe fi aveffe voluto correggere , e per- 
fezionare badava diminuire il fondo do’ mofchetti , ed ac- 
crefcer quello delle picche /"'Cosi s’ avrebbe proceduto fecondo 

i giu- 

to vinto . - Con poca ragione poi il to luogo della Cirop. parlando dell' 
Signor Folard taccia Crefo di non ordine del fuo efcrcito .• Ma i lan- 
aver ordinato gli Egizi >£ome l’altra datori faranno alle balle degli or- 
ini truppa . Crcfo procturò, e fece tur- mali di corazzo , e dopo i lanciato- 
vi quanto potè per ordinarli cosi' ; ri gli arcieri : conciojfiacòfach} chi 
ma non. potè mai pervaderli .ad ài- farà colui , che metta cojìoro in frott- 
terare la loro ordinanza ; onde la re della battaglia , fapenlo ehi ef- 
colpa non fu di Crefo , il quale pen- fi non fon buoni da combattere da 
sh come il Signor àffclard ; ma negli prejfo ? Nondimeno quando avranno 
Egizi , i quali penfarono di verfamente. dinanzi a loro , appojìi agl'àniAiici gli 
(P) Tal dedurne però non ha in armati di corazza , fi fermeranno , e 
fuo favore Ciro , Qucdo gli C di- così lanciando , e tirando ec. 

chiara apertamente contro "nel cita- Z ' v. 
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ì giufti f>rindpj,-e fecondo i buoni efempj. 

Ma non è qui foie, dove il Signor de Puyttegur dimo- 
ftra , di non aver ben efaminata la natura del fondo . Dove 
parla dell’ inutilith. della picca, che chiama arme fragiliffima, 
impegnato a fottenere il fuo giudizio , -ed a dittruggere l’ efpe- 
rienza, che altamente parla in favore di tale arme, dice che 
non è Hata g*t a picca , quella , che ha impedito- alla ca-. 
vaseria di rompete la fanteria ; ma di quella T ordinanza, 
la quale collo fchioppo, e baionetta , avrebbe prodotto 1’ i- 
fteflo effetto; dunque il gran fondo in cuf s’ ordinava la fin- 
teria armata *li picca , è proprio per tutte le armi ? Da si 
fotti principi fendati su ’l poco efame de’ -rapporti tra gli or- 
dini , e le armi , derivi altresì il,, /ondo di fei nella tattica 
da lui propoiia . Il fondo di fei fu* accordato ancora dal Sig. 
Montecuccolb a’ mofchettieri ; però non- per altro fine y le 
non fe per ottenere 1’ ufo conrinuo del niofchetto ; poiché 
avea offeryato , che la prima riga dopo aver fatto fuoco , 
potea effiff pronta a rifarlo v quand^e l’ultima avea tirato. Il 
che clthÉcamente fi fcorge dalla ragione , che adduce per nòn 
avere Ylabflito fondo maggiore : poiché ( die’ egli ) fe vi fuf- 
fero piò .-righe di fei , la prima farebbe forzata a perder tem- 
po, ed Ifoettare , che P ultima avette tirato per ricomincia- 
re ; in guifo' -che fe avelfe qffervato , che la prima riga , do- 
po la||fcarica della terza , o quarta; potette effer pronta a ti- 
rare , 'non più che tre o quattro' di fondo avrebbe ftabilito." 
L’ unico fine dunque del Signor Montecuccoli fu di for. fer- 
yire il fondo Iti’ ufo delle arme; Ora un tal fine non potea 
avere il Signor Puyttegur <, il quale fapeva beni (fimo , eh’ ef- 
fendofi a’floi tèmpi perfezionato colle armi da fuoco il Tot 
ufo , Roteali fuetto intero , e continuo avere anche nel fon- 
do di tre , o quattro ; onde fe lo (labili maggiore , fu per- 
chè vi fuppofe quella, forza , che per rapporto alle armi da- 
te' non avea.® - . - ' " 

La' colonna del Signor Folard non è efente di tal di- 
fetto . Egli tratte tal ordirtìfoza dalla Greca tattica ; ma le 
diede armi , falvo poche pareggiane , atta tattica Greca op- 

poftes- 
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porte : confeffa , e vuole che 1’ azione deila medefima confi- 
da nell’urto; perchè dunque non darle armi tali , che dall* 
urto prendan la fòrza ? A che 1 ’ ufo dello fchioppo , e de’ 
fuochi ch’ei preferivo ? Codefto mefcuglio di armi di varia 
fpecie ignoto a’GNci, e perciò dal Signor Folard riprefi,non 
può produrre quel vantaggiofo effetto eh’ egli ne fpera . Se- 
condo i fuoi principj , 1’ arme principale dovrebbe effere la 
partigiana ; e lo fchioppo non vi dovrebbe effere che per fe- 
condare l’azione della medefima; e pure la colonna fi vede 
quafi tutt’ armata di fchioppi . Ma quand’ ancora il numero 
delle partigiane fuffe maggiore , quefte dalla compagnia de’ 
fchioppi riceverebbero impedimento , anziché ajuto ; poiché 
richiedendo tali armi varie azioni ; la violenza dell’ urto , che 
dal concorfo delle forze , e dall’ uniforme moto vien- prodot- 
to , si menoma quindi , e s’ indebolire . Gurtavo Adolfo lo 
più intefo *de’ moderni Capitani nella tattica , avvegnaché 
ne’ fuoi tempi generaliffimo coftume fuffe di allogare i mo* 
fchettieri avanti a’ picchieri ; pure nella famofa battaglia di 
Lutzen , fece lor formare la coda delle fue colonne , e fe ne 
fervi foltanto per l’urto . Egli non pensò affatto a framifehiar- 
li co’ picchieri , fapendo che avrebbe cosi tolto a quefti la 
forza . 

Ma ciocché io trovo più forprendente fi è , che il Sig. 
Eelard, dopo aver conofciuta neceffaria alla fua colonna la 
picca , la trasformi in partigiana , affermando che un arme 
pii* lunga di 12. piedi non vai niente , perché fenza forza y 
e fenz azione ; cf imbarazzo , e di molto pefo ; e /oggetti 
facilmente a guadagnar fi , per ejfer i fuoi colpi men vivi , e 
men raddoppiati ; e per non poter fi ben maneggiare a drit- 
ta , e fm'ijlra ; dopo che fi fa tal ritratto della picca , cóme 
fi può dire eh’ ella fia un’ arme neceffaria alla fanteria ; e 
come fi poffono riprendere coloro, che l’hanno iafeiata? Do-: 
veano effi ritenere un’ arme fenza forza , e fenza azione ; un 
arme che non vai niente ? Se non s’ aveffe altra idea della 
picca, quella fola, che ne d'a il Signor Folard , baderebbe per, 
| sbandirla affatto ; onde fe l’ efferfi lafciata la picca è errore ; 
»U V que- 
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quello non potea eflèr riprefo dal Signor FolarcT; ed è errore 
fcufabite, o almeno non offende la tattica , quando con la 
picca fi è ancor lafciata 1' ordinanza ad effa folo adattata. 
Ma l’introdurre un’ ordinanza di gran fóndo y e la colonna; 
ed deluderne la picca , o trasformarla in partigiana , fon co- 
fe , che fi oppongono a’ principi della tattica ; e dimoftrano 
ad evidenza la mancanza d’elàme nelle armi , negli ordini, 
e ne’loro rapporti . La ragion più forte , onde il Signor Folard 
fi muove a correggere cosi la picca , è fondata fui difetto , 
ch’ei ritrova nella foverchia lunghezza , per cui è foggetta 
ad effere fàcilmente guadagnata dalla fpada. Dice, che perciò 
i Romani vinfero facilmente i Greci ; e ripiglia Polibio di 
non averlo ofTervato , e d’aver attribuito ad altra cagione la 
vittoria : Ma s’egli averte ben porto mente alla fituazione del- 
la picca nell’atto di combattere (quale dovea edere, e qua- 
le vien defcritta da Polibio) avrebbe veduto , che 11 dilètto che 
vi nota, è il fuo maggior vantaggio, e che per eflò confe- 
guifce di non potere elfere guadagnata dalla fpada ; onde fi 
avrebbe contentato della ragione , cui Polibio attribuifce le 
vittorie de’ Romani. Quelli più di tutti accorti a profittare 
de’ proprj vantaggi, e dell’ altrui debole, i quali quando eb- 
bero a provarli co’Greci, e co’ Macedoni , erano molto ben 
comandati ; non incontrarono nelle armi nemiche que’ difet- 
ti , quella debolezza , e quella facilità di guadagnarle , che 
il Signor Folard fi figura; ond’io non so donde egli ricava- 
to abbia , che i Romani vinfero cosi facilmente i Macedoni; 
e molto meno faprei indovinare dove ciò fia avvenuto. Due 
fono fiate le fàmofe battaglie , in cui quelli bellico!! popoli 
fecero pruova delle loro tattiche : la prima prefló Cinocefa- 
le , folto i refpettivi Generali Flambino, e Filippo: l’altra 
prefló Pyndna , comandati gli uni da Paolo Emilio ; e gli 
altri da Perico. Della prima, Polibio dice chiaramente , che 
le legioni furono forzate a cedere all’ impeto della falange, 
la quale poi fu rotta , perchè attaccata alla coda , in tempo 
piperà tutta intenta all’attacco della fronte. Con Polibio tut- 
ti gli altri Autori vanno d’accordo: nella feconda battaglia, 

( i Ro- • 
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i Romani , al riferir di Plutarco , fecero i maggiori sforzi al- 
la prefenza d’ Emilio, che l’ animava , fenza mai poter giun- 
gere a ferire colle loro armi, impediti dalla lunghezza delie 
nemiche. Salio Ufiziale de’Peiigni vedendo, che dopo tanto 
tempo, e tanti sforzi, niente avanzavano, ricorfe all’ ultimo 
fpediente : prefe la bandiera, e gettolia in mezzo a’ nemici: 
un tale ftimolo , maftimo per quella Nazione , produffe pruo- * 
ve inudite di valore (Q.) . Tutto tentarono, ma in vano; nè 
altro fecero con tanto coraggio, trasformato dalla poca riu- 
fcita in ferocia , che infilzarli da loro medefimi nelle picche 
de’ Macedoni . La prima linea de’ Romani rimafe cosi disfat- 
ta : la feconda fmarrita per tal fucceffo , temeva d’ affrontare 
un corpo si formidabile ; ma come per l’inegualità del ter- 
reno , e l’ eftenzione della fronte , cominciò la falange ad 
aprirfi , ed a lafciare intervalli , Paolo Emilio comandò a’fuoi, 
che divifi in piccoli corpi , s’ infinuaffero per gli aperti fpazj 
ad attaccarla . Allora fu , che i Romani , prendendo per fian- 
co i Macedoni, gli vinfero , perchè quelli aveano perduto coll’ 
unione, la forza, e l’ufo delle armi ; ma fin tanto che la 
loro ordinanza mantennero , fu a’ Romani imponìbile , non 
già focile , il penetrare . Di Polibio non efifle più quella par- 
te dellTlloria, ove la defcrizione di quella battaglia fi con- 
teneva. Tito Livio fpefle volte fuo copiatore {quantunque in 
molte circoftanze da Plutarco difcordi ) conviene in que- 
llo partito prefo da Emilio, cui attribuisce la vittoria, e di- 
ce , che le i Romani aveflero continuato ad attaccare la 
falange di fronte , ed in un corpo unito , fi farebbero di brut- 
ti , fenza mai venirne (R) a capo . Frontino rapporta varie 

ope- 

(Q) Ecco come ne parla Plutarco fintano queflo muro di ferro ..... 
nella vita di Paolo Emilio : 1 Roma- E (fi rovefci'ano morti i pià arditi de’ 
m proecurano di troncare alle loro fpa- Peligni , e de' Maruani , che fenza 
de le picche de' Macedoni , e di rifpin- alcuno riguardo andavano come bejlia 
gerle co' loro feudi , o fi penavano col- feroci ad infilzarfi da f e Jl e [fi ec. Ec- 
!e mani di frapparle , o divertirle , a co qual facilità i Romani incontra- 
piegarle per farfi una entrala ; ma i rono • 

Macedoni fcrrandofi fempre , e teneri- (R) Tra le lacune rii cui abbonda 
do con due mani le loro picche , pre- il Libro 45. di Tito Livio una af- 

V - » for ' 
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operazioni , e ftratagemmi praticati dal Generale Romano per 
poter luperare , e dillfolvere la forza dell’ ordinanza nemica . 
In fomma tutti convengono nella difficoltà da’Romani incon- 
trata ; ed in nefluno fi ravvifa traccia alcuna , nè della faci- 
lità , nè de’ mezzi , che il Signor Folard immagina , per vin- 
cere un ordinanza così debole, quale da lui fi pretende. Ma 
ciocché è più ftrano fi è , che un comentator di Polibio 
parli in sì fatta guifa della falange ; poiché queft’ Autore (S) 
dimoftra tale ordinanza invincibile , qualora fi conferva nel 
fuo fiato: e nella maniera, ch’egli rapporta da’ Romani pre- 
fa , per combattere la falange, gl’ iftefii mezzi contengonfi , 
onde, già Paulo s’avvalfe; cioè mezzi per far perdere alla fa- 
lange l’unione, ed il fuo fiato proprio. Se dunque nelle bat- 
taglie , che i Romani diedero a’ Macedoni , e nella maniera, 
che dopo il faggio fettone, ftabilirono per combatterli , la 

felan- 


forbifce il principio di quella batta- 
glia ; ma quel che retta balìa per far 
vedere la cagione della rotta de’ Ma- 
cedoni : In medio fecunda legio mijja 
dijfipavit pbalangem : ncque ulta evi- 
dentior caufa vittori t fuit , quam quod 
multa paffim piglia erant , qua ftu- 
Buantem turbarunt primo, deinde dis- 
fcccrunt pbalangem : cuius confetta , 
tr intenti s borrenti t hajìis intolerabi- . 
Ics vires funt , fi carptim aggredirtelo 
cncum agere immobilem longitudine , 
tp" gravitate haflam cogas confufa flrue 
implicantur : fi vero aut ab Intere , 
aut ab tergo aliquid turrmltus incrt- 
puit , ruin.e modo turbantur : Jicut 
tum adverfus eatervatim incurrentes 
Romanos , & interrupta multiftriam 
ecie , ebvtam tre cogebantur . Et Ro- 
mani quacunque data intervalla effent 
ìnfinuabant ordines fuos . Qui fi uni • 
verfa acie in frontem adverfus infiru - 
Barn pbalangem conturrijferrt , quod 
Pelignis principio pugna incaute con- 



f uftinuiffent . 

(S) Nella traduzione del P. Tuil- 
fcer lib. 17. cap.3. : Cefi ime chofe ron- 
fiarne , & qui fe peut juflifier par 
mille entroits , que toni que la pba- 
lange fe mainticnt dans fon etat prò - 
pre , & net urei rien ne peut y rejifier 
de front , ni foutenir la violchct de fon 
choc. E più baffo dopo aver deferit- 
to 1 * ordinanza Greca , e la Romana 
contropone l’un a all’altra così : Che- 
que foldat Romam combattane contri 
une phaiangc a donc deux kommes , 
& dix fariffes a forcer.Or quandi on 
en vieni aux maini; il ne Ics peut forcer 
ni en coupant * ni en rompant , e Ics 
rangs , qui le fuivent ne lui font pouf 
tela et auettn fe court . La violence du 
choc lui feroit egalement inutile , e 
fon tpìe ne feroit nul effet . ]' ai donc 
tu raiftm de dire , che la phalange 
tant quelle fe conferve dans fon etat prò- 
pre , & nature/ tfi invincible de front , 
<5* que nulle autrt ordonnance n en 
peut foutenir l' tffort . 
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falange unita , e nel fuo flato proprio , e naturale ; G fà 
vedere , e G conGdera Tempre invincibile ; e {blamente difu- 
nita per intervalli , ed attaccata per fianco, può efler rotta ; 
egli e chiariflìmo , che mai fi conobbe quella debolezza , che 
il Signor Folard vi nota dal canto delle armi ; nè mai ado- 
pero® quel fàcile fpediente di vincerla , ch'egli fuggerifce , e 
vuole, a difpetto di Polibio, e di tutti gl’ I fiorici , che fiafi 
da’ Romani praticato . 

Ma giacché il Signor Folard volle da’ Greci trarre un’ 
ordinanza, poteva ben ancora imitarli nelle armi; e ripofarfi 
fopra il generale buon fenfo de medefimi su quello punto di 
tattica ; faenza , che neftuno ha pofleduto certamente me- 
glio di loro, i quali fe averterò conofciuto difetto nella lun- 
ghezza delle afte , dopo una si lunga fperienza , non avrebbe- 
ro lafciato di correggerlo; ma l’efperienza dimoftrò loro tutto 
l’oppofto, e che nella lunghezza il vantaggio delle afte era 
riporto . Il fòlo popolo , che osò far teda , e combatter da 
preflo i Greci nella ritirata de’diecimila era di picche di 15. 
cubiti armato; e Senofonte alla maggior lunghezza delle afte, 
il vantaggio degli Egizj fopra i Perfiani attribuifce nella bat- 
taglia di Timbraja. 

Quindi Cleomene (T),e Filippomene accrebbero la lun- 
ghezza delle afte de’ Spartani , e degli Achei ; e quindi ne’ 
Macedoni la falange fpiegò più grande , e più manifesta la 
fua forza , perchè le picche lunghirtime ebbe . Ma tra tutti 
gli efempj addotti , e che addur fi poflbno (V) niuno dimo- 

ftra 

no degli Orfini nella guerra , ch’ebbe- 
ro contro la Chiefa , per aver dato 
a* fanti Italiani Te picche un braccio 
più lunghe dell’ ordinario ; ed inge- 
gnato loro if modo d’ avvalerfene , 
ridufle la peggiore fanteria del mon- 
do (che in quei tempi era I’ Italia- 
na) a vincere l’Alemanna dell'efercr- 
to della Chiefa , di ttii prima non 
potea focene r neppure h villa. Guic. 
Iib. 3. 


(T) Vedi Plutarco nella fua vita . 
Con tutto ciò la lunghezza dell’ afte 
delle lue truppe, non giunfe a quel- 
la delle farrlTe ; poiché la fua disfat- 
ta preflo Sellafia , al vantaggio deÙ’ 
armi de’Macedoni vicn attribuita . 

(V) Marcello ruppe i Cartaginefi 
preffo Nola , per aver dato alfa fua 
truppa i fpuntoni , con cui fi folca 
combattere^ dille navi , molto pii 
lunghi dell’ arte Cartaginefi . Plutar. 
in Marc. Vitellozzo Vitelli Capita- 
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ftra tanto quefta verità, e mette In più chiara vifta l’ingan- 
no del Signor Folard , quanto quello , che Plutarco fonimi* 
niftra nella vita di Filippomene, nel defcrivere i difètti del- 
le armi , e dell’ ordinanza degli Achei ; e la maniera onde 
furono da quel grande uomo corretti . Egli dice, che gli 
Achei aveano picche più corte de’ Macedoni ; per le quali 
aveano Tempre la peggio; poiché quantunque fi ferviflero an- 
che eglino della falange; pure, perchè la fronte non prefen- 
tava molte picche, come quella de’ Macedoni , erano fubito 
aperti, e rotti; onde Filippomene in vece delle loro piccole 
picche, gli forni di più grandi, e più lunghe. Gl’ ifteflì di- 
fetti fi ravvi (ano nelle partigiane del Signor Folard. Efiè 
non folo contro arme più lunghe hanno fvantaggio ; ma per 
la loro brevità, quelle delle righe di dietro non poflbno fpor- 
gere in fuori della prima, a guernire di molte aflieme la 
fronte della falange , e renderla impenetrabile . Quefto difet- 
to della natura della partigiana , fi rende dal Signor Fo- 
lard più grande, e più fenfibile , armandone foltanto parte del- 
la prima riga * Che fe la falange degli Achei , che n’ era 
tutt’ armata, per non poter preTentare al nemico, che quel- 
le della prima riga (X), era fubito rotta, che n’avverrebbe 
della fua colonna , la quale così rare, e poche può prefentare? 

Quindi manifefta fi fcorge la forza , e la necefìità 
de’ rapporti tra gli ordini , e le armi ; poiché in ordi- 
ni fimili , armi differenti , cagionavano tanto divario ; 
e 1’ iftefla falange coll' afte lunghe di tanta forza , diventa- 
va debole colle corte ( Y ) . Il poco efame che fi è fat- 
to 


(X) Germanico nella guerra con- 
tro Arminio per dimoftrare a fuoi 
foldati il debole de’ nemici , dice che 
le fole prime righe delle lor ordinanze 
erano armate di picche . Vedali Ta- 
cito . 

(Y) Tutte^e afte lunghe , o brevi 
che effe fi fieno , fon foggette ( come 
fi è ortervato ) a perder l’equilibrio, 
per la natura della leva , che nella 


fituazione di ferire rapprefentano . 
Per toglierfi un tal difetto , pon vi 
è altro mezzo , che unire più forze 
in quella parte dell’afta, che è meno 
diftante dal punto d’appoggio . Ma 
er poterfi quefto mezzo adoperare , 
afta deve effer lunga molro , accioc- 
ché una por7Ìone di erta porti paca- 
re per due , e tre righe di dietro, 
dalle quali riceve la forza per con- 

fer- 
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fàtro di quelli rapporti è flato in parte cagione di tratte- 
nermi in materia già fuor di moda , pi ir di quello, che fareb- 
be per avventura meflieri ; ma non può già fembrare fuper- 
fluo ; anzi necelfariflimo deve riputarfi in tutte le cofe ricer- 
care li principi , fenza i quali non fi può procedere fe non 
con incertezza . Il vedere delle due tattiche Romana , e 
Greca, prendere da alcuni gli ordini, fenza le armi; da al-' 
tri le armi fenza gli ordini, credendoli da tutti , che quefle 
cofe cosi fcompagnate, e fuori del proprio luogo , confervi- 


fervarfi in equilibrio , come abbiamo 
veduto altrove , quando nell' Ordi- 
nanza abbiamo ritrovato la potenza 
da adattarli all' alia . Nell’ iftedo efa- 
me fi conobbe, che quanto l'afta era 
già lunga , tanto maggior potenza po- 
teva ricevere, cosi riguardo all' offe- 
fa , come alla difefa ; e per conse- 
guenza er* arme più forte , c pii» 
vantaggiolà . Quindi fi Scorge la ra- 
gione , che ebbero que' grandi uomi- 
ni , i quali per perfezionare le armi 
fecero le afte più lunghe . Se il Si- 
gnor Fofard penfa altrimenti , ciì» 
nafee perchè egli nell’afta confiderà, 
e (oppone la forza di un folo . In 
quella iporefi ha ragion di dire, che 
la picca i facile a guadagnarli dalla 
Spada ;e che la Sua partigiana fia un’ 
arme migliore ; ma quella ipotefi è 
lenza Scufa . Il' non ritrovarli mai 
cosi facilmente guadagnata, nè pref- 
fo gli antichi , nè predo i moderni, 
avrebbe dovuto Scoprirgli , e fargli 
conofeere , che la forza la prendeva 
da molti. Come i Romani avrebbero 
incontrato -tanti oftacoli nel combat- 
tere la falange ; e come 1’ avrebbero 
riconosciuta invincibile, ed impenetra- 
bile , fc la picca era mantenuta in 
equilibrio da un Solo, poiché in que- 
llo cafo anche un fanciullo potea 
renderla inutile ì Come gl’ Iftorici 
rapporterebbero per un prodigio di 


no 

valore , e di forza ftraordinaria 1’ 
azione di Fabiano Uffìziale Franccfe 
nella battaglia di Ravenna , il quale 
piegò le picche nemiche ; azione 
niente fuperiore alle forze di un bam- 
bino, fc tali armi avedero ricevuta 
la forza di un folo ? Nè tale azione 
fi produrrebbe come un efempio dra- 
no, raro, e (ingoiare ; poiché , fecon- 
do l'ipoted del Signor Folard , l’idef- 
fo fi avrebbe potuto fare da chicchcf- 
fia ; onde gli efempj farebbero dati 
frequentidimi . Ma la partigiana del 
Signor Folard non è efente dii di- 
fetto , eh' egli nota nella picca ; poi- 
ché per le proprietà della leva , ella 
è ancora foggetta ad elfcr facilmen- 
te guadagnata dalla Spada . E quello 
difetto badantemente grande in eda, 
qualora tutta folle dell’ ideila gravi- 
tà fpecifica , fi accrcfce dal Signor 
Folard col guernirc la punta , e la 
parte per cui preponderi , di molta' 
quantità di acciajo -, materia di gra- 
vità fpecifica maggiore . La picca dun- 
que, c la partigiana hanno l’idedo difet- 
to; ma con ouefto divario, che la picca 
prendendo la forza da molti, può li- 
berarfene,'c renderfi un’ arme fortif- 
fima ; ma la partigiana non potendo 
prender la forza da molti , perchè 
più corta , reda fempre con tal di- 
fetto , e per confcguenza refta Sem- 
pre un* arme debolidìma. 
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no V ifteflà forza , che anticamente ebbero; dimolìra ad evi- 
denza che i principi non fienfi haftantemente ricercati; onde 
v viene che nell’ incertezza delle proprie idee Tempre s’ on- 
deggi ; e che le produzioni che ne rifultano , perchè su mal 
*ermi , e non raffodati fondamenti appoggiate , Tempre va- 
cillino ; poiché il prender pane d’ una tattica , e trafpor tar- 
la in altra , dove non incontri il vicende voi rapporto ; è T 
ifteflb che guadar tutte e due. Se fi vuol prendere l’ordinan- 
za Greca , bifogna ancora prendere la picca . Se fi fceglie T 
ordinanza Romana , bifogna prendere le armi Romane . Le 
lodi che fi danno alla drettezza degli ordini , ed al gran fon- 
do, darebbero bene in bocca d’ un Greco , non furono mai 
pronunciate da un Romano ; e farebbero ridicole fentirle da- 
gli arcieri , e frombolieri . Io non so cofa fi debba dire al 
fentirle cosi frequenti , dove s’ doperà lo fchioppo ; so bene , 
che qued’è un’arme dia trarre, quale l'arco, e la frombola. 

Ma avvegnaché nè la Greca , nè la Romana tattica 
alle prefenti armi convenga ; giova f -pur tutta volta vedere, 
quale delle due fia la più eccellente ; poiché eflendofi dimo- 
drato , che le armi da trarre debbano cedere a quelle da fe- 
rir da predo; ragion vuole che fi vegga ora, tra le armi da 
ferir da predo, quali debbano cedere all’ altre ; vai quanto 
dire,fe la . picca , alla {pada; o .la fpada alla picca debba ce- 
dere ; perchè quelle fono le principali armi di tale fpccie;e 
ficcome la picca fu adoperata da’ Greci , e la fpada da’ Ro- 
mani { come dette armi efigevano ) nel rifolvere quale del- 
le due tattiche Romana, o Greca fia più eccellente , fi vie- 
ne nel tempo (ledo a decidere , quale delle due armi , fpada, 
o picca fia migliore. 

Quelle due fàmofe tattiche , comechè su’ differentidimi 
principi fondate , refero egualmente formidabili le due più 
bellicose nazioni . Nell’ iltedò tempo , che in Afia , ed in 
una parte d’ Europa fi credeva che niuno potefie far fronte 
a’ Macedoni ; nell’ altra parte , e nell’ Affrica s’ affermava^ 
che tutto dovefle cedere a’ Romani . Ma giunfe finalmente 
il tempo, in cui quelli due varj ordini di combattere ven- 
nero 
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nero a fronte . La fcena s’apri per ben due volte in Gre- 
cia (Z), ed i principali attori per i Macedoni furono Filip- 
po, e Perfeo: e per i Romani Fiaminino, e Paolo Emilio. 
I Romani ne riportarono fempre il plaudite ; ma non per 
quelto rimafe decifa la contefa, o determinato , quale delle 
due ordinanze, fulfe la più eccellente . I Macedoni furono 
vinti, per. dappocaggine de’loro capi , che non feppero di lo- 
ro valerfi; e furono vinti, fenza che ragionevolmente eflèr 
potetìèro. La vittoria de’ Romani fu (limata allora come 
un ftravagantc fenomeno , che fpiegar non fi potea fecondo 
i giudi principi . L’ efperienza , che parlava altamente a fa- 
vor loro , non badò a perfuadere , che la tattica ne fuflè 
più eccellente . Polibio nel paragone che fa de’fopraddetti 
due ordini, dove n’ efamina minutamente la forza, dimodra 
ad evidenza quello de’Macedòni invincibile . Ed in fatti in 
tutte , e due le rapportate battaglie , le legioni non potero- 
no fodenere l’urto della falange ; onde nel principio della 
prima , Filippo fi teneva in pugno la vittoria ; e nella fe- 
conda, Paolo Emilio nè difperò; ma perchè Filippo trafpor- 

tato 

(Z) La prima volta veramente, fpiegar la fua ordinatila, difetto ordi- 
che quelle due varié tattiche ven- nario ed unict* debole della falange . 
nero a fronte , fu in Italia nella guer- Pur tutta volta la guerra di Pirro 
ra di Pirro . Vi fecero per ben tre non fi può produrre per giudo lag- 
volte faggio del loro valore,- ed in gio da poter giudicare delle tattiche 
tutte e tre apparve chiarimmo il van- Romana , e Greca ; poiché i fuoi e- 
taggio della Greca fopra la Romana. ferriti furono compolti , non folo del- 
E‘ talfilfima opinione quella, che é la gente che feco conduffe, quale fo- 
in voga , d’ attribuire agli elefanti le lo potea avere la Greca tattica ; ma 
vittorie di Pirro . Egli le deve alla ancora delle truppe d’Italia, quali 
fua tattica . I Romani malgrado i fenza alterare i loro ordini in corpi 
loro sforzi per rompere la falange, feparati , alternativamente difpofe co’ 
non poterono fodenerne l’impeto; e fuoi Greci ( come vuole Polibio ) e 
piegarono prima che gli elefanti vi fi perciò queft’Autore nel paragone , che 
mifcliiaffero . Ciò fi vede efprelfamen- fa delle dette dite tattiche, non s’av-« 
te in Plutarco nella battaglia d’A- vale delle guerre di Pirro. Del rima- 
fcoli • Nel combattimento , che la r.cnte quelle avrebbe.ro favorito cgual- 
precedè , ebbe Pirro qualche fvantag- mente il luo adonto ; poiché Pirro 
gio, e prelTo Benevento fu intera- fu vinto per I' i(leffe ,o Ornili ca- 
merate rotto ; perché quivi gli man- gioni , per le quali furono vinti Fi- 
cò il tempo j colà il luogo per poter lippo , e Perfeo. 
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tato in parte dall’ardore de’ fuoi ; in parte dal cattivo terre- 
no codretto; e Perfeo per arte d’ Emilio, non confervarono 
l’ordinanza, i Macedoni furono vinti; ma non già la falan- 
ge (corpo , qualora il fuo flato proprio , e naturale confèrva, 
fempre invincibile). Ma la neceffità di queda condizione, e 
la difficoltà d’ adempirla formano l’ unico difetto della falan- 
ge ; difetto tale , che la propofla queffione decide ; poiché 
per poterfi confervar dalla falange il fuo proprio dato , ev- 
vi « uopo d’un terreno ignito, piano, e fgombro; qual ter- - 
reno non fi trova fempre , e trovatolo non giova , o non. 
fi può fempre mantenere . Se 1’ inimico vedendola nel fuo 
forte , in vece di combatterla , fi porti a dare il guado al 
Paefe , o ad aflèdiar Piazze lènza poter effere attaccato , fe 
non per luoghi alla falange difadatti ; queda è codretta a 
rimanere fpettatrice indolente di tanti danni, ed abbandona- 
re i fuoi, fe vuol mantener l’ordinanza; o abbandonar l’or- 
dinanza fe vuol aiutarli . Di più , ella non è di ufo cosi uni- 
verfale per tutti i bifogni delia guerra , come 1’ ordinanza 
Romana, la quale rendendo egualmente forte il foldato di- 
vifo, che unito, in qualfivoglia parte, ed in qualunque gui- 
fa fia dall’inimico attaccato , è propria , ed atta a tutti i 
luoghi, a tutti i^empi, ed a tutte l’occafioni . Ora quede 
fon infinite nella guerra; e la falange non è propria , fe non 
per ona . Quindi Polibio decide la quedione a favore della 
tattica Romana. 

Ma queda decifione fondata su 1’ efaminato difetto , a 
ben riflettere , non offende la tattica Greca ; poiché efla ri- 
mane tuttavia confiderata in fe della , ed alTolutamente' in- 
vincibile ; e folranto debole fi dichiara, per rapporto al ter- 
reno, che la guerra non fempre può accordare, qual’ ella l’ 
efige . Del rimanente tal difetto non è fenza compenfo; 
poiché confìdendo le proprietà, e la forza della tattica Gre- 
ta nel gran fondo, e nella drettezza d’ordini, potrebbefi la 
falange dividere, fenz’ alterare il fuo dato proprio , in corpi 
di piccola fronte,. di moto più franco, e fpeditoje 0051 ren- 
derebbefi atta ad ogni. terreno , ed uopo; e libera dal difet- 
to 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.ILCAP.IV. itfj 
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to , onde s’accagiona . Se i Macedoni prefo aveflero , fecondo 
l’occafioni , tal partito , avrebbero fomminiftrato al Signor 
• Folard pruoVe più chiare dell’ antichit'a della colonna . Ome- 
ro, fonte della loro tattica, ne avea dato già un’immagine 
nell’ ordinanza di torre . I Greci di tempo in tempo ne ha 
forniti abbaftanza chiari gli efempj (A) . Ma Copra tutti chia- 
, riffi- 


(A) Timolcone in Siracufa : Pir- 
ro in Italia ( fecondo fi deduce da 
Polibio) . L’ordinanza , che Plutar- 
co chiama fpirale infegnata daFilip-- 
pomene la prima volta agli Achei , fi 
può dire che fu quella. Tal voce ha 
imbarazzato moltiffimo i traduttori , 
e gli ha fatti cadere nell’affurdo , o 
net ridicolo. Il Signor Dacier avreb- 
be dato nel fegno , fe non ne fulfe 
fiato difiolto . Egli nelle note al luo- 
go di Plutarco nella vita di Filippo- 
mene , dove fe ne fa menzione , a- 
vanza una felice congettura da cui 
nella prefazione fi diparte , per fegul- 
re l’opinione del Signor Folard 4 il 
t^uale dice cbe l’ordinanza fpirale è 
1 ifiefia , che quella de’Romani ; poi- 
ché in e(Ta , (e fi conccpilTe una li- 
nea , che pafiafiie ridando i corpi 
difpofti in ordine fallato dalla fronre 
alla coda , tale linea farebbe fpirale ; 
ma qual rapporto tra quefto-bizzarro 
concepimento di linea , e la figura 
di tutta l’ordinanza ? Egli è troppo 
ingegnofo , o per dir meglio , troppo 
dentato per fervir» di fpiega al nome 
d’ un antica ordinanza, nell’ imporre 
il quale , fu Tempre cofiume fceglier- 
. lo del fenfo piò ovvio, più fcmplice, 
più facile, e più naturale. In tutti i 
nomi dell’ altre figure, fi fon feguite 
l’ idee comunica che in quello tanti 
arzigogoli f E qualora il lènfo fufiTe 
naturalismo , e la parola additale a 
prima villa la cofa ; l’eflere Greca or- 
dinanza, e per quel che appar da 
Plutarco, degli Achei in fuori, da’Gre- 
ci conolciuta , e praticata, avrebbe 


dovuto badare per non crederla l’ i- 
ficlTa , che la Romana. L'ordinanza 
fallata in tre linee diverfe di armi, 
c di armari fu propria de' Romani, 
perchè adattata alla maniera del loro 
combattere , per cui .i còrpi fi foc- 
correvano vicendevolmente, cosi avan- 
zando , come retrocedendo ; onde quel- 
la dìfpofizionc era neceflaria , e fu 
perciò de’Romani fola e particolare, 
da neffun’ altra nazione , non che da’ 
Greci imitata e feguita . Ciò fi è det- 
to già più volte , e fi dice da Poli- 
bio Tempre che gli cada in acconcio; 
e fa dupore , che il Signor Folard 
non voglia mai ricordartene . Se tale 
ordinanza^ fulfe 'data conofciuta da* 
Greci, o- quella che Filippomene in- 
fegnò aghi Achei , fe ne avrebbe dovuto 
ravvifar qualche efempio . Ora non fe 
ne trova alcuno in tante battaglie , che 
abbiamo di loro cfattamcnte deferitte; 
dunque l’ordinanza fpirale dc’Greci non 
pub efferc la fallata de’Romani, ma 
lì deve intendere d’altra, che alla lo- 
ro tattica, fi porta adattare . Plutarco 
l’ oppone alla falange ; onde forman- 
do quefia un corpo unito fenza in- 
tervalli ; la fpirale dovea efferc un 
ordinanza divifa per intervalli in piti 
corpi . I Latini Scrittori hanno chia- 
mara un* ordinanza limile per diftin- 
guerla dalla falange : formazione per 
coorti, 0 per manipoli. Predo Ce fare, 
Livio, Tacito , ed altri, fi trovano 
frequenti gli efempj di tal locuzione, 
per additare quando i nemici de’Ro- 
maoi la loro ordinanza alla falange 
limile alterando , divifi intervalli fi 
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rillimo , nella più vaga ed efatta forma efpreflò , e tutti i 
vantaggi di tal figura contenente , è quello , che Senofonte 
prefenta nell’ ordinanza con cui nella fua. famofa ritirata 
combattè i Colchi . Quelli popoli aveano occupato le cime 
d’ un monte . Al piede vi (lavano i Greci : il terreno di 
mezzo era ineguale , e retto t fi elìtava da’ capi del come 
portarvifi all’attacco : Senofonte propofe , che abbandonato 
per allora l’ordine di falange , fi fòrmafl'ero in motti corpi 
di piccola fronte > e divifi per grand’ intervalli j poiché ( di- 
cea egli ) potendo/ afcendere il monte in un luogo , ed in altro 
nò ; Infogna per neaffità , che la • falange /; /pezzi , e da fe 
fiejfa fi rompa : oltreché , occupando la medeftma poco terreno , 
i nemici f uperandoci di numero , pojfono adoperare tutti coloro y 
che la noflra fronte eccedono , in che cofa vorranno j ma i cor- 
pi per intervalli divifi ' abbraccer anno- tanto terreno , che i due 
ef tremi dell' ali avanzeranno la fronte de nemici . Così ciafche - 
duno falirà all' attacco per quella /rada, che farà meno mala- 
gevole ; né perciò fard facile agl' inimici entrare fra quelli fpa- 
z / , perchè faranno prefi ne' fianchi ; nè attaccare , e rompere 
qualcheduno , che piti degli altri avanzi , perchè farà da' vicini 
prontamente foccorfo . Tal partito fu accettato , e torto efegui- 
to . La falange fu divilà in 80. parti , ciafcheduna di cent’ 
uomini, vai quanto dire in 80. colonne : i- leggermente ar- 
mati divifi in tre. parti, furon porti nelle ali , e nel centro. 

Ecco 


fermavano . Ora cinccliè i Rimani 
Moire , e manipolo diflero , i Greci ap- 
pellarono / pira : così Polibio nel ìib. 
ir. cap. 5. e più volte nel 6 . ntp. 4. 
Dunque un’ ordinanza per fpirc , è 
]•’ ideilo , che un ordinanza per coorti 
o manipoli ; vai quanto dire un or- 
dinanza divira per intervalli in più 
corpi ; quindi fi può francamente con- 
chiudere, che- quella fin l’ordinanza, 
che Plutarco lignificar volle cella vo- 
ce Jpirale, formata dalla radicale /pi- 
ra', come Livio dal manipolo formò 
ma ni pulitini per fpicgarc un ordinan- 


za dalla falange diverfa . Intefà così 
l'ordinanza fpiralc-, mnltiflìmi efem- 
pj la d’motlrano conofciuta , ed ado- 
perata da’ Greci ; e la battaglia di 
Muntinea la fa vedere nell’elcrcito 
depii Achei comandato da Filippome* 
nc ; in guifa che fe prima di lui, 
effi altra ordinanza non conobbero, 
che la falange unita lenza intervalli; 
redendofi quivi in più corpi divifi 
bifogna dire , che tal ordinanza fia 
quella ftefia , che al riferire di Plu- 
tarco gli Achei da Filippomem- ap- 
paierò, e ch’egli chiama fpirale . 
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Ecco un’ ordinanza , che fenza i difetti della falange , ne 
conferva la forza y e per avventura maggiore n’ acquifb ; on- 
de per la Greca tattica , tra i tre divilàti corpi , che dall’ 
ordinare i folda-t'i rifiatano , dovrebbe!! la colonna fceglrere ; 
non Colo perchè , atta elfendo a qualunque occafione , tem- 
po , e luogo , ha gran vantaggio fopra il quadro pieno , e 
k falange, ( vantaggio tale , e di tanta confeguenza , che 
fpinge Polibio ad anteporre l’ ordinanza Romana alla Greca y 
nell’ ideilo tempo che riconofce quella in fé (leda fuperiore); 
ma per la fua forza altresi la colonna , e per fa veemenza 
dell’urto, gli altri due corpi avanza. Tutti, e tre ricevono 
la forza dal fondo; ma a cagion della lor figura , che non 
li rende egualmente atti ai moto , non poilono tutti -egual 
forza trarne-. Il quadre, per la fila grettezza , diffìcile a muo- 
verfi fenza dilòrdine, afpetta per lo più fermo l’attacco dal- 
l’inimico, cui oppone la forza compofta d’ inerzia , e di co- 
nato , che quella immobil malfa di gente le fomminiftra. 
La falange, e la colonna fi portano amendue con movimen- 
to all’ attacco , e combattono , ed urtano con la forza , ò 
( per ufar voce della meccanica ) col momento ' , prodotto 
dalla velocita nella ma[[ar y ma la colonna perchè di moto più 
fpedito j avrà maggior velocità , e per confeguenza maggior mo- 
mento ,e maggior forza della falange : per efempio. Dato a 
tutti tre i corpi, il fondo di 16 . , alla colonna., 8. gradi di 
moto ; alla felange 4. , niente al quadro ; il quadro avrà fola- 
mente la forza di 16 . , la falange di 6 4. ,e la colonna di 128.; 
o pure mettendo la forza della mafia, non nel fola fondo; ma 
in tutto il corpo ; e fupporti egualmente 400. uomini, nel 
quadro, nella falange, e nella colonna, coll’ aflegnato diverfo 
moto; il quadro avrà la fòrza di 400. , la falange ideo., 
e la colonna di 3200. (B) . E quantunque tali leggi della 
meccanica adattate a’ corpi filici, perfettamente, non conven- 
gano 

fB") PflicRi in qnalftvoglia corpo di eguale mafia, c dkvaria velocità, 
èfic fi rrvove , per legge di. mecca- quello clic In velocità 'maggiore fiv 
irrca-, la fua forra , che momento s’ap- pcrcrà l' altro di forza ir» ragion com- 
pe'i.» , nsfee dal prodotto della velò- poftà dell;» ricettiva velocità nciià 
cita nella matta i onde di- due corpi comune mafia . 
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gano a’ corpi formati d’uomini; non perchè in quetot circo- 
uanza fi confideri in loto altra qualità che i’eftenfione; o fi 
limino, per efler animati da qualfivoglia altra quantità , dif- 
ferenti; ma perchè fon corpi non uniti per natura, ma per 
arte, e non ricevono il moto da impulfo efterno fempre u- 
niforme, ed eguale; ma da principio interno, che in ogni 
parte componente rifiede , da cui puolfi per varie cagioni in 
diverfa quantità tramandare : pur tutta volta quando 1’ arte 
è tale , che la natura imita ; cioè quando i foldati fono bene 
ftrettf , ed egualmente fr muovono ; la forza, -che la teoria 
addita, fi ritroya quafi Y iftelfa nella pratica; o poco fi 
difcofta ; e nel difcoltarfene fegue certamente 1’ ideila pro- 
porzione . 

La tattica de’ Greci cosi corretta , può per avventura 
meglio dar a fronte di quella de’ Romani ; ma non lafcia 
perciò d’ elfer differentilfima , perchè rimane egualmente fon- 
data su i già detti diverfi principj . Predò i Greci la fòrza 
riledeva nel tutto i predò i Romani nelle parti ; quindi que- 
di atti a tutte le forme di guerra , vincevano , o perdevano 
fecondo la capacità de’ loro capi: quelli, da chiunque fulfero 
comandati , per 1’ eccellenza de’ loro ordini , erano fempre 
formidabili, ed invitti; come fperimentò (C) Paolo Emiiio 
nel combattere 1’ efercito di Perfeo , Capitano il più indegno 
di comandarlo . 

Tanto badi aver parlato pel divilàto fine di ordinanze, 

che 


(C) Siila (perimenti» l’ iftefTo nel- 
la battaglia di Cheronca contro la 
fanteria di Mitridate ordinata ; ed 
armata alla Greca ; quantunque le 
prime righe fuflTcro di fervi compofle 
per la loro condizione inviliti ,e ri- 
midi . Plutarco nella vita di Siila for- 
mata (per quel che la guerra riguar- 
da) su memorie da lui (ledo feri tre, 
ci attefta , che i Romani con tutti i 
loro sforzi , nÓn poterono mai pene- 
trare l’ordinanza nemica (in a tanfo 
che gli arcieri , e frombolicri della 


feconda linea con una inceffanre piog- 
gia di dardi, e pietre, non l’avcrtcrq 
porta in difordinc ; in guifachè fe i 
Romani tal truppa non avellerò avuto, 
a s) fatto uopo non ordinata , e difpo- 
fta ; o fe i nemici fulfero (lari pili 
accorti ad apporle altra per impedire 
loro tal ufo, avrebbe per avventura 
Mario terminato tranquillamente i 
(boi giorni . Tanta era l’ eccellenza 
della tattica Greca , che ancora in 
cattive mani produceva grandiflirai 
effetti . 
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che nonpolfono imitarfi fcompagnate dalle anni: niuna del- 
le due alle prefenti armi conviene; dunque per quelle Info- 
gna formarne un’altra , quale fi elàminerk meglio nel bat- 
taglione, parte, iq cui la noftra fanteria di videi! . 

CAPI TOLO V. 

Del Battaglione . 

/ s # 

I L battaglione per rapporto al combattere è un numero d* 
uomini ordinati in rettangolo (A) , di cui i lati maggio- 
ri rapprefentano la fronte e la coda : i minori i fianchi . Que- 
llo numero ha variato dal cinquecento (in al mille ; ma fic- 
come il corpo che (òrma , fi confiderà come immagine d’un 
efercito , di cui poflà figurare i movimenti ; ragion vorrebbe 
che fi determinalfe ad uno , che non fufie molto da mille 
lontano (B) . 

■' Si è 

(A) Si dà comunemente il nome ne in fatti offervàta nè dagli anti- 
di figure piane , va) quanto dire, di, chi Tattici, nè dagli moderni ; onde 
funerficie , ad un compolto di corpi , lafciando da banda 1' idee Geometri- 
quale propriamente non conviene (e che; che tali voci potrebbero defi are» 
non fe al terreno , che nelle medefi- qui s’ adoperano , e s’ intendono Te- 
me i foldati occupano , o compren- condo il lenfo dell’arte, 
dono ; cd o fieno effe rapprefentate (B) 11 Signor Marchefe di Feu- 
dali’ ordinanza della truppa, o dall’i- quieres trova i battaglioni Francefi 
Beffa ordinanza confederata come li- troppo piccoli ; in guifa che nel corfo 
nea dcfcritte, fi è adoperato Tempre d’ una campagna fi riducono a nien- 
l’ i Beffo nome ; quindi cosi i quadri tc, e fomminiftrano puri homi nei 
lunghi della moderna tattica , ed j piano di battaglia . La moltitudine 
quadri come le formazioni di Cdtri- de’ corpi , che quthdi- rifu Ita efige 
paciere de’ battaglioni , e l’ordinanza molti capi ciocché apporta (pela 
quadrata di tante righe che file , fi fo- maggiore aft’ erario , e danno al Ter- 
no egualmente rettangoli , e quadri vizio; poiché è imponibile (die* egli) 
appellati ; ed ordinanze cosi diverTe, ritrovar un numero cosi grande di 
non Ti fon didime , che col fedo ag- (oggetti capaci di comandare cc. Non 
giamo -di centro voto, o centro pie- dirti mi! i ragioni adduce il MareTcial - 
no, daodofi cosi il nome d’un pun- di Monluc nelle Tue memorie per 
to ad un grande fpazio ; ma nella tat- pruo vare piccolo il numero di trecen- 
tica non fi fe» , o » inutile ado- to , in cui dal mille, e poi cinquc- 
perare l’ iiteffa «rattezza nel definire, cento fi riduffero le compagnie del 
che nella Geometria. Non fi rinvie- Tuo tempo , le quali erano allora 

cor- 
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Si è tlivifo in più parti: in due, in quattro, in Tedici, 
in trentadue ec. quell’ è flato un collume antichiffimo , e 
quafi Tempre olfervato ; ma non Tempre ledivilìoni fono fia- 
te dalle dovute , e giulie mire regolate (C) . 

L’ ifleffo battaglione in un altro afpetto , che T interno 
governo più toflo riguarda, fi può coniiderure come un cor- 
po d’ altri compollo , che compagnie s’ appellano , e quelle 
di foldati . Il numero nell’ une , e negli altri è flato vario; 
e ciafcheduna compagnia fi è in più fquadre divifa . Non 
farebbe Te non bene togliere quella differenza ; ed adattare 
il piede del battaglione , e le Tue economiche divilioni all’ 
ufo di combattere . Per efempio il battaglione potrebbe ef- 
fer formato di otto compagnie , non comprefi i granatieri, 
ed ogni compagnia in quattro fquadre divifa , il che dareb- 
be le trentadue parti , in cui per ufo di guerra lì Tuoi divi- 
dere . Cosi ogni foldato farebbe comandalo da’ proprj Ufi- 
ziali : le funzioni di ciafcheduno filTe , e determinate , e 
Tempre'*!’ ifleffe ; ed appena formato il battaglione farebbe 
difpoflo a combattere , fenz’ altra cura di Maggiore , o di 
Ajutante, i quali rifparmierebbero quel tempo, e quella pe- 
na, 

corpi feparati, c facevano le veci de’ e de’ Greci, i quali dalle loro armi 
noftri battaglioni . L’Autore delle erano corretti a tale ufo inutile, e 
ollervationi iul celebre campo di pia- nocivo alle nollre . Ma i Greci', ed 
cere di Zeiran , dopo aver fatto ve- i Romani ebbero varie divifioni , e 
dere la necellità.e rutile di moflra- doveano averle; e così gli altri, che 
re in un battaglione i movimenti di fono (lati dopo di loro hanno feguito 

un efcrcito dice cosi : Però los Bat- a praticare fino ;’ noftri giorni . I no* 

tallone s de Francia , EfpnìiA , Savoya, mi di coorte, di centuria, e di ma- 
y Napoles fon tan cortos , que nunca nipolo s’ incontrano ad ogni palio 
pueden ba/lar a una e-jolución alto nell’ Iftoria Romana . La tattica de’ 
numerefa , y por confcqudhcìa ni fot Greci ,a noi da Ebano, c da Arria- 

cjficialcs , ni los [oldados fe ha II un no tramandata , ci addita tante di vifio- 

jamas a tiro de aurir los c/os fobie lo ni nella falange con particolare, e 

que mas le importeria J aver : nò de- proprio nome , quanti numeri nafeo- 

viendo haver lattai ha que no fuefe de no dall’ uno geometricamente progre- 
dì ;7 kombres poco mas , o menos . dendo fino ai mille ventiquattro: gli 

(C) Alcuni hanno afferito , che Autori piti a noi vicini , e l’ iftorie 

non fieli mai conofciuta altra divi- de’ noftri rempi ridondando delle vocìi 
fionc, che quella di File, c clic ciò Manica , Pcllottone ec. 
fia derivato dall' efempio de’ Romani, 
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na , che nél dillribuire , e dividere le parti del battaglione 
confumano . Quanto ciò fia utile in quelle occafioni , nelle 
quali quello tempo manca, non fi può abbaflanza confidera- 
re ; e quanto più agevol riefca a’ foldati confervar 1’ ordine , 
o perduto riacquiflarlo , non è chi noi vegga . 

Nella formazione, o ordinanza d’ un battaglione, i pri- 
mi oggetti da confiderarfi fono il fondo, il fito , e 1’ ordine 
delle parti, che lo compongono; e le dillanze . 

Da quanto fi è antecedentemente difcorfo , non refla 
per mio avvifo dubbio che il fondo debba regolarfi dalle ar- 
mi . Le armi prefenti fono fchioppo , e baionetta. EfTe han- 
no doppio ufo . Lo fchioppo folo è un’ arme da trarre : 
unito alla baionetta è un’ arme da ferir da preflo ; onde bi- 
fogna efaminare qual fondo efige come arme da trarre , e qua- 
le , come arme da ferir da preflo. 

Lo fchioppo come arme da trarre agifce , ed offende 
quando fpara : in un corpo ordinato di foldati può fparare in 
due maniere , o con tutto il fondo ; o con una , o pure più 
righe per volta . Col gran fondo la prima maniera fi rende 
impoflìbile: la feconda, difficile, ed imbarazzante. Quella è 
una verità, che l’efperienza la dimoflra fubito a chi vuol ve-* 
derla ; dbnque il gran fondo nello fchioppo , delle due ma- 
niere, che fi hanno per il fuo ufo , una n’efclude affatto, ed 
impedifce l’altra.- Se fi vogliono confervare tutte e due , bi- 
fogna ridurre il fondo ad un numero , che fia ad amendue 
egualmente proprio . Quell’ ifteflò numero che permette la 
prima maniera , rende più franca , ed agevole la feconda . 
Quattro uomini di fondo poflòno tirare nell' illeflo tempo ; 
ma con più prontezza ed efattezza tre . Potrebbero forfè cin- 
que , ed al più fei ancora , tirare nell’ifleflo tempo ; ma peir 
colpire,, fi può francamente aflerire che praticamente non 
pollano ' y poiché le righe di dietro non s’ importeranno mai 
bene ; e qualora con un grand’ efercizio , e con gran diligen- 
za fi potefle ciò ottenere; vi vuole più tempo, che le prime 
righe giù importate non afpettano ; onde fuccede la fcarica 
con la maggior parte de’ tiri in aria. Ciò s’efpcrimenta tut- 

Y to 
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to giorno ancora nel fondo di quattro , in cui vi è facilità 
di gran lunga maggiore di ben importarti . Codefta fperien- 
za ; la difficolta, che s’incontra di rimediarvi ; ed il dimi- 
nuimento d’ offela ( effetto neceffario del rimedio , qualora 
riufciffe pur fàcile 1’ applicarlo) devono perfuadere a reftrin- 
gere il fondo a tre ; poiché non potendo quefto , nè dare , 
nè aggiungere forza alcuna allo fchioppo ; ragion vuole , che 
fi .fcelga e fi determini tale, che il foldato porta in eflò av- 
valerli di detta arme con maggior facilità , e con più ficuro 
effetto; e fe l'ufo nel tirare conftfte , l’effetto., ed il fine, 
che del rirar fi pretende , non è già di fare una falva ; ma 
di colpire, e di offendere . L’ offèfa dello fchioppo dipende 
dal ben impoftarfi . Il fondo maggiore di tre a proporzione 
del numero di cui lo fupera , o impedifce il bene importarli; 
o lo ritarda . Dunque il fondo maggiore di tre , fecondo la 
detta proporzione o impedifce 1’ offela ; o in un dato tempo 
la minora (D), 

- Egli 


(D) Che l’offefa dello fchioppo dal 
ben impoftarfi dipenda, egli c chia- 
riftimoiche il tondo maggiore il ben 
impoftarfi impedite» ,o ritardi, fi pruo- 
va così . S’ importa bene quando fi 
prende di mira l’oggetto. L’oggetto 
i un corpo comporto di uomini , e 
per confeguenza alto quanto un’ uo- 
mo ; largo quanto la larghezza de' 
corpi degli uomini uniti aftìeme . La 
larghezza deli' oggetro è quafi fempre 
valla ; e perciò quafi mai foggetta a 
sbaglio ; onde non deve confiderarfi 
che la fola altezza . Chi offende ha 
l’ ifteffa altezza ; poiché così quelli , 
che offendono , come quelli , che fo- 
no offefi , fono uomini ; dunque que- 
lle due altezze fono eguali : fe da 
tutte e due 1’ eftremità d’ un’ altezza 
lì tirino a tutte le due 1’ eftremità 
deli’ altre, due linee rette , fi formerà 
un rettangolo , di cui effe faranno i 
lati maggiori •, e l’ altezza i lati mi- 
nori. Tutte le lince rette che fi ti- 


rano da qualfivoalia punto d’ un Ia- 
to minore, parallele al lato maggio- 
re, finifeono in un fimile punto dell* 
altro lato minore. Il tiro dello fchiop- 
po deferive una linea continuata al- 
ia direzione della canna dello fchiop- 
po : onde fe fi tiene lo fchioppo pa- 
rallelo al terreno ( vai quanto dire 
al lato maggiore del rettangolo), il 
tiro offenderà ficuramente l'oggetto; 
dunque s’ impofta bene , quando fi 
tiene lo fchioppo parallelo al terre- 
no . In un corpo che fa fuoco con 
tutto il fondo, l’efpericnza dimoftra 
che la prima riga ha maggior faci- 
lità , ed è più pronta a mettere le 
armi nella aivifata ti tua? ione della 
feconda ; la feconda più della terza ; 
la terza più della quarta ec. 1 falda- 
ti quando fi trovano in tale fitua- 
aione , difficilmente afpettano il co- 
mando per fparare : Se quelli, che vi 
fi trovano fparano , tutti gli altri 
fpararanno . La prima , < feconda ri- 
ga 
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Egli è vero che il fuoco per una , o due righe alla 
volta li può meglio accordare col gran fondo; ma fe quello 
eccede il numero di fei , efclude , de’due metodi, che vi fo- 
no per efeguire tal fuoco, il miglioré , ed il più ricevuto. 

In un corpo di molte righe , la prima fola può fare 
liberamente il fùo fuoco; tutte l’ altre fon, impedite dalle ri- 
. ghe , che hanno avanti . Di due maniere fi può togliere que- 
llo impedimento; o per contromarcia di file; o mettendo le 
xighe , che fi trovano avanti , ginocchio a terra ; e quefte 
fono le due maniere per cui detto fuoco fi può efeguire . La 
prima ammette qualfivoglia gran fondo : non cosi la fecon- 
da; poiché quando fparano l’ ultime righe , fe hanno molte; 
avanti a se , quantunque* in ginocchio , partono facilmente 
offenderle; e fe vogliano fchivar quello pericolo , s’ importa- 
no alto; e per confeguenza i loro tiri vanno in aria. 

La prima maniera , è fiata per avventura la prima al- 
tresì ad adoperarfi; ma poi per giuftilfime cagioni (falvo in 
alcune circoftanze ) fi è difmeflk , ed ha ceduto tutto il luo- 
*go alla feconda, la quale oggi giorno generalmente fi pra- 
tica . Quella non ammette un fondo molto grande ; onde il 

fondo 

ga faranno nella giuda fituazione, Di più colui , che dà il comando 
che il ben impoQarfi efige ; le altre di tirare , difficilmente conofce il giu- 
righe non vi faranno ancora arriva- do tempo, in cui tutte le righe lie- 
te dunque la prima , e feconda ri- no arrivate alla fituazione di ben 
ga foltanto colpiranno ; le altre tire- impodard . O anticipa il comando 
ranno all’aria. ‘ per non minorare 1’ offefa ; o lo ri- 

Dato che i fqldati afpettino il co- tarda per renderla più ficura . Se lo 

mando. Siccome il tempo che bifo- anticipa, incorre nel primo de’ divi- 
gna , acciocché tutte le righe fieno fati inconvenienti : fe lo ritarda , ac. 
ben im pedate , crefce a proporzione crefce il fecondo, 
del nomerò delle righe: Quante più Ma podo che un continuo efer- 
righe faranno , tanto più tempo fi cizio , ed una efatta difciplina , faccia 

deve afpettare ; onde un corpo di afpettare a’ foldati il comando , e la 

maggior fondo farà in un dato tem* cognizione acquiftata , o perfeziona- 
po meno fcarichc d’ un minore ; e ta dalla pratica faccia darlo dagli 
per confeguenza minore offefa ; quin- Ufiziali al giudo tempo , fempre 
di 48. uomini ( per efempio ) a tre rederà in piedi la diminuizìone dell’ 
di fondo offenderanno più volte nell’ offefa , Decedano effetto del gran 
ideffo tempo, di quarantotto ‘a quat- fondo, 
tro di fondo ordinati . 
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fondo neppur-per far fuoco ad una riga per volta , può ef- 
fer molto grande . Ma qualunque egli potefle edere , ragion 
vuole , che li determini tale , che polla egualmente fervire 
all’altro fuoco, che fi è efaminato ; cioè al fuoco fatto da t 
tutte le righe neli’ iftelfo tempo . Refta ora da vedere qual 
fondo allo fchioppo unito con la bajonetta , fia necelfario , co- 
me arme da ferir da prelfo. 

La bajonetta in punta allo fchioppo in un corpo ordi- 
nato non può otfendere , che nella prima riga (E) ; e cia- 
fchedun foldato della prima riga può folo offendere con la 
fua particolar forza, come fi è veduto nell’elame di tal’ ar- 
me ; onde le le righe di dietro non pofl'ono immediatamen- 
te offendere , nè mediatamente col comunicar la loro forza 
alla prima, fono per l’oflèfa delle arme inutili; ma polfono 
fervire, come della fpada lì diflfe,per rimpiazzare, e per in- 
coraggire . A tal line, ed ufo il fondo- llabilito per le arme, 
come da trarre , balta per 1’ arme , come da ferir da predo 
confiderata . 

Quindi fi può conchiudere , che il fondo migliore per» 
le armi prefenti fia quello di tre (F) . Tale per appunto, o 

al- 


(E) Perchè le righe di dietro fono 
impedite dalla prima ; e la baionet- 
ta in punta allo fchioppo è un’arme 
troppo corta , per poter pafTare per 
gl* intervalli tra gli uomini della pri- 
ma riga a ferire , come già faceva 
la picca. 

(F) Non cosi lo giudicano il Si- 
gnor de Puyffcgur, il Conte de Bom- 
bellcs, c molti altri. Si fon vedute 
altrove le ragioni del primo ; vegganfi 
ora quelle del fecondo . Qdcflo dopo 
aver biasimato la lìrettezza. delle file 
ufata da’ (Iranicri , perchè diminuifce 
la fronte d’ un battaglione , fi fa la 
feguente obbiezione. Ori dir A , pati- 
erre , ce battaillnn etranger mis a trois 
de hauteur ,fer A un front tini / quelle 
f nanne jioitr te battaillon fui quatte ? 


Il en a tir A bon march/. Noi pera mer - 
toìent trdinairetnent les battaillons fu r 
cinq , ou fnt Jix de hauteur ili cnt 
toujours rtgardA celle de troit camme 
tres defehlcttfe par fa fotblcjfc /’ c.v- 
pc utiic a pruni que le jujle piint 
eli li Cimbre de quatte & c. 1 raité 
des E vói. Milir. 

Se il fonda dì tre è . difettofilfimo 
per la fua debolezza , conte a quella 
fi rimedia coll’ accrcfccrlo folo fino a 

? |uattro ? Una riga di più ha tanta 
orza ? Ed un si piccolo aumento fa 
fvànirc un difetto arrivato fino al 
grado fupcrlativo ? Chi llabililcc il 
fondo di cinque, o Tei può dire quel- 
lo di tre difettofiflTimo ; non così chi 
lo fiflà a quattro . Se il numero di 
quattro è per il fondo il giufto pun- 
to; 
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allo più di quattro è quello, che oggigiorno comunemente fi 
ufa ; ma a queft’ ufo non da certa ragione , 0 da giufti prin- 
cip; , ma dal cafo fiamo flati portati . Da che l’imprefe de’ 

« Sviz- 

tos quello di cinque, o di fci è più ufo delle armi prefetti . Eccone la 
difettofo di quello di tre ; poiché fi dimolìrazione . 
allontani più dal giudo punto: onde Già fi è veduto , che uniflefTonu- 
l’ autorità degir antichi non favorifce amerò dj uomini difpofio a tre di 
molto P affamo del Signor Conte di fondo fa fuoco ; ed offende più vol- 
Bombcllcs.il fidare il fondo a quat* te -tu un dato tempo, che difpofio a 
tri non è giuda conferenza delle quattro ; dunque un battaglione atre 
tue premeflr . Ella fi accorda meglio di -fpoco ha maggior offela di fiacco, 
col fondo di tre , che fi condanna v di un battaglione a quattro . La ba- 
die col fondo di cinque o fei , che jonetta in punta allo fchioppo non 
fi loda. ' può difendere , che nefa prima riga. 

Gli antichi che adoperarono il fon- In un battaglione per cfcmp io di 

do a cinque , e fei ; c che ricottoli- 768. uomini , fe è a quattro di fon- 

bero quello di tre difettofilfimo , fu- do , la prima riga farà comporta di 

tono per avventura nel tempo , che 192. uomini : fc è a tre di fondò, la 

vi era ancor la picca , o s’ era. già prima riga farà di 2 s<S- Dunque un 
difmclfa ; parlarono del fondo, come ^straglik>iì% a tre di fondo ha offefa 
fc tal’ arme tuttavia vi fuile . Elfi maggiore colla baionetta , d’ un bat- 

difeorrevano della tattica cogl' iflef- taglione a quattro di fondo, quanto 
fi principi , co' quali l’aveano ricevu- 256. è maggiore di 19J. vai quanto 
ta da’ loro anteccfibri ; fenza badare, dire ( per ridurre la cofa generale) 

che nuove armi nuova tattica eli- quanto la fronte , o la riga di quel- 

gevano . Tutti 1 pregiudizi » favore lo di tre fupera di numero di uomi- 

del gran fondo derivano* da quefia ni la fronte, o la riga di un batia- 

fcatui iggine . Ma a che ricorrere all’ gliont 1 ** quattro di fondo, 
autor ita ? BiTogna addurre ragioni a Né delia baionetta fi può dire, co* 
favore del tondo di quattro, le qua- me della picca, che le righe di die- 
li portano abbattere quelle, che cari»- tro diano forza alla prima ; o che 

peggiano per il fondo di tre. Se non portano, pattando per gl’ intervalli dei- 

fi adducano, è fegno che non fi hai- la prima, ancor erte ferire; onde una 

no . Non è perciò che io biafimi il riga di baionette offende tgualrnente 
fondo di quattro ; egli ammette egual- * foia , che fc ne averte cento dietro 
mente thè quello di tre 1’ ufo delle a le . 

armi prcfenti , perchè pothirtimo , co- Il Co.nfc di Monxemar altresì ri- 
me ognuno vetle, ne differire ; ma conofcc il fondo tu tre per lo più 
trovo -ben tirano , che per sì piccol adattato alle nollrearmi ,e loro dop- 
ùivar!» , fi creda che acquifii tan- pio uto : R-ccnocieml ofe por intuii la 
f° vantaggio . Se fi follerò efami- qtt irta fila para el fneg 0 , y para la 

nati i rapporti -tra gli ordini , e le ba fittela , /c pojriì formar de feis de 

armi , ti larebhc trovato tutto 1’ op- fondo , y doblar de tre i , que es lo 
p illo ; poiché un battaglione a tre mas a propofito , y fe loyra aumentar 
di fondo, offende più, che un batta- el freme de una briga da ,'y de un 
glione a quattro nell’ una, e f auto, exutitmnla quarta f arte. Avif. Milit, 
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Svizzeri ad imitar le loro maniere 1 ’ altre nazioni invoglia- 
rono , il gran fondo lodevolmente s’introduflè ; e poi difmef- 
fa la picca , per ignoranza de’ rapporti tra gli ordini , e le 
armi, ancor fi ritenne. I battaglioni eran grotti di mille uo- 
mini , e fi formavano a otto di fondo ; poi diminuiti dagl’ 
incomodi della guerra fi riduflero , per ftabilimento , a meno; 
e cosi il fondo andò tratto tratto fcemando a 6 . 5. 4. e 3. 
La deminuzione dunque della truppa , evento neceflario di 
tutte le campagne , fu il gran principio , che regolò il fon- 
do , ed a cui dobbiamo quello che adeflo s’ adopera . 

Palliamo ora a vedere qual cura efige 1 ’ ordine , e il 
luogo, che i foldati , e gli Ufiziali devono avere nel batta- 
' glione . 

I Greci cominciavano dal formar le file , le quali era- 
no,, di 1$. uomini compofte , fttuati da petto a fchiena . Il 
primo della fronte , che lì chiamava Locago , e che coman- 
dava f intera fila , éofta. èie re il più valorofo di tutti , e 

10 più robullo : il fecondo dovea elfere ancora in fortezza il 
fecondo ; é così progreflìvamente procedendo fin all’ ultimo , 

11 quale era l’altro Ufiziale fletta fila, che dovea avere mol- 
ta lperienza, e fcienza de’ militari movimenti, come quello 
a cui s’ appoggiava la cqra del condenfaYnento della falange, 
je dell’ urto ; e che i foldati non voltalfero faccia . 

Dall’ accozzare , e raddoppiare iterato delle file , altri or- 
dini, ed altri Ufiziali di vario nome rifiutavano, fin all’in- 
tera formazione della falange, la quale coftava di 1024. file. 
Il luogo, che occupavano i quattro primi Ufiziali delle quat- 
tro principali parti della medcfima , dimoftra il luogo di tut- 
ti, perchè era regolato dall’ iftefla ragione . Quelle fi chia- 
mavano falatfgi fimplari : i loro Comandanti Falangarcbi , o 
Principi delle falangi fimplari . Di tali quattro parti dell’ in- 
tera falange , quella della dritta chiamavafi prima falange fim- 
plaré : quella della finiftra , feconda : la parte dei centro ver- 
fo la dritta , Quarta : la parte del centro verfo la finiftra, 
Terza. . 

Il luogo agli Ufiziali , che dette quattro falangi fimpla- 

ri 
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ri comandavano, era diftribuito cos'ir il primo in valore , nel- 
la finiftra della prima falange fimplare: il fecondo , nella drit- 
ta della fecondar il terzo , nella finiftra della terza: il quar- 
to, nella dritra della quarta. Il medefimo ordine fi feguiva 
dagli altri inferiori Ufiziali nelle altre parti minori della fa- 
lange . 

La ragione dell’ ordine , e fito de’ foldati è appoggiata 
fulla maniera di combattere de’ Greci . Defcrivono quelli la 
falange con la figura d’ una fpada , di cui la punta rappre- 
fenti le prime righe, ed il refto 1’ altre ; e come nella fpa- 
da, fe la punta è molle, o di cattiva tempra , rende vana 
la forza del rimanente; cosi nella falange, l’ urto, ed il va- 
lore delle righe di dietro è inutile , fe le prime non fono 
forti, ed atte ad avvaletene . 

Ma la diftribuzione degli Ufiziali non fembra aver fon- 
damenti cosi làidi . V oggetto che vi fi prende di mira , è 
di avere in ogni parte quattro Ufiziali di egual valore , i 
quali fi figurano in guifa,che uno fiuperi l’altro in tal qua- 
lità progreflivamente ; acciò nella loro diflrjbuzione feguir ne 
polfa la già ,efpofta equivalenza , che Eliano su la matema- 
tica appoggia . Egli dice : fe in quattro grandezze vi fono 
proporzioni eguali, ciocché proviene dalla prima , e quarta, 
è* eguale a ciocché- nafce dalla 3. e 2. 

Ma fi confideri il valore nel corpo, o nell’animo, do- 
ve ritrovare in Ufiziali di egual carattere , proporzioni tali , e 
cosi elàtte ? Eliano non fpiega fe quelle proporzioni fieno 
aritmetiche, o geometriche; vai quanto dire, fe l’eguaglian- 
za debbafi ricercare nella fomma , o nel prodotto ; ma in 
qualfivoglia maniera è in piedi l’ifteflà difficoltà ; quantunque 
s’incontri per avventura maggiore nel formar di quattro Ufi- 
ziali una proporzione geometrica (G) . Ma quando ancora 

que- 

(G) I quattro Ufiziali , fecondo vuol formare del valore di tali quat- 
Eliano, differifeono in valore in gui- * tro Ufiziali una proporzione arirmc- 
fa, che il primo abbia più del fecon- tica , devono averlo in progreffionc 
do: il fecondo più del terzo ; ed il aritmetica ; e fe fi vuol formare una 
terzo più del quarto . Quindi fe fi proporzione geometrica , devono a- 

verlo 
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quella difficoltà cefliifle , perchè vi fia luogo a quanto Eba- 
no divifà, farebbe mellieri , che gli Ufi zia! i avelfero il valo- 
re, ed i militari talenti fecondo il grado, e l’antichità; le 
quali cofe come diftinzioni più certe, e fiife, fogliono la di- 
ftribuzione de’ medefimi regolare . Ora i talenti , ed il valo- 
re non feguitano fempre l’ordine de’ gradi. Quell’ è avvenu- 
to in tutti i fecoli ; e la queftione puoi foltanto cadere nel 
più, o nel meno. Quindi a me fembra che una tal diftri- 
buzione fia egualmente ingegnofa* che impraticabile . 

Non fi vede traccia veruna ne’ Romani della diligenza 
de’ Greci . La varietà de’ legionari diftinguea , preffo loro , le 
linee d’ un elèrcito, non già le righe ; perchè di quelle fà- 
ceano ufo differenti (fimo da quello de’Greci. Egli è fuperfluo 
produrre qui le cagioni di tal differerrza , le quali fi poffono 
agevolmente ricavare da ciocché de’ loro ordini fi è ragiona- 
to. (H). E fe fi è parlato più a Itmgo de’Greci, non è fla- 
to tanto per efporre quel , che su quello foggetto ha penfato 
una nazione, cui nun fi^ifputa il vanto della migliore tat- 
tica ; quanto per -fcoprire le reinotq fcaturaggini d’ alcune 
moderne . pratiche , che mal grado i differenti principi , fo- 
no fiate molto tempo , e reftano tuttavia , prelfo alcuni an- 
cora in voga . -- . ' La 


verlo in progreffione geometrie» . 

Per avere il valore in progreffione 
aritmetica, bada che il primo Ufi- 
zia.lc abbia di valore gradi 4. il fe- 
condo 3. il terzo 2. il quarto 1. 
Quede quattro quantità di valore for- 
mano una proporzione aritmetica ; 
onde fe ih una parte vi é il primo, 
e -quarto Ufizialc,e nell’altra il fe- 
condo, e terzo ; nell’ una, e l’altra 

{ iarte vi farà valore eguale , poiché 
a fomma del valore del primo, e 
quarto è eguale alla fomma del va- 
lore del fecondo, e terzo. Per avere 
il valore in progreffione geometrica, 
bifbgna che almeno il primo Ufizia- 
le abbia di valore gradi 8. il fecon- 
do 4. il terzo 2. il quarto 1. Coti 


quede quattro quantità di valore for- 
mano una proporzione geometrica ; 
onde fe in una parte farà il primo , 
e quarto Ufiziale, ed il fecondo , e 
terzo nell’altra parte ; ciafcheduna 
di quede parti avrà valore eguale al 
prodotto del valore del terzo , c fe- 
condo . 

(H) I Greci per ordinar i fol da- 
ti ,* cominciavano dal formar le file; 
e dal loro accozzamento nafeevano 
poi le righe; i Romani all’oppodo 
cominciavano dal formar le righe ; 
e dall’ accozzamento diquede nafcca- 
no le file . In queda varietà fi r av- 
vitano ancora i vari principi della 
loro tattica . 
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La noftra maniera di combattere , diverfiffima da quel- 
la de’ Greci , non ci . obbliga affatto a fcegliere i foldati più 
valorofi , per metterli nelle prime righe . Tutte egualmente 
combattono. Lo fchioppo , eh’ è la noftra principal’ arme, 
non efige maggior fortezza , abilità , e valore nella prima , 
che nella terza . La baionetta , ed il poco fondo non am- 
mettono le varie funzioni, che le righe della falange avea- 
■ no . Quefta libertà , che le armi prefenti , e la maniera 
_d’ adoperarle fomminiftrano , rifparmia l’inutile pena di fee- 
„ gliere i foldati per le prime righe ; e con ciò toglie la ne- 
ceffità delle contromarce , e di molti altri movimenti , cui fi 
fono alcuni con ifcrupolofa efattezza affretti : la pratica de’ 
quali, parecchie volte è impoffibile; talora ritarda l’operare, 
ed è fempre imbarazzante. 

L’ordine de’ Greci dunque non può fervirci d’ efempio, 
perchè fondato su’ varj principi . Perciò non fu neppur da’ 
Romani feguito ; ma la loro diligenza merita bene d’ efler 
imitata per rapporto a i noftri . 

Supporto il battaglione di nove compagnie ; otto di fu- 
cilieri , ed una di granatieri ; ciafcheduna comporta di 4. 
Ufiziah ; cioè un Capitano, un primo Tenente, un fecondo 
Tenente , ed un Alfiere : di 4. Sergenti , e di pó. foldati ; 
4. de’quali fieno Caporali, e quattro fotto Caporali; l’ordine 
d’ una compagnia dimoftrerà quello di tutte. 

Si formerà la compagnia in tre righe , in guifàchè la 
prima, e terza fieno egualmente più alte della feconda. 

Formata cosi la compagnia fi dividerà in quattro parti, 
cui fi darà il folito nome di fquadra; e fi diftinguerà ciafche- 
duna coll’ aggiunto di prima , feconda, terza, e quarta; fe- 
condo l’ ordine che tengono della dritta alla finiftra . 

Ciafcheduna fqfladra ha il fuo caporale , e fotto capo- 
rale . 

Il caporale della prima fquadra ftarà alla dritta della 
prima riga della medefima: il fotto caporale alla finiftra del- 
la terza. 

Il caporale della feconda fquadra ftarà alla finiftra del- 

. Z la 
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la terza riga: il fotto caporale alla dritta della prima. 

Il caporale , e fotto caporale della terza fquadra , fa- 
ranno diftribuiti come quelli della prima ; ed il caporale e 
fotto caporale della quarta fquadra faranno diftribuiti come 
que’ della feconda . 

I Sergenti daranno alla dritta delle quattro fquadre. 

II Capitano alla dritta della prima riga della fua com- 
pagnia; il primo Tenente alla finiftra della terza ; il fecon- 
do Tenente nel centro della metà dritta alla fronte; l’Alfie- 
re nel centro della medi finiftra alla coda . 

Queft’è l’ordine duna compagnia, e che deve effafem- 
pre confervare quando è (ola . 

Tutte le compagnie cosi ordinate unendofi per i loro 
fianchi formano il battaglione . Ma allora reftando fempre 
filfo il luogo de’foldati , gli Ufiziali devono in qualche , fe 
ben piccola ed infenfibil parte, mutarlo; acciocché il batta- 
glione ne fia egualmente fornito nella fronte, e nella coda. 

Le compagnie per formare il battaglione, o s’ unifcono 
fèguendo. lordine della loro antichità , in guifa che la prima fia 
la prima della diritta , e 1’ ottava l’ultima della finiftra : o 
s’ unifcono alternando l’ ordine della loro antichità dalle ali 
verfo il centro (I) . 

Nella prima maniera . I primi Tenenti della i. 3. 5. 
e 7. compagnia, paleranno al centro delle loro compagnie 
alla coda: i Capitani della 2. 4. 6. e 8. fenza cambiare il 
loro luogo , patteranno foltanto dalla fronte alla coda ; ed ì 
primi Tenenti nel centro delle loro compagnie alla fronte . 

Nella feconda maniera. Gli Ufiziali della 1. 5. 8. e 4. 
faranno l’ ifteffo , che fi è detto di quelli della 1. 3. 5. e 7. 
compagnia, nella prima maniera; e gli Ufiziali della 3. 7. 
6. ed 8. faranno l’ ideilo che quelli deUa 2. 4. 6. ed 8. 

Ma in tutte , e due le maniere tutti gli Ufiziali , che 
nel mezzo battaglione di dritta fono alla dritta delle parti , 

che 

(I) Nella prima maniera (tanno da maniera così 1 3 578642, 
così 12345678. Nella fecon- 
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che regolano; nel mezzo battaglione di finiftra Itaraqno al- 
la finiltra. 

I Sergenti nel formarli dalle compagnie il battaglione, 
fenza cambiar fito , partiranno alla fronte , dove gli Ufizia- 
li fono alla coda; ed alla coda, dove fono alla fronte. 

Salvo quello piccolo cambiamento di luogo per gli Ufi- 
ziali , il quale fuccede qualora le compagnie vanno a forma- 
re il battaglione , tutto il rimanente della loro ordinanza 
rella fempre fermo , ed inalterabile . Non vi è già bifogno 
di difporre j foldati , e gli Ufiziali ogni volta .che occorra 
alla compagnia , o al battaglione di formarfi ; ma i luoghi , 
loro dillribuiti , ed alfegnati una volta , rellano cosi diltri- 
buiti , ed alfegnati per fempre ; onde qualora il battaglione 
debba prendere le armi , al fuono dell’ ajfcmblea ciafchedu- 
na compagnia s’ ordinerà nella guifa llabilita ; ed alla chia- 
mata anderà a formare il battaglione prendendo il fuo ref- 
pettivo fito . 

Egli è tempo d’efaminare_ le ragioni, che ci hanno con- 
dotti a tal ordinanza; e. di vedere su quali fondamenti s ap- 
poggi cosi il luogo de’ foldati , come quello degli Ufiziali . 

Tre cofe portano regolare il luogo , e 1’ ordine de’fol- 
dati : il valore, l’antichità , e l’altura . Del valore non fi 
può faper chi ne fia più, o meno provveduto, fe non dopo 
l’ efperienza , che di pochiflimi 'fi può avere ; onde non è una 
regola certa , fiflà , e praticabile . Egli è vero , che di que- 
lla regola s’ avvalfero in parte i Greci ; ma alla loro tattica 
era neceifaria, ed alla noflra non è, come fi è veduto. 

L’antichità potrebbe più toflo regolar l’ordine per due 
principaliflime qualità, ch’ella fuol produrre: valore , e faen- 
za de’ militari movimenti; ma quelle qualità fono egualmen- 
te necefiàrie a tutti; e poi non fono fempre frutti dell’anti- 
chità; poiché tutto giorno fi vede , che chi ha più fer vito 
non è il più valorofo, e lo più capace. 

L’altura è una regola fempre fida è certa , perchè chi 
è più alto, è collantemente fempre lo più alto; ma pare che 
ella non pòrta ad altro lervire fe non fe a dare una bella 

Z 2 appa_ 
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apparenza al battaglione . A quello fine , in fatti comunemen- 
te s adopera . Però nell’ordine , che fecondo quella regola fi. 
è dato , per cui nella prima , e terza riga fono allogati i 
più alti , io vi confiderò un vantaggio eflenzialilfimo , e di 
grandilfima confeguenza ; poiché fi rende cosi più agevole , 
e più ficura (K) 1’ offefa dell’ arme , cui , come fi è detto, 
deve fervire, ed adattarfi l’ordinanza. E qualora un tal van- 
taggio non fulfe in detta regola , il quale deve , ancorché 
foio , determinarti a feguirla ; pure l’ etTer ella dell’ altre due 
più certa , farebbe ballante ragione per decidere in fuo favo- 
re ; poiché quantunque 1’ altre contengono qualità più necef- 
farie al foldato dell’altura , la quale , a vero dire , è una qua- 
lità indifferente; pur tuttavolta elfendo le dette qualità ne- 
ceflarie egualmente a tutti , non vi è ragione , per cui chi 
n’ è più fornito debba più tollo occupar un luogo , che un 
altro. 

Ma avvegnaché il valore , e la fcienza de’ militari mo- 
vimenti fieno qualità necetlkrie a tutti i faldati della prima, 
o della feconda, o della terza riga, perchè tutti egualmente 
combattono ; pure vi fono alcuni benché pochiffimi , ne’qua- 
li le dette qualità più s’efigono . Quelli fono i caporiga delle 
parti del battaglione, dimoftrandoci una non rtiai interrotta 
fperienza , che il rimanente de’ foldati fegue macchinalmen- 
te i loro movimenti; e che la riufcita, ed efattezza de’ fuo- 
chi , delle converfioni, e di tutto il reilo , da loro intera- 
mente dipende . Dunque fe tutti gli altri foldati operano 
come i caporiga, tutta la diligenza alla fcelta de’ caporiga fi 
deve ridurre . 

Quefla fcelta già è fatta . I caporiga delle parti del 

bat- 


(K) La tìcurezza dell’ offefa dipen- 
de principalmente dal ben importarti: 
nc’ fuochi di tutto il fondo, che fo- 
no i più tifati ; le tre righe per po- 
ter facilmente, e bene importarti de- 
vono rt.tr a fcala , cioè la prima , più 
baffa della feconda , e quella della 
terza : la prima ti rende più baffa col 


farla (lare in ginocchio ; la feconda, 
e la terza danno in piedi ; onde la 
feconda deve effer naturalmente più 
baffa della terza , altrimenti ognun 
vede , che la terza riga difficilmente, 
e con maggior pena , o almcn con più 
di tempo, potrebbe ben importarli. 
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battaglione nell’ efpofta ordinanza fon tutti caporali , e fotto 
caporali , vai quanto dire quelli tra foldati , che fono i più 
forniti delle qualità loro neceflàrie (L) . Palliamo ora a ve- 
dere la diftribuzione degli Ufiziali. 

Il battaglione può agire, o tutto intero , o per parti; 
fempre deve però agire con arte ; e per confeguenza vi fono 
delle fue azioni le regole, l’offervanza delle quali cappeggia- 
ta agli Ufiziali . Il carico dunque degli Ufiziali è , che la 
truppa operi fecondo le regole . Per poterlo ben adempire , 
bifogna che a ciafcheduno s’aflegni una parte del battaglione 
determinata, fiflà, e diflinta ; poiché fe a tutti gli Ufiziali 
comunemente , ed in confufo fi dà tal carico (opra tutto il 
battaglione; uno fi ripofa facilmente su dell’ altro; onde può 
avvenire che niuno 1’ adempia . Di più dall’ efatto , o non 
efatto adempimento di tal carico , non rifultando a ciafche- 
duno pirticolar lode, o particolar biafimo, fuccede fàcilmen- 
te che fi trafeuri , come in tutte le cofe comuni fuole av- 
venire . 

Quefta verità è fiata riconofciuta , e quindi è nato, che 

fi af- 


fi.) Sarebbe bi fogno ricercar que- 
lle qualità in un efame efatto deci- 
dati , o prcfumcrle dalla loro anti- 
chità ; ora effe fi trovano ne’ capo- 
rali per tutti e due quelli mezzi ; 
perchè devono promuoverli a tali 
polli tra gli antichi i migliori fol- 
cati , e tra i migliori i più antichi; 
onde elfi devono fapere meglio di 
tutti i militari movimenti ; e devo- 
no avere maggiore attenzione al co- 
mando per efcguirli . Che i foldati 
feguitino macchinalmente i movimen- 
ti de’ capiriga , è un effetto delta na- 
tura umana portata all’imitazione. 
Quello effetto deefi accrcfcere , e per- 
fezionare coll’ arte ; poiché fe tutti ' 
operano come i capiriga , quelli -ope- 
rando bene , timi onereranno bene . 

E iiccomc è più facile ottenere da 
pochi, che da molti , l’efattezza fl’un 


operazione ; così giova mòltiffimo 
fare con l’arte, che i foldati dipen- 
dano interamente da’ capìriga , co- 
me dalla natura già (on portati . Quan- 
do i capiriga fono caporali , i folda- 
ri fono portati ad imitarli non folo 
dada forza d’ un efempio femplice; 
ma dalla forza altresì d’un efempio, 
che vico dato loro da un fupCriore, 
cui già fon avvezzi ad obbedire; on- 
de l’.efempio acqnida maggior forza. 
Di più liccome i Caporali fono- i pri- 
mi a dirozzare i nuovi foldati, ed 
ad infegnar loro refercizio , cosi l’e- 
fempio dato dai capiriga, deefi con- 
fìdcrnre non folo proveniente da un 
fuperiore ; ma ancorj da un Maeltro. 
Quindi (1 puh facilmente feorgere che 
per capiriga non fi poteano miglio- 
ri fccglicre de' caporali . 
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fi aflegni a ciafchedun Ufiziale una parte del battaglione da 
regolare. Ciò fi può fare in due maniere, o diltribuendo gli 
Ufiziali fecondo 1’ ordine della loro antichità , o uniti alle 
loro compagnie. 

La prima maniera è la più ufata . Quando un batta- 
glione è formato, è quafi comune pratica di dividerlo nelle 
parti neceflarie ; di dare a quelle il nome; e poi aflegnare a 
ciafcheduna gli Ufiziali fecondo la loro antichità dall’ ali ver- 
fo il centro ; e ficcome nella formazione , e divifione del bat- 
taglione non fi bada punto a dillinguere i foldati delle com- 
pagnie, cosi nella diftribuzione degli Ufiziali , non fi ha ve- 
runa mira che gli Ufiziali reftino allogati nelle proprie com- 
pagnie, o in altre. 

La feconda maniera è fiata piuttofio progettata , che fe- 
guita , fjorchè da pochi. Efla ricerca, che così nella forma- 
zione, come nella divifion del battaglione i foldati delle com- 
pagnie fieno difiinti , in guifa che neffùna parte foldati di 
varie compagnie contenga. Il vantaggio che quella maniera 
ha fopra dell’altra , ha fatto che ci fiamo ad elfa appigliati ; van- 
taggio, che per il piede dato (M) al battaglione fi confeguifce 
meglio, che da coloro , i quali in differente piede 1’ ifieflà 
maniera eleflero. 

Nella • 


(M) Così il numero delle compa- 
gnie , come il numero de’ foldati d’o- 
gni compagnia è di vìfibile in tutte 
quelle parti , in cui il battaglione per 
ufo di combattere fi fuole dividere ; 
ma nel piede di i?. o 17. compagnie, 
di cui s avvale il Signor Puyffegur, 
e nel piede di 12. che propone per 
il più perfetto , non fi può ottenere 
1’ ifiefiò intento ; anzi quel , ch’egli 
propone, è il più difettofo degli altri 
due che fi praticavano ; poiché fiac- 
cata dalle 12. là compagnia de' gra- 
natieri, refiano 1 {.compagnie ; nume- 
ro impari , che non può adattarli nè 
alle giufie , e nectffarie divifioni del 


battaglione; nè a’ fuochi ufati , e lo- 
ro metodo ; nè alle formazioni , e 
cambiamenti di figura . Se il batta- 
glione deve dividerli per metà , la 
metà di una compagnia 0 troverà 
in una parte del battaglione, e l’al- 
tra metà nell’ altra , e deve divi- 
derli in 4. 8. 1 6. parti , ogni parte 
contenerà varj rotti d’ una compa- 
gnia ec. 11 piede di 17. compagnie, 
che fi praticava in Francia , farebbe 
fiato più proprio; poiché fiaccata la 
compagnia de’ granatieri refiano 1 6. 
numero divifibile nelle giufie parti 
d’ un battaglione . 
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Nella diftribuzione da noi fatta degli Ufiziali , ognu- 
no regola una fida, e determinata parte: ogni fquadra è re- 
golata da un Ufiziale : ogni mezza compagnia da un primo 
Tenente ; ogni compagnia da un Capitano . Se manca qual- 
che parte, li sa Cubito di qual Ufiziale è colpa; onde ciafche-' 
duno procurerà di far operare bene la truppa a se commeiCa, 
Capendo che tutto il biafimo , e tutta la lode Cara fua. 

Non Colo ogni parte del battaglione viene ad eflere d’ 
Ufiziali fornita ; ma tutto il battaglione egualmente nella 
fronte , e nella coda ; in guifa che fi confeguifce il fine , per 
cui i Greci i migliori nelle prime, ed ultime righe meflero, 
nella maniera alle nofire armi , ed al noftro combattere più 
adattata . 

Il fine della divifata pratica (N) fi dichiara da Seno- 
fonte così : perciocché i primi feruiranno agli altri di guida , e 
gli ultimi di /limolo. Il noftro battaglione avendo egualmen- 
te divifi nella tefta , e coda i Caporali , i Sergenti , e gli 
Ufiziali , che fon le migliori fue parti , non mancherà mai 
di guida, o di filinolo. 

Egli è ormai agevole di fcoprire i vantaggi dell’ efa* 
minata ordinanza a chi voglia confrontarla coll’ altre che fi 
fono adoperate. In elfa , ficcome le parti componenti hanno 
certo, fido, e determinato luogo, così il tutto in un baleno 
compongono; vai quanto dire il battaglione fobito fi forma. 
La fua formazione ; divifione di parti ; ripartimento degli 
Ufiziali ; atti dittimi nelle altre , in efla fon un atto folo. 
Ceda così quella cura de’ Sergenti , Ajutanti , e Maggiore 
nel formare il battaglione; dividerlo, e ripartir gli Ufiziali; 
qual cura molto tempo efige, che molte circoftanze, ed oc- 
cafioni non concedono . Qual vantaggio in cafo di forprefa , 
o altro fimile, avere in un batter d’occhio, ad un tocco di 
tamburo il battaglione formato ; nelle fue parti divifo , e 

pron- 

(N) Ouefla pratica fu inferriata in cui la cura maggiore devefi al fon- 
loro da Omero , ed efprefTa nel pa- damento , ed al tetto; paragone da 
ragone deli’ ordinanza ad una cafa , molti altri poi adoperato . 
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pronto ad entrar in azione ? Coloro il (anno , che vi fi fono 
trovati, e che hanno veduto ogni cofa piena di tumulto, e 
confufione ; perchè llretti in parte dall’ anguilla del tempo ; 
in parte della vicinanza de’ pericoli , nè gli Ufiziali conler- 
vano la neceflaria tranquillità per comandare , nè i foldati 
per efeguire . Incerti de’ loro luoghi chiamano , e fon chia- 
mati ad occupar quelli , che in limili circoftanze non pofl'o- 
no; e ficcome nefl'uno ha allignato colui, che deve coman- 
dare , o quelli che devono ubbidire ; quindi ne nafce , che 
molti foldati non fieno da veruno Ufiziale comandati ; o che 
molti Ufiziali agl’ iftelfi foldati varie cofe comandino ; onde 
avviene che quelli nefluna efeguilcano . Niente di ciò può 
temerti nella divifata ordinanza . Avvezzo ognuno ad aver 
da tutti i canti i compagni , ed i capi fempre gl’ iftelfi; e 
certi tutti de’ loro luoghi, perchè fempre hanno occupato i 
medefimi ; per formarli fubito il battaglione , un Allarme 
ferve d’ egual fegno , che la chiamata . 

Dall’ avere ciafcheduna parte del battaglione fempre 1’ 
iftelfo Ufiziale, che la comandi , avviene che i foldati avvez- 
zandofi alla voce del loro capo , ben diftinguano; e compren- 
dano il comando , fenza inciampar mai nell’ equivoco ; e 
che gli Ufiziali conofcendo meglio de’ loro foldati i difetti 
per la continuata collante pratica , polfano fàcilmente emen- 
darli , correggerli , e prevenirli . Quindi nafce altresì la tan- 
to utile gara , ed emulazione , non folo tra compagnia , e 
compagnia ; ma tra fquadra , e fquadra ; e quindi la cura , 
e la follecitudine , e 1’ impegno in ciafchedun Ufiziale , di 
render la truppa a fe fottopolla migliore ; e la meglio for- 
nita , ed apparecchiata per le militari funzioni . 

La fuccelfiva graduazione di Comandanti in ogni parte 
del battaglione non fà mai mancarle chi la comandi , fe 
non fe qualora reiti interamente diftrutra. 

Lungo farebbe riandar tutti i vantaggi della ftabiiita 
ordinanza . Quelli che fi fono veduti ballano per determinar- 
ci in (uo favore . Accrefce la loro forza 1’ autorità rifpetta- 
bile di tanti valent’ uomini, e più 1’ iltelTa natura . Quella 

a fe- 
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a fegni troppo manifefti fi dichiara del fuo partito . Si fàc- 
cia dar un’ allarme ad un battaglione , in cui fecondo 1’ o 
dierna pratica, non vi fia nè luogo, nè funzione per alcu- 
no preftabilith; ma s’ afpetti che fia formato, per affegnare 
1 ’ uno , e l’ altra a ciafcheduno . Si vedrà in tal’ allarme , 
che gli Ufiziali corrono tutti alle loro compagnie per ordi- 
nate i foldati ; e quivi fi refiano , fenza penfare ad occupar 
i luoghi , che 1 ’ anzianità loro addita (O) . Perchè dunque 
impiegar 1’ arte altrove , e non farla fervire a perfezionar la 
natura , ch’è dov’ ella più fpicca ; e maggiori effetti produ- 
ce (P)_? Gli ofiacoli che fi fogliono , o pur fi poflòno appor- 


(O) Una tale fperienza avrà p?r 
avventura dato motivo allo flabili- 
mento , thè trovali- nell’ art. 19. tit. 
io. part. 3 . delle ordinanze PrulTiane. 
Quivi li prelcrive per un battaglio- 
ne 'alloggiato in up villaggio , che 
nel calo d’ un fubito attacco , le com- 
pagnie accorrano alla piazza d’ arme, 
dove ogni Capitano divida la tua in 
due parti , o pellottoni ; così che ( ef- 
fendo cinque le compagnie in un bat- 
taglione ) faranno dieci pcllotoni ; 
onde iU battaglione farà fuoco per 
Fiutoni . E quello llabilimento fi 
edende poi in limili cali improvvili, 
per tutto l’elercito . Quindi fi feorge, 
che il metodo da noi abbracciato non 
folo fia utile , e naturale , ma ancor 
necellurio ; poiché coloro , che altro 
metodo tengonò f e praticano , fon co- 
flretti in inulti cali abbandonarlo , 
ed appigliarli a quello . Ma fe è il 
folo , che può praticarli ne’cafi im- 
provvifi , ^perché non praticarlo in 
tutti ? fc. perchè di due metodi che 
vi fono , non fceglierc quello , che 
fi adatta a tutti i tempi , e circoflan- 
-zc; auriche quello che molti cali non 
permettono? Se in quelli cali il pri? 
nio é hecedario , non- vi è ragione, 
per cui non giovi in tutti gli altri ; 
ed in quelli cali ifltlfi , dov’ egli, è 


re» 

necelfario , farebbe ancora piò utile, 
fe fulfe il metodo ricevuto, c prati- 
cato ; poiché i foldati vi farebbero 
già avvezzi ; ondcvil battaglione fi 
formerebbe piò predo , ed agirebbe 
con maggior franchezza, ordine , e 
facilità . 

Che fe per ifeufa del non ffeguire 
tal metodo , fi oppone il piede del 
battaglione , perchè il numero delle 
compagnie non s'adatta al numero 
delle parti , -in cui fi è trovato bene 
dividerlo ; onde il battaglione -non 
avrebbe quelle divifioni, che fono ne-, 
cedane a i fuoi movimenti : egli è 
facifojùmediare a tale difficoltà coll’ a- 
dattare il piede del battaglione all' 
ufo di combattere , cioè il numero 
delle fue compagni^ prohorzionaro , 
ed adattabile al numero 'delle fue di- 
vifioni , pellottoni , maniche ec. 

(P) Egli vero che per il fatto 
regolamento , bifógòa fuppotre Tempre 
il battaglione completo . óra ciò 
putidi rare volte confcguire in guar- 
nizione, non che in campagna . Nel 
tempo di pace , ed in guarnizione fi 
può rimediare , coi tener un deter- 
minato numero di foldati foprannuroC' 
rarj , come praticano i PrufTìani ; ma 
quello è troppo fcarfo compcnfo per 
la mancanza , che avviene in cam- 

Aa pa- 
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re, o fon vani, ò fon Agevoli a fuperarfi; o fon comuni a 
tutti i metodi . Fa ftupore il vedere riconofcer 1’ utile , che 
le parti- componenti una compagnia vadano unite ; nel tem- 
po ifteflò che uh metodo del tutto oppofto ih fegue . 

Reità ora a parlare delle di danze . Evvi opinione 


pagna, tempo, cui devono fervire 
tutti i regolamenti ; cd in cui il già 
divifato è più ncceftario . Altri dilet- 
tano'; altri s* infermano; altri foiù? 
óilìaccati . Qual copia di fòpratinume- 
rat) fi richiederebbe per rimpiazzare 
tutti } Pur tutta volta , quantunque al- 
lo riabilito regolamento l'efler com- 
pleto il battaglione , fia una circo- 
fianza utile ; non è però . necelfaria 
in guida, che feriza di effa non pof- 
fa ancor reggere, e foftenerfi , Le tre 
accennate (caturiggini , donde la man- 
canza de’ foldati deriva , non l' offen- 
dono in maniera, che pofli rovinare, 
con danno di confeguenza , o fenza 
rimedio . Si (laccano in campagna 
' foldati da un battaglione per forma- 
re de’ picchetti . Nel battaglione da 
noi riabilito dì otto compagnie di 
fucilieri ; fei uomini pejr compagnia, 
baflaoo per formare un picchetto ; 
onde col prenderà due file di ogni 
compagnia , cioè una fila in ogni 
metà di- compagnia , farà formato il 
picchetta : fc vi è. bifogno di due 

J jcchetci , fe ne prendbpanno-quatffo 
le , una per- ogni (quadra . Cosi le 
compagnie e loro parti refleranno 
tempre eguali ; e per confeguenza i 
diflaccatj , non offendono lo riabili- 
to regolamento. 

_ La mancanza per diferzione , ^pet 
malattia , o per mone , tuoi edere an- 
cora quali eguale nelle compagnie; 
poiché in quelle le cagioni , , che cale 
mancanza producono , fonò P ifieflè; 
ma poilocbe vi correre divario, que- 
llo, per grande che Luffe , potrebbe 
fu perdere .ad usa coqa pagaia più 


quan- 

delf altra, tre, fei, o nove uomini; 
vai quanto dire avere una ; doe , 
o tre file meno dell’ altra ; ma ciò 
non impedirebbe a quella compagnia 
dì fare il fuo fuoco , e - di operare - 
'come mete l’ altre, e come fc tal di- 
vario non vi fuffe . Non è già ne- 
ceffario per noi quell’ efattezza nell’ 
eguaglianza delle parti , e parità di 
numeri adoperata da’ Greci , come d’ai - 
cunt. dalla Joro autorità -ingannati , è 
fiato per poco cfame della varia tat- 
tica credulo . Quella è Una verità , 
che la ragione ,. l’autorità , e l’efpe- 
rienza concordemente confettano . 11 
AlarefcìalJódi Puyffegur; cd il Coman- 
dante di Bombelles in più luoghi del- 
le loro opere , chiaramente la ricono- 
tcono ; ed i Prufliani , che ’ fono for- 
fè i migliori tattici de’nofiri tempi; 
o che almeno per «fiere tali , fi fono 
più di tutti affaticati , non hanno fit- 
to conto veruno di tal’ eguaglianza , 
avendola abbandonata ; non che per 
necdfità , ma per elezione ; poiché 
nella Formazione , die fi preferì ve nel- 
le loro ordinanze di un battaglione, 
fcppeftd , non folo completo , ma for- 
mi» eziandio di foprannuiwerar; ; così 
le pani , in cui fi divide la compa- 
gnia ; come quelle , in cui (ì divide 
il battaglione , fono difuguali , cd al- 
cune di numero difpari . Nell’ art. 4. 
tit. q. ptnr. t. fi preferi ve , die la 
compagnia fi divida in quattro ^ni- 
niebe ; la prima , e quarra di diedi fi-, 
le ; la feconda, e terza dì nové;: e nell’ 
ari. 8 . tit. 4. fi preferive efie il bat- 
taglione, dividendoli in otto pellotto- 
ni, il 6. , *e 7. fia di ventitré file, 

c gli 
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quanto in voga , altrettanto erronea ; che la ftrettezza degli 
ordini fu la qualità all’ ordinanza più neceflària . Tal’ opinio- 
ne è nata dall’ efempio de’ Greci ; e dall’ invecchiato coftu- 
me di non efaminar mai i rapporti tra gli ordini ; e le ar- 
mi. Ella non può avverarli che preffo i Greci . I Romani 
la fmentifcono , fe non vogliam dire difettoftlfima la loro 
tattica , oggetto della univerfale ammirazione . L’ ufo delle 


e gli altri di ventiquattro . Non avrebj. 
bero certamente Inabilito il piede del- 
la compagnia , e del battaglione tale, 
che producete la detta ’difuguaglian- 
za , ' le T avetero creduta punto prc- . 
giudiziale. ; poiché neffuna cofa im- 
pedivi loro, che un altro piede ria- 
biliterò , per cui l’eguaglianza delle 
parti , e le parità delle file ottener 
fi potete. 

Ma riemmen la parità del numero 
delie 'parti , utile , ò neceteria fi è 
riputata. La divifione del battaglio- 
ne in diciatettc maniche , fin’ ora pra- 
ticata , n’è una pruova mantella . 

Traiàfcio d’efaminare , feTa vere per 
fiabilimcnto tal difuguaglianza , fia ben 
fatto . Per me vorrei *h’ ella fùffe 

S iìi rodo effetto della neceffità , che 
elezione ; poiché cosi 1’ inegualità 
delle parti , come la difparità nel lo- 
ro numero , vieta' al battaglione di 
poter prendere efattamente , ed age- 
volmente le varie forme, e figure, 
di cui , é capace ; e di cui in al- 
cune circoftanze , dee far ufo . Le 
fopralicgate autorità non fi adducono 
ad altro finc,fe non fe per pruovqre, 
che abbandonandoli l’eguaglianza del- 
le parti, per elezione', ella non cre- 
deri alla itianiera del nollro combat- 
tere neceffaria ; c per confcguenza 
pub abbandonarli bene per neceffità . 
Né quella neceffità può attribuirli al 
metodo progettato ; poiché è comu- 
ne a tutti i metodi ; c coloro , che 
dividono il battaglione dopo formato, 
fono sforzati ancor elfi di dividerlo in 


armi 

parti difuguali , e di file difpart , fe 
vogliono fervirli di tutti i foldati :|e 
non lafciar cfdufi , ed inutili quelli, 
che l’ eguaglianza offendono ; perchè 
il battagline quafi non mai può man- 
tenerli completo ; e la mancanza -de* 
foldati é un male , cui fon fogge»! 
tutti- i battaglioni , e tutti i metodi 
di formarli , é dividerli . 

'Quelle clrcoilanze , che dal batta- 
glione efigono mutazione di fórma , 
e figura, per cui l’eguaglianza dqlle 
parti utile , c talora neceffaria fi ren- 
de , fon rare ; e per lo piò danno 
tempo da difporyin , e prepararvi!! ; 
ma la forma 4*1 battaglione, che ha 
ufo piò frequente , e continuo ; ed a 
cui bifogna ne’cafi improvvifi ricorre- 
re', é quella, , r che chiamafi di batta- 
glia . A quella niente nuoce la difu- 
guaglianza delle parti . 

Non è peroiò , che la loro egua- 
glianza non fi poreffe ancora ottene- 
re i e meglio forfè , e piò facilmen- 
te nel metodo dà noi propollo , che 
negli altri ; ma coftetebbe molta pe- 
na , ed una fatica continua , e quo- 
tidiana al Maggiore, degna certamen- 
te da prenderli , fe l’eguaglianza fuffe 
femprej.o fpeffo neceffaria i'ma fic- 
come-i caG che P efigono fon rari * 
e concedono tempo per prepararvi!!; 
così quando' detti occorrono , fi poffo- 
no facilmente le divifioni lor adatta- 
te praticare ; lènza foggettarfi ad una 
travagliofa ed imbarazzante cura , 
per cofa , di cui rate volte evvi pre- 
cifo bifogno. 

Aa 2 
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armi deve regolar 1’ ordinanza in tutte le Tue parti . Secon- 
do quell’ ufo fi è determinato il fondo ; e. fecondo il mede- 
fimo altresì debbonfi le dillanze determinare . Così vediamo 
che fi è praticato dalie nazioni maeftre delle guerra . All? 
ufo dell’ armi greche era neceflària la ftrettezza degli ordi- 
ni ; e perciò nella loro tattica l’efigerono : all’ufo delle armi 
Romane erano necefl'arie le fidanze ; e perciò l’ebbero. All’ 
ufo dell’ armi prefenti , nè il condenfamento de’ Greci , nè 
le diftanze de’ Romani convengono. Il primo perchè inutile 
e perchè d’ oftacolo, e d’ imbarazzo;: le feconde perchè trop- 
po grandi, e per confequenza fuperflue. Che fu così, eccolo 
mani fello . La diretta Gnione de' Greci è oeceflaria a quelle 
armi , che agifcono per un moto uniffrtne , « comune . Le 
noftre così non agtìfcono ; dunque per le noftre è inutile . 
Le armi prefenti per caricarli hanno bifogno di varj movimen- 
ti imponibili ad efegiiirfi nefla ftrettezza degli ordini de’ Gre- 
ci ; dunque quella 1’ ufo delle, armi prefenti imbarazza , im- 
pedisce-, e diltrtigge . Quindi conahiudefi che alle armi pre- . 
fenti le diftanze fieno neceflàrie ; ma non così grandi come 
predo i Romani QQ-)y 

Le diftanze còn fiderà r fi polfono , o nello fpazio,chevi 
è tra. faldati di fpalla, a (palla; o in quello,, che vi è , da 
«petto a fchiena ; vai quanto dire., o tra le file, o tra le ri- 
hge . La diftanza tra le file ferve al caricar lo fchioppo . Quel- 
la delle righe ferve a fpararlo; che fono le due principali a- 
zioni , nelle quali 1’ ufo di quell’ arme confile ; onde bifo- 
gna llabilirle tali, che la poftibilitk , ed agevolezza di dette 
azioni producano. , . . 

" -■ Afle- 


CQ.) Non già che le diftanze de’ pio, mezzo piede <T intervallo tra fila, 

^ : ^ et j i’ .. j_!l - : ’ _ ci. , . _ • ì: i» 


Romani offendano 1’ ufo delie armi 
prefenti ;anaf piuttofto Io facilitano; 
poiché quanto più largo (la il foida- 
to, tanto meglio pjù facilmente 
pub fpararc , e cantare lo fchioppo; 
ma effe però offendano la quantità 
dcirufo-. Se a quelli balla per efem- 


c fila ; e noi vogliamo d irle 1’ inter- 
vallo dc’Romani , ch’era di tre piedi; 
ciaìcun vede , cjic in un iileflo .ter- 
reno noi avremmo il fello delle ar- 
mi , e del fuoco , che potreffimo a- 
vere. 
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A fiegnandofi ( R ) due piedi di terreno ad ogni fila , e 
forfè meno,fy.iò ciafchedun caricar francamente la Tua arme, 
poiché nell’ efegujre quell’ azione , egli (fa di fianco ; onde 
occupa' meno terreno, die: dando di fronte: e quello (pazio, 
che quindi rifulta , bada per far tutti i movimenti del ca- 
ricare. . • 

Per poterli fparar lo fchioppo , o far fuoco , e mailima- 
mente quello dell’intero fondo; le righe dovrebbero ftafe molto 
unite ; acciocché nell’ importarli le boccile de fucili dell, ul- 
tima, 


(R) Binerebbe ancora un piede, e 
mezzo. Niente di pii) in fatti ne occupa- 
no le file quando un battaglione, è for- 
mato per combattere, fecondo l’odierna _ 
pratica , in cui continuamente s’in- 
carica di ferrarli da (palla %flpallaj 
e pure fi caricano le armi , e fi fan- 
no rutti t movimenti ; perché i f<>l- 
dati quantunque fieno uniti da fpal- 
la a fpalla ; nell’ attitudine perb del 
caricare, trovandofi di fianco , acqut- 
ftantì qualche dillaim per poterlo 
efeguire - Ma non balla che pollano, 
bifogna che portano con franchezza, 
e con facilità-, fe fi vuole 1’ azione 
efatta . Quella (Irettez/a 1 di file nota 
per altro fi raccomanda , fe non per- 
chè fi crede neceffana.al buon mar- 
ciare ; ma 1’ efempio de* Romani , che 
ebbero fempré grand’ intervalli : e de’ 
Greci , i quali ancora 1’ ebbero quan- 
do non fi trattava di venire alle ma'ni, 
dimoflra ad evidenza , che mal fi 
erede , e che fi pub ben marciare 
fenza Ja grettezza delk fife" . Non 
nego ch’ella T agevola , anzi quaft 1’ 
obbligai poiché t tolda» , quando lo- 
ng- uniti , e fi premono da fpalla , a 
fpalla , non folo pottono pii) agevol- 
mente i ma fono quaft coll retti a muo- 
verli con un moto uniforme : Pur 
tuttavolta, fe il ben marciare fi pub 
altrimente ottenere , devefi codetta 
llrettezza di file abbandonare per gl’ 
incovenienti , che produce . Pnn- 


ctpalirtimi tono le difficolta ut po- 
terfi avvalete della propria arnfe j 
ed il non fauer ben marciare , fc non . 
che'con la divifata flrettezz^ . Tutti 
t due qnclV intonvenienri fono mor 
Arati dall’ cfperienza' i e lì vedono 
quaft Icmpre in un battaglione, «he 
taccia I efercizio . Quando ferva il 
battaglione per far fuoco a piè fer- 
ino , i faldati proccurano di avere irti» 
certa dittanza tra le file per poter 
francamente operare : le fi comanda 
dopo marciare in battaglia , s’ o (fer- 
va che i loldati fi vanno da fc 
Àelfi rittringendo ; pgrcM nòn fanno 
altrimenti confervarc nella marcia 
T eguaglianza : fe fi fa far alto al 
battaglione , per far di nuovo fuoco 
a piè 'fermo, fi offerva che i Toldatr 

fubito fi vanno allargando verfo dall, 

per porere agire con libertà. 

Quella (Irettczza illdfa, quantunque 
agevoli da principio il ben marciare 
( unico preggio , ed ufo, che nella 
nollra tattica pub avete ) poi j ln J* 
pedifce in guifa , che fi pub dire la 
prima cagione , onde nafee il di (or- 
dine; poiché non avendo erta limi» 
pretcritri , fi va fempre accrefccn- 
do , fin che giunga ad un punto , 
che i foldati non poffono più muo- 
verfi ;e fon coflretti alcuni dalla* 
prertione de’ compagni ad nfeire in 
fuori : .ed ecco torto il difordme . _ 
Se ad un battaglione che marcia 

con 


Ipo 


RIFLESSIONI CRITICHE 


lima, u lei fiero fuori della prima; altrinreme non vi farebbe 
di quella la ficurezza ; ma perchè una troppo fretta unione 
delle righe impedirebbe loro la marcia , ed il franco maneg- 
gio . delle arme , fia bene ftabilire due piedi d’ intervallo tra 
riga , e riga ; qual intervallò ne’ due tempi del preparare , ed 
* importarli , 1’ ultime righe addoffandofi, alla' prima porta in 
ginocchio perderebbero , per riguadagnarlo dopo fatta ,la fca- 
rica, come ‘ tnttogiprno fi pratica. 

. Oltre- le divifate diftanae per ufo di guerra,, vi fono oc-, 
cartoni , che altre n’ efigono . Tali fon le revifte le para- 
te; e quella parte dell’ efercizio, che il maneggio delie ar- 
mi comprende .^Siccome in quelle cireoftanze il foldato dee 
apparir diftihto per potervirt offervare la qualità del fuo cor-- 
po, le fue vefti, ed armi ; la maniera, onde fe ne avvale; 
la difinvoltura , ed i difetti ; perciò la diftanza di due piedi 
tra riga , e riga , echil terreno aflegnato ad ogni fila non 
balla; ma fa rneftieri dare i’una e l’altro maggiore ; quindi, 
due fpiroazioiùTdi battaglioni»* rifultàqó , delle quali f (quella 
a grand’ intervalli chiamaretno di parata; 1’ altra di guerra.- 
Quelle formazioni' fono amendue utili , e neceflarie , qua- 
lora fi fanno fèrvire al loro giudo , diftinto , particolar. ufo; 
ma non còsi tempre fi è fatto . Altri confiderando i vantag- 
gi ddtta ibrepfziòn di parata l’hanno ritenuta fempre , ed an-# 
cora per ufo di guèrra (S) ; quantunque i confiderai! vantag- 
• g* : 

' cora per marciar fempre bene , e 


DPR 

confcTvar l’ordine; onde bifogna tal 


contale ftrettezza fi comanda di ope- 
rare ; non può efeguirlo Senza con- 
fusione ; e talora non può affatto efe- diftanza ftabilire , ih> effa esercitare i 
guirlo : fe fi comanda di far fuoco faldati , e badare che mai 1’ abban- 
per parti , quefle dopo averlo fatto . donino . Il Conte di Bombelles ri- 
non ritrovano piò il lor teireoò,nè prende la pratica della faverchia ftret 


luogo piò , che le capifea . Tutto ciò 
fi è oflervato molte volte ; ma con 
tuttociò s’ incarica , e fi grida fem- 
pre : ferratevi ; perché non fi fa, ni 
fi i cercato fapert a che giova , ed a 
che nuoce . Quindi fi feorge , che qual- 
che, benché piccola diftanza. è necef- 
faria tra le file, non folo per avva* 
Ieri] francamente dell' arme ; ma an- 


: la pri 

terza delle file , e riconofeé la ne- 
ceffità delle diftanze.il Signor Puyfi 
fegur le determina ancora allignan- 
do due piedi di terreno ad ogni fo!« *■ 
dato . 

(S) Il Sig. de Puyftcgur fi può tra 
quelli annoverare . Egli afftgna u. 
piedi di diftanza tra le righe -,c vuoi 
che quefta collantemente fi ulfervi 

in 
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gì più torto nelle dfCofanze di parata , che in quelle di 
guerra averterò luogo . Altri tutto quello , che alla guerra 
non ferve , inutile credendola fola formazione di guerra pen- 
farono adoperare . 

Ma quantunque sì grand’ intervalli non portano coll’ ufo 
di guerra accomodarfi , non deefi perciò la formazione di 
parata com’ inutile tralafciare . Ella lerve non folo nelle fùn- 
v • " • zioni 


in guarnizione, o in campagna; lonta- 
no, o vicino all’ inimico . Permette 
foltanto che fi riftringano le righe , 
quando G va ad attaccar l’ inimico 
con la baionetta , e coll’ ulto . Ma 
tale dirpofizionc produce un afTurdo, 
cui 1 ’ Auto'fc forfè non ha badato ; 
poiché è di e(Ta necelTaria conseguen- 
za , o che i Soldati non facciano fuo- 
co ; o che debbano farlo con la di- 
flanza di 12! piedi tra riga , e riga. 
Egli è vero che il Signor Puyffegur 
non parla de’ fuochi ma non perciò 
fi può interpetrare la Sua mente ; che 
per il loro ‘ufo, le righe ancor reftrio- 
gere fi debbano ; poiché egli troppo 
chiaramente la fpiega in contrario . 
Nell’articoio V. cap.XI. diofe, che fui 
punto di urlare T inimico , le righe fi t 
riftringano ; dunque nell’ altre circò- 
' danze devono confervare la (labilità di- 
danza. Nella nota dell’articolo V.cap. 

fi preferive ( ciocché é fegnato nei 
margine per regola ) che il tempo di 
ferrar le righe deefi proporzionare alla 
diftanza, che vi è tra il nemico , e la 
prima riga del battaglione che urta ; 
e tra quefla , e /’ ultima riga del me- 
dtftmo : per (oc hi fe il battaglione ì 
formato in cinque righe , vi fono otto 
tefe dalla prima ali ultima ; onde ft 
l'inimico fe ne trova diftante di quin- 
dici , 0 fediti , non ì neceffario che 
le righe del battaglione ft fexrinh tc. 

Qpindi fi ftorge , che permette!» 
di ferrar le righe lolo nel tempo, 
eh’ è badante a ferrarle prima dell’ 
attacco , c dell’ urto ; ed il di vifaco 


calcolo tende tutto a non far anti- 
cipare detto, tempo ; cfigendofi fol- , 
tanto, che il battaglione fi trovi fer- 
rato quando é giunto al nemico, cd 
é fui punto di urtare. Dtihque onon 
fi fa fuoco , o fe fi fa , dee farfi col- 
le datolite didanze . lo per me non. 
comprendo come poffano cfeguirlo 
cinque righe, dodici piedi , tra loro 
elidami ; né fo fe rinvengafi chi pof- 
fa comprenderlo ; onde codeda for- 
mazione di parata adoperata per uSq 
di guerra , toglie , ed cfclude i fuo- 
chi ,-ne’ quali 1 ’ ufo principaliffimo 
delle armi prefenti , e la prefenu 
maniera di combattere , quali tutta 
confitte . , . • 

Ni Ha divifata nota fi avanza una 
propofizione ben ardirà,: Non rom- 
prendo ( fi dice ) donde abbia avu*to 
origine il movimento di ferrar le righe ; 
poiché 'altro non fi trova fra gli Au- 
tori coti antichi che moderni ,fe non 
di doverle ferrare allora , quando le 
truppe fi portano ad urlare il nemico . 
Bada aprire il primo tra gli antichi 
che s’ incontrai che va per le ma- 
ni di tutti, per ritrovare il movimen- 
to di ferrar le righe prefcritto , e pra- 
ticato quando neppur fi penfa di 
combattere . Eliano in più luoghi 
della fua opera preferive , che qualora 
una truppa voglia converfare, debba 
mima ridringer le righe ? Oltreché 
la maggior chllanza , che praticarono 
gli antichi, fu Sempre piccola , e mol- 
to inferiore a quella di 12. piedi . 
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ziooi di pace , ma ancora per addeftrare maglio i foldati ne’ 
movimenti di guerra. Quando quelli s’ infegnano , i foldati 
. '.devoti effer dillinti per poter ollervare,e correggerne i difet- • 
ti: 1’ eguaglianza, e f efattezza nelretecuzione dipende dall' 
abito . Per acquillarfi quell’ abito , giova mohiffimo , che i 
fòklati non fieno da cola veruna impediti . Se nell’ imparare 
i movimenti ; O- fia nel prender- tal abito , (telfero nella for- 
ma di' combattere ; dalla ftreltezza imbarazzati , o 1’ acqui- 
fterebbero più tardi , o meno efatto . Acquetato 1’ abito di 
maneggiare le proprie armi nelle - larghe formazioni , fi efer- 
cheranno dopo nelle più llrette . La natura in tutte le cof* 
efige , che fi. cominci dal più fàcile , e poi fi palli ai più 
difficile . ' ' v - 

Quelle ragioni però pruovano foltanto futilità delle di- 
flanze, per infegnar f efercizio a’ foldati ; dunque dopo che 
l’hanno imparato, effe fono imitili ; e per cohfeguenza nqu 
fi dovrebbero più praticare . 

Ma tutte le cole fi confervano con que’fteffi mezzi , co’ 

’ quali s’ acqui llano. Se le dillanze giovano ad acquetar l’abi- 
to, giovano pure a ritenerlo . Non perchè un’ azione fieli 
fatta una , e più volte perfetta , fi farà fempre cosi . I fol- 
dati fono .fàcili a rilafciarfi , ed a trafcurare i loro doveri. 

I difetti ne’ movimenti infenfibilmeote s’introducono. Quin- 
di giova moltiffimo , che fien veduti fovente in una forma , 
in cui il loro rilafciamento , e trafcuraggine non refti occul* 

• — ta , ed i difetti corregger fi poffano (T) . 

L’ufo 

(T) Che la truppa fia efercitata i fpldati , avvezzi alle righe legnaie, 
foio in ciò , che dee fervirle per la , non fi formerebbero mai hene ; ed 
guerra, è una ma(Gma da non perder- avverti a feguire i movimenti del 
fi mai dr veduta ; ma qaefia malli- capofila, fenza di quello, l'efcguireb- 
ma non -dillrugge la formazione di bero fenza eguaglianza; ma dall’ ai- 
parata , come a prima villa fèmbra . tro canto fe fi riflette , che coperta 
Niente certamente appare piò ridico^' pratica è (lata pomunc.iricnte abbrac- 
lo dell’ ufo di fegnar le righe, e de’ cia'ta in quàfi tutti gli'efercizj , e 
capifila ; poiché non folo non fi può maflimamentc in quello de' Vruffiani 
praticar lo flelfo in campagna ; ma dopo molto , e «Ipogei efame , c cun 
molte volte fa mellieri formarfi in molta diligenza comporto : fe fi poti 
cattivo terreno, ed interrotto , in cui mente, che incovenienti sì palpabili 

non 
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L’ufo di quefte. varie formazioni fu dal Marefciallo di 
Saffonia- ben conofciuto e diftinto (V) . 

CA- 


non potcano reflar occulti agli Auto- 
ri di tal efercuio , i quali furono 
fperimcntati Generali; onde doveano 
aver avuto fpcffe occafìoni di offer- 
vareli;e fe finalmente coU’ajuto del- 
la Ipcrifnza , e della pratica ben fi 
efamina la natura della cofa , fi co- 
nofcerà chiaramente, che per ottene- 
re la buona formazione fenza righe , 
ed in qualfivoglia terreno , giovava 
T anticipato ufo di fegnarle ; e che per 
conlèguire 'meglio 1’ eguaglianza ne’ 
movimenti fenza il capofila , giovava 
averlo prima adoperato . 

Per infegnar le eofe fon mezzi più 
efficaci , e più brevi gli efempj , che 
i precetti ; fpecialmente qualora chi 
deve impararle, è idiota. 

Per ben formare , e ben allinearli 
vi fono i fuoi precetti , e le fue re- 
gole ; ma non tutti le comprendono ; 
e comprcfe , non poflbno effer ficuri 
d’ efeguirle efattamente , ed effer giun- 
ti alta perfezione , perchè non ne 
hanno certo fegno . Quando perù fon 
fegnarq le righe, allora fon ficuri tut- 
ti d’ effer formati , ed allineati nella 
forma più perfetta . A quella vi s’ av- 
vezzano ; fe la rendono agli occhi 
prefente , e confueta ; onde fe debbon 
poi formarli lènza righe , non foto fi 
formeranno bene , perchè già ne han- 
no acquiflato 1’ abito ; ma fe alcuni 
mancano, fi correggono immantinen- 
te da se lieflì ; poiché fubiro fi avve- 
dono di non fiare in quélla forma , 
cui fono avvezzi , e nella quale fono 
foliti a rimirarti .Quindi benché nell’ 
occorrenze formar debbafi fenza ri- 
phe , non fi deve tralafciare , come 
inutile la pratica di fegnarle ; poiché 
erta ferve ad acquifiar 1’ abito di ben 
formare . A confimil fine fi legnano 
pure le righe fulla carta, quando s’ i'n- 
fegna a (crivere , quantunque fenza 


righe ferì ver fi debba . 

La pratica del capofila ha l’ itleffo 
fondamento . Difficilmente fi pub ot- 
tenere 1’ eguaglianza nel maneggio 
dell’ arme .lenza il capofila , -qualora 
non fieli prima adoperato il capofila. 
.Per .poterti avere la detta cguiglian- 
za , bhèigna che tra l’ una , c l’ altra 
azione , le quali col nome di tempi 
dell’ elercizio fi diflinguono , vi fia 
uno fpazio eguale . Quello fpazio , o 
fia tempo di quiete deefi determina- 
re ; ma non perciò riufeirà a tutti t 
foldati d’ offervarlo . Effi non fanno 
nè poffono fapere .quando precifamen- 
te termini onde alcupi ritardano , 
altri anticipano i movimenti ; ed ec- 
co la difuguaglianza . Niente giova 
ad impedirla , la pratica di mifurare 
tale fpazio col contar uno , due , tre ec. 
poiché P uno lo farà più predo ; l’ al- 
tro più tardi : ma quando vi è il ca- 
pofila , 1 ’ eguaglianza Scuramente fi 
ottiene , e tolto il capofila ancor fi 
conferva ; poiché i faldati per gli at- 
ti reiterati acquiftano l’abito di frap- 
porre tra l’uno, e l’altro movimen- 
to , un tempo eguale , perchè quello 
in tutti è l’ ifteffo , elfendofi da tutti 
acquiflato col feguire i movimenti di 
un uomo falò . 

(V) Nella Lettera fcritta al Conte 
di Argenfon in data de’ 25. Febbraio 
1750. Quivi egli dice , che i movi- 
menti , che fi fanno nelC tfcrcizic colle 
righe , e file aperte , fono relativi alla 
maniera di combattere , ed a' movimen- 
ti che i efeguifeono , quando ì batta- 
glioni fono colle file e righe ferrate ; e 
quejla è la forma che devono avere 
quando fi conducono al combattimento. 
Quell’ ultime parole non favorifeono 
molto l'avvifo del Marefciallo di Puyf- 
fegur-. 
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CAPITOLO, VI. 

De fuochi , e del maneggio del P arme . 

D Opo aver ftabilito il fondo, l’ordine, e le diflanze ; è 
tempo vedere , come debbano i foldati delle proprie 
armi avvalerfi . 

Si è già riconofciuto , quando la natura dello fchioppo fi 
è efaminata, eh’ elfo non ha altra difefa, che quella che g'ii 
fomminiflra 1’ offefa ; che quella ft perde nell’atto ifteffo , che 
s’adopera ; onde ceda d’elfer arme per tutto quel teftipo , che 
per rimetterfi in iflato d’offendere, o fia per ricaricarli, efi- 
ge . Quindi neceffaria la divifion dell’ offefa rifulta ; poiché 
per non far rellar difarmati in detto tempo i foldati , il fo- 
lo partito , che ft può prendere è di dividere l’offefa ; accioc- 
ché mentre altri caricano ; tempo in cui fon fenza d'fefa , 
altri offendendo, gli difendano . Se dunque l’ offefa ft divide 
per difendere chi carica , deefi la divifiqne proporzionare al 
tempo del caricare. La divifione dell’ offefa non è altro che 
il metodo di far fuoco; dunque il tempo del caricare dee 
regolare i fuochi . Quello tempo può effere maggiore , o mi- 
nore a mifura dell’elercizio.; ma ciocché ferve di regola, do- 
vendo effer certo, e fiifo, bifogna determinarlo a tanto /quan- 
to n’ efige un foldato a ciò ben efercitato . Si è veduto per 
faggio fattone, che il foldato in un minuto può far lèi (ca- 
riche ; dunque il tempo del caricare farà di dieci minuti fe- 
condi . j 

Quindi 1’ offefa fi deve dividere in maniera , ,che parte 
s’impieghi ne’ io. minuti fecondi ; parte redi di riferba per 
la difefa. Quanto maggiore farà la prima parte della feconda, 
tanto maggiore farà l’ offefa della difefa, e cosi reciprocamen- 
te 1’ oppoilo . Se fi voleffe impiegare tutta l’ offefa ne’ dieci 
minuti fecondi, fi reflerebbe per lo fpazio d’altrettanti difàr- 
mato , e fenza difefa ; e fe confervar fi voleffe tutta la di* 
fefà , fi reflerebbe fenza offendere . Tal’ è la natura dello 
fchioppo , che non è arme fe non carico , e ceflà d’ eflerla 
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col fervicene . Per allontanarli egualmente da quelli due e- 
flremi, il miglior partito è fermarli nel mezzo ; vai quanto 
dire , impiegar la metà dell’ offefa , e metà riferbarla . 

La metà dell’offefa , che s’impiega , fi può impiegar tut- 
ta nell’ifteflò tempo in una volta ; e fi può in piò* ancora 
dividere : fe impiegali tutta , farà il fuoco per metà del bat- 
taglione ; fe fi divide in due , farà il fuoco per divifioni; fe 
in quattro, fuoco per pellottoni ec. E quantunque nella .fe- 
conda maniera fpari una quarta parte del battaglione per 
volta, e nella terza maniera, un ottava parte ; Tempre re- 
llerà la metà di riferba ; poiché nel fuoco per divifioni , due 
fempre devono ftar pronte a far fuoco; ed m quello de’ pel- 
lottoni , quattro ; onde il nemico nello fpazio di dieci minu- 
ti fecondi fempre farà offelo dalla metà della truppa , o che 
quella impieghi iu una fol volta ; o che divide in più , 1’ 
offefa . ' •• 

Vi farebbe un altro metodo di fàr i fuochi , il quale 
accrefcerebbe in vero l’ offefa ; ma per una fconfeguenza ne- 
ceflària dell’ avanzate premefle , diminuirebbe Jg difefa, e' fa- 
rebbe dipartirci da’ gialli limiti , éhe un eguale dovuto ri- 
guardo a quelle due principaliffìme mire ei ha preferirti . Tal 
metodo efeguir potrebbe!! , dividendo l’ offefa in più parti, di 
cui una fola riferbandone , tutte l’ altre fucceffivamente s’im- 
piegaifero nello fpazio del_ caricare . In quante più parti fi 
divideflè l’offefit, tanto maggior fuoco s’avrebbe; ma altret- 
tanto minore vi celierebbe di riferba. Divifa per efempio in 
quattro , come nel fuoco per divifioni , balla fecondo quello 
metodo , che una di elfe fi trovi lempre pronto a far fuoco; 
e f altre tre poflòno tirare fucceffivamente nel tempo di io. 
minuti fecondi accordato al caricare : divifa 1’ offefa in otto 
parti, come nel fuoco per pellottoni , balla riferbarne uno; 
e gli altri fe^te poflòno ftel detto tempo fucceffivamente ti- 
rare. 

Quello metodo, è flato il più feguito, non perchè fie- 
fi giudicato ballante la piccola- difèfa che fomminiftra ; ma 
perchè a tale difelà non fi è affatto penfato . ' Il fo^p fine che 
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fi ha potuto avere, è di confeguire cosi un fuoco continuo, 
per cui baftava che la prima parte, che àvea cominciato il 
fuoco, fi trovaffe in ridato di ricominciarlo, quando 1’ ulti- 
ma lo terminava . Quindi coloro , che hanno proceduto con 
regole , non ne hanno altro modrato. Il Signor Montecucco- 
li dabilifce il fondo de’ mofchettreri a fei , perchè il caricare 
efigeva il tempo di cinque /cariche, non conofcendofi allora 
altro fuoco, che quello di righe. Il tempo dunque del cari- 
care è dato, egualmente in quedo metodo , che nel primo 
propodo, ricercato per regola ; ma fi è fatto fervire ad al- 
tro fine (A) . 

Per confeguire tal fine nel fuoco di tutto il fondo, bi- 
fognerebbe dividerlo in tante parti , o in tante fcariche , 
quante badino per fornire il tempo del caricare . Se voglia- 
mo credere che alcun principio abbia regolati i fuochi, che 
comunemente fi praticano, non polfiamo fupporre altro che 
quedo; onde bifogna dire che il tempo del caricare da dato 
calcolato eguale a quello di tre fcariche ; poiché ne’ detti 
fuochi la quarta parte d’un battaglione foltanto per volta ti- 
ra , la quale fecondochè tutta unita , e adoperata , o in piò 
parti divifa, cosi fa cambiarli di nome; poiché i fuochi per 
divifioni, per due pellottoni, per quattro macchine alla vol- 
ta ec. quantunque di nome diverfo, fono gl’ ideili , ed han- 
no ì’idefia efficacia, operando in tutti egualmente la quarta 
parte della truppa . 

Ma il fuoco di righe a tre di fondo, come fi pratica; 
ed il fuoco d’ un pellottone per volta , fatino fofpettare che 

; noti 

(A) Mera. Motte, lib. I. rie. T. §. prima fila per mancanza di ttmp.i , 
XXIII. num. IV. La mofeberteria fi aver di nuovo ricaricato allo / parare 
ordina a 6. file d altezza ; tmpcrcioc- . dell’ ultima ; onde non fi avrebbe^ fuo- 
ebì elle pofiono talmente compartirfi co perpetuo : incontrario dovei s'avef- 
nello [parare , che tirato che abbia l'ul- fero troppe file di fondo , converrebbe^ 
lima fila , pub la prima aver già ca- alla prima dopo aver ricaricato , fi. irli 
ricalo , e tirar di nuovo , per tener “Hi gran tempo a bada innanzi che a lei 
continuo berfaghato , e [otto il juoco il • ttrnaffe la volta di tirare . 
nemico . A mcn di 6. non patria la 
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non fiefi a verun principio penfato; poiché s’ è neceflario' il 
tempo di tre {cariche per ricaricare , i foldati- nel fuoco di 
righe non hanno , che quello di due ; e per- confeguenza , o 
devono ritardare l’ofiefa^, o ne reflano per qualche tempo, 
privi; tutti, e due inconvenienti grandiflimi per un’ arme, 
che non ha altra difefa , che quella , che dall’ offefa ricàva . 

E fe il tempo di tre fcariche balla per ricaricare , i foldati 
nel fuoco d’ un pellottorte per volta, hanno il tempo di fet- 
te : tempo per confeguenza fuperfluo , e che fa Ilare molta 
truppa oziofa ; difetto grandilTtmo , dove non li confiderà fe 
non l’ offefa . Quella varietà , ed incoflanza di metodo , pro- 
cedente dalla mancanza di certo e fìflb principio , non fi rav- 
vifa nel Signor Montecuccoli . Dopo aver egli abbracciato 
il principio d'un fuoco perpetuo, non lo perde di mira (B). 

Ma quello principio è poco proprio a correggere i difetti 
dello fchioppo. S’egli è vero, come fi è dimollrato, che non 
è arme fe non carica; bifogna credere tutti quelli , che ta- 
le non l’ hanno , difarmati . Dunque nel fuoco di righe del 
Signor Montecuccoli cinque felle parti della truppa , fi ritro- 
veranno fempre difarmate ; e nel fuoco di fondo , s’ è divifo 
in quattro parti , tre faranno fempre difarmate . Se in otto , 
fette. Quindi la difefa , che forma, e dà la forza alla trup- 
pa , non potendofi confiderare altrove , che nella parte , la 
qual -ha le armi cariche, farà piccoliffima . Da error si gra- 
ve deve eifer appieno affoluto il Sjgnor Montecuccoli . Egli 
ne’ mofchettieri non 1 confiderava altro che l’ offefa, nè da lo- 
ro altro efigeva ; gli rìconofceva per truppa non atta a refi- 
flere , ed a far fronte; e perciò la loro difefa avea commef- 
fà a’ picchieri . Ma per noi non vi è l’ ifleffa fcufa: non ab- 
biamo varia truppa , o varie armi ; e dal folo fchioppo fiam 
collretti ricavare l’ offefa , e la difefa » Quella non fi può 
trafcurare. Non evvi ragione, che lo permetta. Ella è fiata 
{limata da tutti in tutti i tempi , ed in tutte le armi ; e . 

code- 

(B) QuintH egli non vuol che fi ec- cedente nota fi è veduto, 
ceda ii fondo di 6. come nell’ ante- 
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codetta Rima è fondata su la natura deli’ uomo ; fondamen- 
to troppo làido per poter vacillare. L'uomo portato , quan- 
to ognun sa , alla propria confervazionc , fe ne dubita , o te- 
me; fe non gli s afiieura , difficilmente fi può condurre ad 
operare ; quindi gli antichi ; quantunque provveduti d' armi 
d’ olfefa , le quali quella difefà ijn se contenevano , che^il 
noftro fchioppo jnon ha ; armi propriamente di fola difefa a* 

. doperarono , ed in più pregio l’ebbero; in guifà che con va- 
rie pene, e con l’infanjia, di tutte allora la più grave, ne 
punivano la perdita r e la trafcutaggine . Nè fi creda che la 
difefa dopo aver perdute le armi a se favorevoli , abbia al- 
tresi perduto tutto il fuo credito . Ella può confervarlo' an- 
cor nello fchioppo , come Y ha confervato predò le nazioni 
più applicate alla guerra, e predò i Capitani che l’han fat- 
ta con più ;yte . Badi addurne due efempj . I Pruffiani , ed 
il Maresciallo di Saflònia. Le madìine ftabiiite negli efercizj 
de’ primi ; e quelle che nella* mentovata lettera ferirti al 
Conte d’ Argenfon fi contengono^ tendono tutte a dar quel- 
la difefa allo fchioppo ; che la fua natura permette , e che 
fefetne antecedentemente fattone ci ha (coperto. 

Il Marefciallo di Saflònia fonda la forza della fanteria 
nella regolata economia de’ fuochi, la quale fa confiftere noti 
. nel farne molto ; ma nel riferbarne molto . Stabilire per 
maffima, che qualfivoglia truppa, che abbia tirato, c truppa 
disfatta, fe quella che 1’ è oppofta , conferva il fuo fuoclo ; e 
poi per un bell’ efempia. di buon metodo propone gl’ Inglefl 
nella battaglia di Fontenoy , i quali feppero reliftere per 
molte ore a tutto l’efercito Francefe , per non «flerfi fguerniti 
del loro fuoco. Dal fèntire uha truppa disfatta , per aver fat- 
to fuoco; e dal vedere un’altra invitta per non farlo , pare 
che s’abbia a dedurre , che“la forza dello fchioppo confida 
nel non fervirfene. Quella confeguenza , quantunque abbia la 
fembianza di paradoflò , o d’ alfurdo : è pur tutta volta ve- 
ra, e neceflarìa . Ella ferve di chiaridìma pruova a quanto 
fi è detto nell’ e fame della natura dello fchioppo ; e fa ve* 

dere 
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dere l’alta ftima (C) della difefa» la quale quali fola fi con- 
fiderà , e fi antepone tanto all’ offefa > che par che quella 
ne retti diftrutta. Ma le premette del Marefciallo diSaflonia 
debbono interpetrarfi contrarie alla diflipazione del fuoco ; non 
gih -alla regolata economia (D) , eh e delle medefime la giuffe 
confeguenza. La riferba del fuoco non delude , anzi ne com- 
prende l’ufo; ufo però» che della neceflìtà , e quantità della 
medelima deve etter regolato . 

I Pruffiani, fecondo appare -dalle loro ordinanze ; altri 
fuochi non hanno , che quelli per divifioni ; e per pellotto- 

ni, 


(C) Ella fi ravvi fa ancora in due 
ratiche » una da alcuni feguitata ; 

altra generalmente , quali da tutti 
oggi giorno abbracciata . La prima 
confifte nel non far mai fpararc la 
prima riga. Egli è cbiarrfTimo , che 
altro fine in tale ftabilimcnto rron fi 
è avuto, che di confervarfi la dife- 
fa ; nè altro che la conofciuta necef- 
fità della medefima poteva alcuno" 
indurre a privaffi d una parte di fuo- 
co , o d’ offefa della propria truppa 
forfè la più efficace . 

Il cominciarli il fuoco di righe 
dall’ ultima , è 1’ altra pratica . Fu 
già cotiume di cominciarlo dalla pri- 
ma ; e fu il primo dopo I’ introdu- 
zione deU’armi da fuoco , forfè perchè 

10 più naturale . Il cambiamento di 
tal coflumc alla lòia ftima della di- 
fefit deefi attribuire. ” 

(D) Quanto fia neceffaria la rego- 
lata economia del fuoco , lo dimollra 

11 Marefciallo d,i SalTonia nella mento- 
vata lettera coH’cfempio della Fan- 
teria Francefe , quale, quantunque più 
valorofa ( die’ egli.) ai tutte 1’ altre 
d’Europa ; pure , perchè n’è fprovve- 
duta , non pub a nelfuna ancorché 
inferiore refiftere , fe non dietro ai 
ripari ; ciocché prova coll’ éfempio 
di molte battaglie vinte- , o perdute 
fecondo che la fanteria Francefe li 


trovava coperta , e feoperta . Quella 
è una novella ben ftrana per una na- 
zione riputata Tempre bravi (firn a in 
campagna aperta ; e la meno di tut* 
te portàta a trincerarli . Il Sig. di 
Folard , il Conte di Bombelles , e 
uafi tutti i Francefi par che fieno 
i contrario avvifo . Elfi concorde- 
mente' dicono che mantener ferma 
la truppa Francefe, è quali tradirla: 
che la fua forza confi Ile nel movi- 
mento, perchè, il carattere , ed il ge- 
nio della Nazione èia vivezza; onde 
colui , che la comanda deve fecondare 
tal genio; ma quelle varie . opinioni 
non fon contrarie , fc non nell’ ap- 
parenza ; poiché il Marefciallo di Safi- 
fonia parla de’ fuochi , e gli altri 
dell'ufo delle armi bianche. Tutte e 
dup poffon clfer vere. Il valore della 
truppa Francefe , e la fua naturai 
vivezza li- farà affrontare ogni peri- 
colo, e la renderà formidabile , cvit- 
toriofa còli’ arme bianche ; ma con 
lo fchioppo fe non Ut regolarne il 
fuoco, e" raffrenare queU’iftelfa vivez- 
za , per cui è fpinta a fguernirfene, 
reftetà virila perchè mancante di di- 
fefa . E fe dietro a’ ripari refifte , e 
vince , ciò nafee perchè da’ medefi* 
mi pub conseguire qpella difelà , che 
le manca per metodo . 

■ • . ' . s 
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ni ; poiché quello di fiepe , e di trincierà ad un cafo partico- 
lare rillringefi . Per regola fiifa , ed inalterabile , nel fuoco 
di diviliom , due Tempre devono ritrovarli colle armiinifpal- 
la ; e nel fuoco di pellottoni , quattro pellottoni . AH’ olfer- 
vanza di quella regola fon portati dal metodo , e dall’ ordi- 
ne riabilito nella prarica . Il loro efèrcizio e difciplina fa, 
che il metodo corrifpondi efattamente alla regola ; ma fe mai 
per qualche cafo, quella, o quella, deve mancar d’efecuzio- 
ne, vogliono che il metodo ceda fempre alla regola. In gui- 
fa che quando tocca , per il metodo llabiiito , ad una divi- 
fione , o ad un pellottone di fparare , può 1’ uno , e 1- altro 
•feguirLo, fe vede le due divilioni. , o quattro pellottoni con 
le armi infpalla;ma fe quelle rifpettive parti non fono pron- 
re , deve afpettare fin tanto che lo fieno . L’olTervanza di que- 
lla regola s’ inculca in più luoghi delle lor ordinanze ; ed il 
Re ne fa mallevadori i capi de’ corpi . 

Siccome nelle dette ordinanze fi preferive ciocché far 
deefi nelle varie occafioni , che la guerra fomminillra ; fi co- 
manda in tutte la regolata ecohomia del fuoco: e per quan- 
to fia piccola la guardia d’ un pollo , dee in due parti di- 
viderli ; ed una aver Tempre le armi i n fpalla , acciocché mai 
fi trovi fenza fuoco. 

Se il fine di quelli llabili menti ricercafi , fi troverà che 
è la necelfità della difela. Quindi fi può raccogliere qual fia 
per i fuochi miglior metodo , fe quello fondato fu la natu- 
ra dell’ armi., e che conferva un egual mira all’ offefa , ed 
alla difelà : o quello , che a quella accorda parte si piccola, 
quanto balla per aver quella continua . Non credo che vi 
fia chi dubiti di decidere a favor del primo . Se fi voglion 
ragioni , fon tutte dal fuo canto • e fe dopo quelle fi cerca- 
no ancora autorità, le già addotte fon di pefo ballante, per 
far piegare la tella a chicchelfia. Se dunque la divifion deli’ 
offelà in due parti è la più adattata alla natura dello fchiop- 
po, e gli proccura quella necelfaria tlifefa , che altronde non 
ha; ella deve effer là regola di tutti i fuochi. La metà, che 
fi riferba per la difefa , deve confervarfi fempre intera ; la 

metà 
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metà che s’ impiega , può dividerfi ; e dalla .varia divisone 
prendono vario nome i fuochi ; ma confervano intrinficamen- 
te l’ ideilo effetto ; poiché o s’impieghi in una fol volta , 0 
in più, la metà dell’offèfa , fempre deve contenerli nello (pa- 
zio di io. minuti fecondi, tempo accordato al caricare; on- 
de il nemico in tal tempo fempre foffrirà la meta dell’ offe- 
fa . Quindi i fuochi per metà di battaglione, per divifioni , 
per pellottoni , per righe ec. purché in tutti s’offervaffe lo fta- 
biiito principio, avrebbero l’ ifteffo effetto; e per confeguen? 
za niente potrebbe determinarci a fcegliere , ed adoperare più 
todo l’uno , che l’altro . Ma codedo effetto , che in teorica è 
l’ideffo., varia nella pratica, come variano di nome i fuo- 
chi . Per efempio nel fuoco per metà di battaglione, dopo 
che una metà ha fparato , bifogna che 1’ altra metà afpet- 
ti 5 che la prima abbia ricaricato ; onde dopo il tempo a£ 
fegnato al caricare , può impiegare la fua offefa ; cosi che 
per lo fpazio di io. minuti fecondi reda tutta la truppa ef- 

J ioda al nemico con doppio danno ; sì perchè quedo può of- 
enderla in detto tempo , fenza niente temerne ; come anco- 
ra perchè quando giunge il tempo di far la feconda fcarica, 
queda ferà diminuita di tanti colpi , quanti uomini ha potuto 
1 ’ inimico ammazzare. Nei fuoco per divifioni fi dimezza tal 
inconveniente; ma nel fuoco per pellottoni fi tòglie quafi af- 
fetto; poiché tra fuoco, e fuoco vi fono folo due minuti fe- 
condi e mezzo d’ intervallo , comprefo il tempo , che oc- 
cupa ciaichedun fuoco ; e fe quedo s’efclude , rellano appena 
due , onde l’inimico n’è quafi coiftinuamente berfagliato . Quin- 
di il fuoco per pellottoni deefi agli altri anteporre ; come 
quello che togliendo al nemico la facoltà (E) d’ offendere , 

e con- 

(E) Ma così per aflicurarci ladifefa, nel centro delle maniche, o pellotto- 
come per procurarci un’ offefa conti- ni nella feguente guifa . Gli Ufizia- 
nua, crederei, il migliore tra tutti i li del mezzo battaglion di dritta , co- 
fuochi , che fi poflbno adoperare, il minceranno dal comandare il fuoco 
fuoco per metà di maniche , fc il alla metà della manica, o pellottone, 
battaglione i groffo ; o per metà di che hanno-fulla dritta ; e quelli del 
pellottoni, fe il battaglione , è pie- mezzo battaglion di finifira, comin- 
colo, comandato dagli Ufiziali fituati ceranno dal comandarlo alla metà, 

Cc ' ‘he 
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e confervandola a noi , provvede egualmente alla noftra di- 
fefa, ed offela. 

Il fuoco di righe è divifo , e determinato dal numero 
delle medefime ; onde non può ricevere quelle variazioni . Se 

• fi vo- 


che hanno falla loro finillra . Gli uni, 
c gli altri debbono badare di non co- 
mandar il fuoco all’altra metà,fe la pri- 
ma, che ha fatto il fuoco , non ha cari- 
cato , e quello metodo , e regola de- 
tteli confecutivamente Tempre offer- 
vare , in guifa che Quando una metà 
ha fatto fuoco , P altra fia pronta a 
farlo. L’offervanza di quella regola è 
Punica principal cura dogni Ufizialc; 
e quanto è facile, altrettanto è neceffa- 
ria, perchè in ella la difefa s appoggia. 

Se tutti gli Ufiziali comandalfero 
nell’ ideilo tempo le prime metà del- 
le parti fottopode al loro comando , 
e poi le feconde , il fuoco riufcireb- 
be l’ideflò , che quello per metà di 
battagli ione ; nè in altro differirebbe, 
o produrrebbe altro vantaggio , che 
di dividere in tutta la fronte del 
battaglione un fuoco , che era nella 
fola metà; del rimanente tutti e due 
uedi fuochi avrebbero la, Scurezza 
ella metà della truppa , che lì tro- 
va Tempre coll’ armi cariche ; e tut- 
ti e due avrebbero il difetto di fra- 
mettere tra ofTefa , e oflfefa un grand’ 
intervallo. Ma qudìo-difetto , che 
nel fuoco per metà di battaglione è 
lenza rimedio ; nel fuoco per metà 
di maniche , o pellottoni fi pub fa- 
cilmente correggere , facendolo comin- 
ciare dalle dette metà 1’ una dopo P 
altra , dall’ ali verfo il centro . Un 
fuoco cominciato una volta con que- 
llo metodo , fenz’ altra cura degli 
Ufiziali , che quell’ unica , che fi è 
loro impolla , fi mantiene fempte co- 
sì ; perchè gli fpazj del caricare , i 
quali danno gl’ intervalli del fuoco, 
tono in tutte le maniche gli fleflì . 

1 vantaggi principaliffimi di quello 


fuoco, fono quelli; 1. che fi ha un 
offefa continua.; poiché non v’è mo- 
mento fenza fuoco in aria , e fenza 
fcariche. II. che fi ha collantemente, 
e ficuramente in ogni tempo , almeno 
la metà della truppa, con l’armi ca- 
riche ; quindi fi pub feorgere , che 
da nelfun altro fuoco fi pub confe- 
guire una offefa più continua, ed u- 
na difefa più ficura . 

Non è vantaggio di minor rilievo 
quello, che la facilità nell’ efecuiio- 
ne di detto fuoco in fe ftelfa contie- 
ne ; poiché gli Ufiziali non devono 
badare a regolare 1’ operazioni delle 
parti a fe coramelle coll' altre parti, 
come avviene ne’ fuochi de’ divifio- 
ni , e pellottoni , ma fidamente alle 
loro ; e P offervanza della già divi- 
fata regola , è la loro unica cura ; 
onde fi viene a minorare di molto la 
loro attenzione, quale avendo meno 
oggetto su cui impiegarfi , produce fi - 
curamente. P dimezza . . 

Ma il vantaggio forfè maggiore di 
quello fuoco fi è , l’avere un ufo ge- 
nerale , e facile in tutte P occafioni 
della guerra, nellequali gli altri fuo- 
chi non poffono cosi averlo. La'mag- 
gior parte delle funzioni in campagna 
s’ efeguifeono da’diffaccamenti , oda 
corpi di truppa compolli di picchet- 
ti e compagnie di granatieri . Qual 
altro fuoco da tali lìaccamenti fi pub 
efeguire con più facilità, con più e- 
fattézza, con più metodo, e che con- 
tenga un’ offefa continua, ed una di- 
fefa ficura, come quello ? Balla che 
P Ufiziale , che comanda ciafchedun 
picchetto, o compagnia di granatie- 
ri , faccia far fuoco per metà di pic- 
chetto , o di compagnia nel}’ ili off® 

mc- 
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' fi voieffe ridurre al metodo , ed alla forza del fuoco di pel- 
lottoni , Infognerebbe avere tante righe , quanti pellottoni ; 
ma ciò è conrra lo ftabilimento del fondo , e le ragioni del- 
lo ftabiliménto. Nel fondo di tre, eh’ è lo ftabilito , non fo- 
to il fuoco dì righe è incapace del ripartimento della metk 
deli’ oft'efa desinata ad impiegarfi; ma è altresì incapace deh,’ 
egual divifione dell’ intera offefa , che forma il principio , e 
la regola de’ fuochi ; poiché non potendo l’offefa dividerli col 
numero delle righe in due parti eguali ; o $* impiega 1’ offe- 
fu (F) di due righe nel tempo del caricare, e fi trafeura la 
difefa ; o di due fi riferba , e fi trafeura 1’ offefa . 

Codefto fuoco non foto non può adattarfi alto già (labili- 
’t© principio ricavato da’ neceflarj rapporti dalla ditola, ed of- 
fefa ; ma nemmen fi può accomodare col metodo ufato , e 

che è in voga ; poiché 1’ unico fine , che fi é potuto avere 

nell’ abbracciarlo , fe pur fe n* é avuto alcuno , è il confe- 
guimento d’ un fuoco continuo . Quello non fi può confegui- 
re da un picco! fondo come quello di tre righe ; poiché la 
terza non può aver ricaricato , quando . la pria» fa fuoco ; 
qualora tra le (cariche , quel poco tempo fi frametta , che la 
condizione del fuoco continuo richiede . 

Due mezzi pur tutta volta vi fono per cotìfoguirio : o 

accrefoere il numero delle righe a otto, o almen fin a fei; 

o adoperare per volta , in vece d’ùna riga intera ; la metà (G); 

o il 


metodo, e nell’ iHerta guifa, che ab- 
biamo ortiervato farfi dalle metà di 
maniche, 0 di pellottoni in un bat- 
taglione . 

(F) Codefio £ il metodo , con cui 

fi pratica . Comincia il fuoco dalla 
tetra riga : la prima fpara , quando 
la terra ha già Ife armi cariche, ed £ 
pronta a ricominciarlo ; in guifa che 
in tal fuoco una fola riga ha le ar- 
mi cariche; e per confeguenza la ter- 
za parte della truppa £ rilèrbata per 
la difefa . 1 . 

(G) Nell’ efcrcizio comporto dal 
Signor Schulemburg per ufo delia 


truppa Veneta, tutri-e due quelli fuo- 
chi vi fanno vaghilfima comparfa . 
Erti riefeono i più belli e virtofi , ed 
appagano più gli fpettatori ; ma que- 
llo fine non poteva cadere in men- 
te in un autore cosi celebre. La fùà 
mira nell’iftabilirli , bench£ non ap- 
pari fca , fu di conseguire cosi più ri- 
ferba di fuoco , o un fuoco più con- 
tinuò nel fuoco di righe , che altri- 
tnenji dal fondo di tre non potea ot- 
tenere. Quell’ è l’unico fpedienteche 
porta adoperarli ; ma non £ libero d’ 
inconvenienti . Còl fuoco di metà di 
riga, fi divide il fuoco delbattaglio- 
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o il quarto. Al primo non fi può ricorrere, fenza alterare, 
e didruggere il fondo, e l’ordinanza già (labilità; onde non 
refla che il fecondo ; ma nè dall’ uno , nè dall’ altro fi può 
mai ottenere, che il fuoco di righe fi eguagli, o fi propor- 
zioni al fuoco di fondo . Si divida quefto in otto parti , ed 
in altrettante ancora ripartafi quello di righe , o per accre- 
fcimento , o per divifione delle medefitne , Tempre il fuoco 
di fondo riufcirà più continuo ; ed in un dato tempo farà 
più fcariche il battaglione. Quella differenza dipende dal tem- 
po del caricare, per cui fe nel fuoco di fondo ballano die* 
ci minuti fecondi , in quello di righe non badano ; come 
chiaramente fi (coree nell’ efame della varia maniera di far- 
lo . Nel fuoco di fondo , tutti i foldati ( per efempio ) fPun 
pellottone fparano nell’ ideffo tempo , e nell’ ideilo tempo, 
e terreno caricano : nel fuoco di righe , ciafcheduna fa un 
particolar movimento; mentre 1’ una fpara , l’altra mette la 
polvere su ’l focone ; l’ altra palla 1’ arme a caricare ; 1’ al- 
tra tira la bacchetta ; 1 ’ altra batte la carica ec. Quelli va- 
rj movimenti in un ideffo corpo debbono vicendevolmente 
imbarazzarli ; onde non pedono efeguirfi cosi predo , come 
un folo, ed uniforme . Di più dopo che hanno fparato le 
righe d’ avanti, per dar luogo di fparare a quelle di dietro, 
non poffono caricare nell’ ideilo luogo in piedi , onde fon 
forzati o a metter un ginocchio a terra , o per contromar- 
cia andare alla retroguardia , mentre quelle , che le feguitano, 
occupano il loro luogo . Se fi appigliano al primo , riefce il 
caricare più difficile; e perciò devono impiegarvi più tempo, 

che 


ne in 6 parti ; col fuoco di quarto 
di riga w 11 : nel primo , benché 
fpari per volta una fella parte ; la 
metà del battaglione , per fecondare 
tal operazione , dee dar in movi- 
mento : e nel fecondo la quarta par- 
te -, benché la 12. per volta ffftri . 
Quella neceflità di tervire non folo 
alla propria, ma all’altrui operazio- 
ne fa, che la comune (i ritardi . Quin- 


di i T autore fa efeauire il fuoco di 
metà di riga coll iftelfo intervallo 
tra le fcariche , come quello di di- 
viffoni ; ed il fuoco d’ un quarto , 
come quello di pcllottoni ; onde un 
battaglione che fa fuoco per divifio- 
ni , 0 per pcllottoni , fparerà una vol- 
ta e mezza le fue armi ; mentre un 
alno, che 'fa fuoco per metà, o per 
quarto di riga , le fparerà una volta . 
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che fe caricaflero in piedi , come fanno i foidati nel ftioco 
dell’ intero pellottone . Tale difficoltà (H) che ancor nel fon- 
do di tre fi fperimenta , crefce moltiffimo , ed accompagna- 
ta di perdita maggiore di tempo nel fuppofio fendo di otto; 
poiché quando fpara l’ ottava riga , la prima non folo deve 
flar in ginocchio , ma col corpo piegato in guifa , che toc- 
chi quali col mento a terra . Ora in quella fituazione non 
può certamente caricar 1’ arme. In tale fituazione deve tut- 
tavia mantenerli quando fpara la fettima la fella , e forfè 
ancor la quinta (I) . Ed ecco che per il tempo di tre , o 
quattro fcariche, ella non ha potuto ancor cominciare a ca- 
ricar 1’ arme (K.) . . .1 .1 

Se fi adopera il fecondo mezzo , ogni riga , oltre il 
tempo del caricare comune all’ intero pellottone , efige Ut 
tempo y che le bifogna per portarti alla retroguardia; quale 

mol- 

deye paflar 1’ arme a finidra , dee 
necefTariamente fcontorcerc il corpo 
in guifa, che parte redi volto a drit- 
ta , parte a finidra ; ciocché é uno 
(lato violento, il quale (lanca il foj- 
dato , e lo impedisce d’ operare con 
libertà . 

(I) Per non edere offefa dalle lo- 
rp fcariche . Nell’ iflcfTa fituazione 
devono metterli la feconda, terza, e 
quarta riga , quando fpara ]' ottava r 
la terza deve ancor mantenerli , quan- 
do fpara la fettima : e la feconda , 
quando fpara la feda . Tutte fi trova- 
no caricando, e devono interromper- 
lo, mentre danno nella detta fitua- 
zionc-; onde di tanto tempo di pii 
viene accrefciuto il tempo di carica- 
re in ciafchedyna riga . 

(K) Dunque la prima riga per ri- 
caricar P arme non ha che il tem- 
po di tre fcariche , come P avrebbe 
nel fondo di quattro ; onde 1’ accre- 
fcimento di fondo a 8 è inutile per 
eonfeguire un fuoco vivo , e con- 
ùnuo . 


A 
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*(H) Due maniere vi fono per ca- 
ricare a dritta , ed a finidra . La 
prima é più facile, più naturale, e 
più fpedita ; poiché il fòldato quan- 
do ha fparato , fi ritrova volto alia 
dritta ; onde per caricare a finidra 
dee- fare un mezzo giro . Stando in 
ginocchio il foldato , la prima ma- 
niera gli fi rende più difficile , e l'al- 
tra quafi imponibile fenza uno (frano 
fconrorcimento di corpo, e fenza co- 
mune difordine . Si rende più diffici- 
le il caricare a dritta ; poiché non 
può tenerli il fucile traverfato come 
quando fi da in piedi ; ma bifogna 
diltenderlo molto in avanti , per po- 
tere imboccare , e batter la carica j 
nella quale fituazione fa medieri di 
più forza e di più tempo per batter 
la carica , non potendoti ricavare a- 
juto veruno dalla gravità della bac- 
chetta , come fi ricava quando fi da 
in piedi : iifi rende quali imponibile 
il caricare a finidra, poiché il folda^ 
to dando in .ginocchio da volto a 
dritta . Ora fe in quella fituazione 
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moltiplicato per il numero delle righe , dà il tempo , che 
un battaglione , che fà fuoco di righe , impiega di più d'un 
battaglione, che fa fuoco di fondo. 

Ma non è quello il folo difetto del fuoco di righe , per 
cui inferiore fi rende a quello di fondo . Se convien farlo 
avanzando , ogni volta che una riga fpara , tutto il battaglio- 
ne è coftretto a fermarli. Nel fuoco di fondo il battaglione 
continua Tempre la fua marcia : fe fi fà ritirandoli , ficcome 
fi può fare in due maniere, cosi ciafeheduna ha il .fuo ^ar- 
ticolar difetto . Una maniera è quella , che s’adopera oggigior- 
no, in cui non folo il battaglione dee tutto fèrmarfi, quan- 
do una riga fpara, difetto comune col fuoco avanzando; ma 
dee tutto altresi dar le (palle .all’ inimico , dopo che una 
riga ha fparato; inconveniente grandiflìmo , come quello che 
fàcilmente può cambiare la ritirata in fuga (L). L’altra ma- 
niera fu già molto ufata, e la fola forfè conofciuta quando 
s’ introduflero le armi da fuoco . In quella non fi perdeva 
terreno con marcia dell’ intero battaglione ; ma d’ una fola 
•riga, e fi perdeva. a proporzione del fuoco; poiché ftando il 
battaglione fermo , e colla fronte Tempre verfo 1’ inimico , 
dopo che la prima riga avea fparato , andava per gl’ inter- 
valli delle file alla coda . Subito che la fronte foflè fgom- 
bra -, fparava la feconda riga , fenza muoverli dal fuo fito; 
e poi fi ritirava come la prima. L’iftelTo s’efeguiva dalle al- 
tre fin all’ ultima . Quello metodo è efente in vero del di- 
fetto già notato; e forfè per quella parte è più ficuro d’ogni 
altro ; poiché l’intero battaglione rella Tempre con la feccia 
verfo II nemico . Ma oltreché prolunga il tempo del carica- 
re , dovendo ogni riga , prima di cominciar ad efeguirlo , por- 

V\ tarli 

(L) Tal effetto i prodotto dalla co fi fperimenta I’ ifteffo inconve- 
mancanza della dìfefa. Quella fi ha; niente, che in quello di righe; poi- 
onde non vi è niente di Amile da chè tutto il battaglione volta le fpal- 
temerfi nel fuoco di pcllottoni , in le , e poi i pellottoni , quando fon 
cui femore una parte di battaglione chiamati, fi rimettono; ma ciò na- 
refla colla fronte verfo l’ inimico pron- fee da vizio di metodo , e dal non 
ta ad offenderlo . Egli è vero che nel- confiderar la necelfiti .della difefa . 
la piò comune pratica di quello fuo- 
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tarfi alla coda ; onde le (cariche diventano più rare , c l’ of- 
fefa più lenta , e minore ; diflrugge altresì la tanto necef- - 
faria unione ; perchè per il patteggio d’ ogni riga alla coda , 
il battaglione dee aprirfi in tante parti , quanti uomini ha 
nella fua fronte; e di più turba l’ordine delle righe. Incon- 
venienti grandiflìmi , e che partorifcono una ficura rotta; 
mailìmamente nei cafo di ritirata , in cui 1’ unione , e la 
((retta ordinanza fono più neceflàrie; giacché fi fuppone,che 
l’ inimico avanzi , e cerchi ogni mezzo di rompere , e di dis- 
fare un corpo, che fi ritira; onde fe vi ravviferà turbamen- 
to d’ ordini , e poca unione , non tralafcera certamente di 
profittare d’occafione così vantaggiofà , per portarfi all’attacco 
con le armi bianche. 

Tutti i divilati difètti del fuoco di righe , fia a piè fer- 
mo, avanzando, o ritirandoli , dovrebbero per avventura per- 
vadere a sbandirlo. La difefa d’una trincierà, o altro fimi! 
riparo, è il folo cafo , che può ammetterlo; poiché la ban- 
chetta non è capace dell’ intero fondo del battaglione . Si 
può fare per contromarcia di righe , o di file , che fi trasfor- 
mino per fparare in righe , e poi ripiglino la prima forma 
nel ritornare al lor terreno : 1 ’ una , e V altra maniera (M) 

può 

(M) Una nuova maniera ha pen- d’ averne un fuoco* pii» follecilo , e 
fata il Co. di Bombelles , e la prò- più efatto ; ciocché deriva da molte 
pone nell’ articolo 17 della fua ope- cagioni . Chi fa fempre 1 ' illeife a- 
ra altrove citata . Quella confille a . zioni l’efeguifce meglio di chi èco- 
far fare il fuoco foltanto , e fempre 
dalla prima riga , retlando tutti i 
foldati fermi , e lenza mai muoverli 
dal lor luogo . Per farla efeguire', 
egli vuole , che tre quarti de' cartoc- 
ci della prima, e feconda riga dian- 
fi alla terza, e quarta: che la fecon- 
da riga pad! i fucili carichi , cosi i 
fuoi , come quelli della terza e quar- 
ta alla prima ; e che da quella pren- 
da i fcarichi per ripagargli alla terza 
c quarta^, alle quali alfcgna la cura di 
caricar tóse le armi . Oltre i van- 
taggi , ch’egli in quella maniera con- 
fiderà , vi li può aggiungere quello 


ilretto a farne ora una , ed ora un 
altra; onde la terza c la quarta ri- 
ga caricheranno meglio le armi; per- 
chè non han da far altro , che cari- 
care ; e la prima fparerà meglio , 
perchè non deve far altro che fpara- 
re . Il tempo di caricar le armr è 
quello appunto , in cui fi (la fenza 
difefa ; onde o per procurarfela pre- 
do, o per il turbamento,' che la fua 
mancanza cagiona , li fuol caricare 
male : la terza e quarta riga non han- 
no timore d’ elfer oflèfe ; e fon licu- 
re , perchè fon difefe dalla prima ri- 
ga fempre armata ; perchè fempre 

colle 
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può ricevere vari metodi ; e vi fi può ancora adoperare il 
metodo, che ha per principio il fuoco continuo ; perchè ef- 
fondo i faldati coperti , e difefi dalla trincierà non hanno bi- 
fogno di tanta rilerba . 

Bifogna dire che tali difetti non fienfi confiderai da co- 
loro , i quali il fuoco di righe a quello di fondo antepon- 
gono. Ma come fi può giudicare , di due cofe , qual fia la 
migliore , fenza efaminarle da tutti i canti , e fecondo i loro 
rapporti? Trattandofi di vedere , di due ufi dello fchioppo, 
che fi propongono, qual fceglier debbafi , s avrebbe dovuto 
prima efaminar la natura di tal’ arme * poi ftabilire i prin- 
cipj.per tal elame rinvenutile finalmente fcégliere quell’ u- 


colle irmi cariche , e fon coperte dal- 
le righe d’ avanti , e dalla trincierà. 
Sogliono per lo piti andare a voto 
le (cariche , perchè s’ importa male; 
e s’ importa male per la fretta d’of- 
fendere il nemico, non e(Tiendovi al- 
tro mezzo da difendetene . Quefto 
difetto , eh’ è comune a tutti i fuo- 
chi, in quello di trincierà crefce moltif- 
iimo ; poiché ficcome i foldati fono 
foltanto efpofti all’ offefa nemica nel 
tempo , in cui fi tjovano folla banchet- 
ta per (parare ; cosi ciafcheduno cer- 
ca di (parar fubito , per fottrariì al- 
tresì fubito dal pericolo ; onde quel- 
la precipitazione nafee , che vieta il * 
ben importati ; ma quando la prima 
riga è coftretta a dimorar Tempre, fif- 
fa , e ferma su la banchetta, come 
vuole e preferire il Co. di Bombel- 
les , è priva di tal rifugio ; quindi 
procurerà d’ importati bene fapendo 
che non pub d’ altrónde , che dalla 
propria offefa la foa ditela ricavare ; 
qual offefa riefee più agevole in que- 
llo ftabìlimcnto ad ottenerli efatta , 
perchè le pedone , che (parano fon 
Tempre 1’ irteffe , e Tempre fi man- 
tengono su la banchetta ; onde pof- 
fono meglio riconofcerc il nemico ; 
ed i difetti ' della prima fcarica cor- 


reggerli nella feconda . 

Èwi di più in detto rtabilimento 
un vantaggio per le armi prefenti 
effenzialirtìmo ; che la fola truppa , che 
è efpofta , ha Tempre le armi cariche, 
e per conseguenza è Tempre armata, 
e difefa ; ma tutti i divi fati vantag- 
gi; e quelli ancora di fommo rilie- 
vo, che l’autore confiderà, non va- 
gliano a compenfare un inconvenien- 
te , da cui fon accompagnati . Se l’i- 
nimico s’ avanza a forzare il trin- 
cieramento , bifogna dipingerlo col- 
la baionetta . Nel continuo cambia- 
mento di fucili , la prima riga i ub 
ritrovarli con quelli della feconda' c 
quarta ec. Le Tue baionette noti po- 
tranno forfè adattarfi alla bocca de’ 
fucili, che ha in mano . L’irteffo av- 
viene all’ altre righe ; quindi ciaf- 
ebeduno cerca i fooi ; dal che deve 
nafeer difordine, e contufione in un 
tempo ; in cui 1’ ordine è più necef- 
fario per la vicinanza , ed il dileguo 
del nemico. Egli è vero che tal in- 
conveniente farebbe fubito tolto col 
tener la baionetta Tempre armata ; ma 
allora non fi potrebbero paffar le ar- 
mi nè con facilità , nè fenza perico- 
lo di ferirli . 
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fo,che con detti principj meglio s’accorda, ed in cui i van- 
taggi dell’ arme meglio confeguire ; ed i difetti , e Vantag- 
gi , meglio correggere^ e {chivare fi poOano . Niente di ciò 
fi è fatto; onde fi è pronunciata la fentenza fenza cognizion 
di caufa; non parlo gik della volgar turba avvezza a giudi- 
car delle cofe , fenza conofcerle , e fecondo i pregiudizi , o - 
d’ una pratica mai (N) efeminata , o d’ una viziofa fpenen* 
xa (O); ma di perfone per il loro grado, per i loro lumi , 
e per le loro opere conofciute , e didime . La ragione prin- 
cipaliflima , onde li muove il Conte di Bombelles ad abbrac- 
ciar jal fentenza, è (autorità degli antichi. Se bi fogna fcgu't- 
re ( die’ egli ) i /entimemi de nofivi antichi Mac fin , di cui l’ 
efpericnza è rifpettabiie , dehbonfi furiare infinitamente i fuo- 
chi per righe , o per contromarcia di file ec. L’ autorità degli 
antichi è fempre rifpettabile ; il loro efempio deefi feguire; 
ma nelle cofe, che fapeano meglio di noi . Per le armi da 
-fuoco * che allora erano nell infanzia , delle quali elfi non 
fecero nè l’ ifteflÒ ufo, nè (ifleffo cafo , che noi facciamo^ 
feguire i loro avvifi non farebbe punto diflfìmile ai feguire 
nell’ artiglieria* e fortificazione i (entimemi di coloro , che 

fcrif- 


(N) Pruova chiari (Ti ma n’è l’ ifief* 
fo fuoco di righe . Quello negli efer- 
cizi finora ufati fi pratica una fòt 
volta ; e perciò non fi è mai infe- 
gnato a’ foldati di caricare in ginoc- 
chio , come per continuarli il fuoco 
la prima riga dee caricare ; onde in 
campagna nelle occafioni da farne ufo, 
i foldati non potranno continuar il 
fuoco, perchè non P hanno mai im- 
parato ; e la terza riga , o !' ultima 
per incominciar il fuoco , farà co- 
rretta ad affettare oziofa , che la 
prima carichi in piedi , come Polo 
la caricare . Ed, ecco che non fi è 
efaminaro nepptir 1* ufo del fuocd , 
che più fi vanta . 

(O) Una "o due funzioni, i/l cui 
non fi è fatto fuoco di fondo , balla- 
no per decidere che non fi pub fare; 


ma mille , in cui fi è fatto , dimofìra- 
ho il ridicolo di tal conseguenza . 
Non fono piti ferie , o più al fuoco 
dì righe favorevoli l'altte, che fi de- 
ducono , Si dice , che il metodo , e 
l’ordine richiedi ne' fuochi di fondo, 
offervar non fi poffono nella guerra; 
poiché allora non fi bada al coman- 
do ; e. ciafcheduno proc cura di fparar 
l’arme quando l’ha carica. $’ è cosi, 
non fi pub nemmen offervare il me- 
todo del fuoco di righe . Da tali 
funzioni, in cui non fi é veduto or- 
dine veruno, farebbe confoguènza più 
ragionevole dedurre , che in effe fi è 
combattuto male, che ricavarne che 
fi debba combatter così . Tali frutti 
fi raccogliono dalla fperìenza , quan* 
do fi va feompagnato da quelle qua- 
lità , che poffono renderla utile . 

D d 
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fcriflero, quando comincìolfi ad adoperare il cannone; e la 
nuova maniera di fortificar le piazze s’ introduffe . Che le ar- 
mi da fuoco fienfi fempre più perfezionate , così riguardo al 
loro meccanifmo, come riguardo al loro ufo , è. fuor dicon- 
troverfia. Cosi dall’ archibugio , al mofchetto , e poi al fuci- 
le 11 è pervenuto; e cosi alla miccia, e divilà monizione di 
palle , e polvere , la pietra fòcaja , ed i cartucci fi fono fo- 
fìituiti . Non credo che flavi alcuno, che penfi ritornare ad 
avvalerli del mofchetto , o della miccia , perchè gli* antichi 
fe n’ avvaleano . Ella è cola ben ftrana.per decidere , qual 
Ha miglior fuoco quello di righe, o quello di fondo, fervir- 
fi dell’efempio di que’ tempi, in cui il fuoco di fondo non 
fi era ancor conofciuto. Quello fuoco fi è introdotto, o me- 
glio praticato dalle nazioni del Nort. Quindi il generai van- 
to di meglio efeguire i fuochi , e della miglior tattica loro 
fi è accordato . 11 deputarlo procede da invidia , da gelofia , 
da (P) fregolato amore .per la propria nazione , e «più co- 


(P) Furono denti di quelle paflìo- 
ni l’illuftre Autore dell’ appuncazio- 
,ni fui campo di piacere di Zeytan; 
ed il famoìo Conte di Saffonia . Il 
primo , quantunque al fervizio dì Spa- 
gna , parla de’ popoli del Nort cosi: 
però lòs mas entendidos tn la taflica, 
que fon oy los del Nort ec. ed il fe- 
condo , benché dovette alla Francia 
la fua fortuna, e la fua gloria , fran- 
camente dice nella citata lettera fcrit- 
ta al' Mini (Irò , che la fanteria Fran- 
co fe , per mancanza d’arte , e di me- 
todo, nc’ fuochi, é inferiore alle al- 
tre ; e nel fettentrione cerca , e ri- 
trova il modello , che per corregger- 
li , e perfezionarli dee imitare ; 
ma quelli valenti uomini hanno avu- 
to pochi fcguaci . 11 Co: di Bombel- 
ks nella queilione propottade'fuochi, 
eh’ egli rifolve a favore di quello di 
righe ; per abbattere* 1’ autorità- de’ 
fettcntribnali , che adoperano il fuoco 
di fondo dice : Non fi potrebbe abba- 


flanza far conftderare f errore , in cui 
alcuni rnflri militari fon incorft , in 
ammirando la vivacità del fuoco Jìfa- 
niero ; btfogna compararlo ad un tuono 
fpaventevole , i di cui effetti fono tan- 
to inen da temerff , quanto , eh' e/Ji 
dipendono quafi fempre dal tafo . La 
precipitazione , con cui il fotdato è 
obbligato a caricare il fuo fucile , non 
gli permette di batter ben là carica , 
ni d impoflarft per ben drizzare il fuo 
colpo ec. Quelle ragioni forti folcan- 
to nell’ apparenza , ora fon comu- 
ni in bocca deU’Anti-Pnittìant ; on- 
de giova efaminarle per fcuoprir cioc- 
ché vagliono . Non v’ha dubbio , d)C 
la precipitazione , il ben caricare, e 
ben importarli , impedifea ; ma que- 
lla precipitazione non v’ é pretto i 
lodati popoli ; onde li difeorre fu un 
fallo fuppoflo ; e per confeguenza 
tutta la fabbrica rovina attieme co’fon- 
(lamenti. Che non vi Uà , veggalì la 
maniera in cui i loro foldati s’iflrui- 

feo- 
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munemente dall' ignoranza . Tra le nazioni fettentrionali , i 
Prutttani fono ftati gli più applicati per piu lungo , e continua* 
to tempo , e con incettanti , ed efatte fatiche a perfezionar 
l’ufo dello fchioppo; fe feguir deeft autorità alcuna , ragion 

vuole 

fcono nell’ordinanze Pruffiane. Nell’ ìrtefTe pratiche , e ridetta difciplina; 
iileflb tèmpo , che fi proccura tutta e fi vedranno fubito fvanire gfincon- 
la pofifibile follecitudine per multipli- venienti. Ella è folle Infinga il per- 
car ì’offefa fi adopera tutta la diligcn- fuaderfi , che fuochi più lenti di quel* 
za per averla elatta, e ficura ; ed in li de’ Prulfiani , fieno più efficaci , e 

nclfun’ altra nazione fi pratica mag* più micidiali , perchè’ fi può così m'c- 

giore della loro ; o limili , non che glio caricare, e meglio impotlarfi : la 

più efficaci mezzi adoperanti per evi- perfezione di quelle azioni noti dipen- 

tare gli effetti della precipitazione . .de già dalla lentezza nell’ efeguirle , 
I follati Prulfiani , fecondo fi (corse ma dall’ arte . Qual differenza tra’ 
dalle loro ordinanze , devono con la mezzi , che eglino adoperavano per 
maggior cfattezza ben caricare ,e ben acquiflarla , e quelli che gli altri , o 
impollarfi , e prendere di mira ; e quan- noi adoperiamo i Elfi infegnano le det- 
tunque più di tutti gli altri, per un te azioni a’ Toldati fcparatamcnte , e 
più continuo, e ben intefo efercizio, quando l’eleguifcano a perfezione fa- 
e per la più rigorofa, c migliore di- li, padano ad efercitarli in una riga, 
fciphna , efeguikano coattamente cioc- poi in una manica , quindi in una 
ché devono ; pure non fi è (limato divifione, e finalmente nel battaglio* 
bene fidare interamente fopra di lo- ne .''Quelle diligenze tuttavia non 
ro l’efecuztone d’ azioni, dalle quali ballano ; ma per alfiqurarfi del frutto 
l’effetto delle armi dipende. Onde fi ne fanno continui, è reiterati faggi; 
preferive agli Ufiziali , che coman- poiché fanno a’ faldati caricar da ve- 
dano i fuochi , di badare attcntamen- ro , e fparare al bianco partitamene 
te, che i faldati eleguilcano con la' te , per maniche , per divifioni ec. 
maggior perfezione tutte le azioni del al qual fine efpongono per berfagiio 
caricare , c di non pronunciare il Fantocci, che rapprefentino gl’ ini- 
comando di fparare , fc prima non mici . Elfi efigono in vero la pre- 
vedano, e non fi alfieurino , che tutti flezza ne’ movimenti ; ma una pre- 
i faldati a loro fattopolfi abbiano ben flezza , che niente deroghi all’ efat- 

prefa di mrra . Quella precipitazione tezza , che è il loro fdopo principa- 

dunque non fi è offervata , nè fi può le*; e chi voglia por mente alle lo- 
offervare ne’ Pnillìani ; ma ben«ì in ro pratiche, e diligenze , ravviferà* 
coloro , che vogliono imirarli nel- che di effe è parto la vivacità de’Io- 
la follecitudine , fenza imitarli nell* ro fuochi ; poiché trattandofi d’azio- 

«fattezza . Egli è certilfimo , che in ni fifiche, le quali dipendono dall’abito. 

Una truppa , che, voleffc ’feguire il fa- con quanti più reiterati atti fi è l'abito’ 
lo metodo de’ loro fuochi , fi ravvi- acquiti, ito, e ritenuto ; tanto più efat- 
ferebbèro i notati effetti della preci- te , e più pronte fazioni riefeono . 
pitazionc . Mi elfi non farebbero ca- Quindi fe per quelle azioni fi prati- 
gionati da difetto del metodo ; ma cafiero da coloro , thè giudicano mi- 
di difetto nell’ efecuzione . Introdu- gli .ri, ed adoperanó i fuochi più len- 
canfi in tale truppa l’ilUflfe regole, 1’ ti Pi 11 effe diligenze , che i Prulfiani 

D d 2 pra- 
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vuole che fi preferita la loro . Gli efercizj, che ha quella 
nazione , fono 1’ opera d’ una lunghiffima , e feria meditazio- 
ne di fperimentatilfimi Generali ; opera nata da una ftudiata 
fperienza , e dall’efperienza poi compruovata (Q) . I loro fta- 
bilimenti corrifpondono quafi tutti a que’ principi , che l’ana- 
lifi delle armi da noi fatto, ci ha fcoperti ; in guifa che quan- 
tunque non apparita , fi può credere che per ? ifteffo mezzo 
gli abbiano ritrovati . . Quindi ne’ loro efercizj il fuoco di ri-» 
ghe non, fi ravvifa, ed è affatto sbandito ; perchè forfè co- 
r nobbero , che nel fondo di tre non poteafi adattare a’ giudi 
principi > e d un maggior fondo non conveniva agli altri fuo- 
chi da loro ricevuti, e (limati migliori; ed al più fàcile, e 
comodo ufo dell’ arme (R) . 

Il maneggio dell’ arme riguardo alla guerra , dee edere 
tutto diretto al fuo ufo . Quindi non fi poffono difcernere, 
quali debbano edere i movimenti più neceffarj, e come e/e- 
guiti ; fe non dopo , che fi è veduta la maniera , con cui 1’ 
arme dee offendere ; vai quanto dire dopo aver parlato de’ 
fuochi . 

L’ efàme della natura dello fchioppo nell’ averci fcoper- 
to che edò^non è arme , fe non carico ; e ceda d’ edere 
col fervirfene , ci ha dimoftrato altresi la neceffità della divifione 
" dell’ offefa . Quefta divifione è projkirzionata al tempo del 
caricare ; cosi ne rifulta che quanto detto tempo farà minore, 

altret- 


praticano , i fuochi farebbero egual- 
mente efficaci , ma più lenti ; c non 
praticandoti , come in fatti/ non -fe 
ne pratica veruna , non folo faran- 
no più lenti, ma men efficaci, e fi- 
curi . E quello è quello che tutto 
giorno nella pratica favorita .dall’ 
Anti-Pruffiani fi fperimenta : poiché 
la precipitazione non può incontrar- 
ti dove vi fon regole , e difciplina 
per olfervarle j ma dove in tutte fuc- 
ile cofe ti manca ; effendo efTa di tal 
mancanza il neceffario effetto. 

(,Q) 11 Conte di'Saffonia nella ci- 


tata lettera : V on ne fcauroit difeon- 
vtmr , que les fucctz du Roy de P ruf- 
fe cantre des troupcs , que depuis 50. 
annfes n ont cefi t de / aire In guerre , 
Ù“ que l'on tegardoit cornute bonnts , 
ne peuvent t' attnbuer , qu a celle ap- 
plication , a P excellence de la difeir 
piine des Prujfiens , e de leur exercice. 

(R) 11 Conte di Montemar ne’ 
fuoi Avviti Militari , giudica ancor 
egli migliore il fuoco Hi pellottoni , 
di quello di righe : El fuego parece 
mas conveniente , y feguro por pcloto- 
nes , que por filai. 
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altrettanto farà maggiore 1 ’ offefa^ Quindi l’azione del ca- 
ricare è la principalilfima,e la più necfeflaria di tutte quelle, 
che nei maneggio dell’ arme fi contengono ; e la preilezza, 
ed efatcezza fono le due qualità più neceffarie , che devono 
accompagnarla , delle quali una moltiplica , 1’ altra aflicura 1’ 
offefa . Per confcguire quelle due qualità , giova facilitarne i 
mezzi a’ foldati , Perciò il caricare a dritta , fituazione , in 
cui fi trovano dopo aver fparato , è più proprio del caricare 
a finift/a , perchè rifparmia loro un mezzo giro. Per l’ iftef- 
fa ragione giova adoperare la bacchetta di ferro , la quale troni 
folo ajuta colla (uà gravità i foldati a batter più predo la 
carica, ma non è foggetta a romperfi , come quella di legno; 
cafo facile ad avvenire quando le armi dopo un lungo ufo 
fono (S) lorde*, e che rende del tutto difarmati i Soldati. Bi- 
fogna ancora togliere tutte 1 T azioni fuperflue , delle quali 
quefto movimento è comporto, e riftringerfi alle neceffarie (T); 

(S) Quindi giova altresì moltiflì- 
mo adoperare le palle inferiori al ca- 
libro; poiché il diametro della cavi- 
tà della canna, diminuendoli a pro- 
porzione delle particelle che vi fa- 
lcia attaccate la polvere , fe il dia- 
metro della palla jion è molto più 
piccolo, ella non li pub cacciar giù, 
lenza molta fatica del foldato ,e (eli, 
za perdita di tempo . Talora tutta 
la fatica del faldato non balla per 
farla arrivare al fondo; onde la can- 
na fi crepa , e talora non può entrar- 
vi affatto . Quindi il diametro della 
palla , o del cartuccio dee determi- 
.narfi , feeondo la maggipre diminu- 
zione , che il diametro della cavità 
della canna pub ricevere dopo molte 
fcariche. 

(Tj Così hanno fatto i Prufììani . 

Se rinvenir fi potelfe maniera più 
bre ve ) converrebbe abbracciarla • I 
banditi fagliono adoperarne una ( in- 
fognata loro forfè dalla neeelfità , in 
cui fi fan veduti di difenderfi con 


Dn’ arme, che non potea difendergli, 
fe non con 1’ offefa , c quella non 
continua , ma interrotta dal tempo 
del caricare ) la quale farebbe eccel- 
lente , perchè breviflima , fe fuflfe af- 
fatto fccvera d’ incovenienti .EiTi pei 
caricare Io fchioppo , non fanno altro, 
che imboccarvi la carica , e poi con 
un gran colpo di calcio in terra, 
fanno arrivarla al fondo , e traman- 
dare per il focone porzione di pol- 
vere fallo fcodcllino ; coficchè vengo* 
no a rifparmiare i tempi di cibare, 
di cavar fuori la bacchetta , di bat- 
ter la carica , e rimettere la bacchet- 
ta al fuo luogo ; ma per poterli que- 
lla maniera efeguire , bifagna , che la 
palla, o il cartuccio Ila di diametro 
molto inferiore a quello della cavità 
della canna , per arrivare da fe fleffo 
al fondo , fenza la (pinta della bac- 
chetta ; imlìimamente dopo molte 
fcariche ; e fa mefìieri inoltre , che 
il focone fia più largo dell’ordinario, 
per potavi paffar francamente la 

pol- 
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e finalmente un continuó^fercfzio fa acquiftare per gli atti 
reiterati , 1‘ abito di quefte due qualità (V) . 

La ficurezza dell’offefa dipende ancora dal ben importar* 
fi . Queft’è un’azione , che non fi può mai abbaftanza efigera 

< efat- 

polvere . La prima neceffità partorì- zionate ; ciò non fi dee Stendere 
ice due incotrvenienti . Il primo li è, -fé non per quella parte; poiché cosi 
che l’ offefa , c portata dal colpo , ef- il mofehetto , come I’ archibugio avea- 

fendo proporzionata alla malfa, o vo- no maggior portata dello fthioppo ; 

lume della palla, quanto quella farà onde la fola maggiore facilità , e bre- 

più piccola , altrettanto faran mino- vità , che in qifélto ottengonfi nel 

ri i'-offefa, e portata. Il fecondo fi é caricarlo, P ha fatto a quelli prefe- 

che non vi è 'mai ficurezza , che la tire, e giudicare per arme migliore; 
carica fia arrivata tutta al fondo ; e piti perfetta . 
onde la canna può facilmente crepar- (V-) Non folamentc nell’cfcrcizio, 
fi . La larghezza del focone produce che militare appellali , ma in tutti 

ancora dut inconvenienti; perchè fe gli altri efércizj del corpo , P efattez- 

è troppo grande , non baiamente, fi za , e la preftezz» de’ movimenti , a 
tramanda più polvere di quella, che dell' azioni dipendono dall’ efercizio . 
bifogna fullo fcodellino ; onde la forza Quella verità procedente da’ principi 
aie! colpo fi minora ; ma la polvere filici, che è inutile qui produrre , é 
pure , che refia dentro la canna fva- di moli rat a tutto giorno dall’ efperien- 
pora per il focone; onde la forza del za. Lo più limolo ballerino , fé per 
«olpo, quali affatto fvanifee . Se poi lunga pezza na tralaiciato di ballare, 
per rimediare a tali incdBVenienti non può più efeg ire un parto , come 
facciali piò rtretro il focone , non deve, quantunque il fappia . Se vuol 
tramanderà così facilmente la polve-; farlo colla .prellczza richieda nel rem- 
re fullo fcodellino ; onde la carica non po preferitto , non lo farà «fatto; e 
. potrà accenderli , e rerterà inutile . le vuol farlo efat^i , non Io farà pre- 
Del rimanente ficcome il principal Ilo , quantohilogna ; e folo dopo molti 
difetto dello fchioppo deriva dal tem- atti reiterati , può riacquillare il perdu- 
po , che efige per caricarli , così ne to abito di quelle due qualità. Non 
rifulta , che tutto quel, che fi può vi è miglior mezzo per ottenerle, 
penfare per render la maniera di ca- econfervarle nelle due principali azio- 
ricare più breve, farà perfezionare il ni comprcfe nel maneggio dell’ ar- 
fuo ufo ; e tutto quel, che fi può in-' me . Se fi vuole che 1 loldati cari- 
ventare nel meccanismo, o forma di chino, e fparino con prellczza , ed 
tale arme per renderla piò atta" ad cfattezza , bifogna fi rii caricare, e* 

crtcr piò pretto caricata , farà perfe- (parare fperta ; ma nella maniera , in 

zionare l’arme. Quindi coloro che la cui devono efeguire P una , c I’ altra 
perfezione delle armi da fuoco intra- azione a fronte del nemico ; vai quan- 
prendono, debbono tali oggetti pren- to dire caricare ^ e fparare da vero; 
der di mira . Da quella fcaturigginé poiché il caricare , a fparare a voto, 
in fatti deriva il vantaggio , che ha come comunemente fi pratica , fono 
lo fchioppo fopra il moichctto , e I’ più torto fegnì di tali azioni ; onde 
archibugio; c quando fi dice, che le 1' efercitare così i foldati , non può 
armi da fuoco fienfi ora più perfe- dare l'abito dell’ azioni; e per confc- 
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efatta , perchè i difetti della medefima fono troppo frequenti, 
e fanno fovente fvanire loffeià. Quindi fi devono avvezzare 
i foldati a prendere ben di mira, e ad afpettare il comando; 
e gli Utìziali devono ftar attenti a non pronunciarlo , fe pri- 
ma non li veggono efattamente importati (X). 


guenza non pub fornire mai una cer- 
ta pruova,cne fi efeguifcanb con la 
dovuta prertezzt , ed efattezza . Vi è 
una gran differenza dal caricare da 
vero , al caricare a voto ; e quella 
fi olferva Tempre , quando i foldati 
continuamente cfercitati a caricare a 
voto , debbano in qualche occafione 
caricare da vero ; poiché allora im- 
piegano d >ppio tempo. 

(X) Ella é cof.» ora mai quali da 
tutti conofciutt , che i fuochi per 
parti del battaglione debbano erter 
comandati da ciafcheduno Uflìziale 
nella parte a fe coramella ; ma fe 
alcuno , non ne fulTc ancor . perfua- 
fq , 1’ efattezza nell’ importarli , che 
cosi meglio fi confeguifce, balia per 
convincerlo ; poiché fe il Maggiore, 

0 altra perfona foli, comandi il tut- 
to , come pub avvederli ,e conofcere 
quando i foldati fieno ben importati 
per dar il comando di fparare ? Chi 
confiderà la continua attenzione , che 
debbono avere gli Uffiziali acciocché 

1 foldati loro fottopofli carichino , e 
s’importino con la maggiore efattez- 
za : e chi riflette , che da tale con- 
tinua attenzione T effetto delle feeri- 
che dipende , non pub fe non otti- 
mo reputare quello ftabilimcnto, per 
cui fi fon dati agli Ufficiali gli fpun* 
toni ; poiché così non potendo erti 
far fuoco , fono cofirctri a regolare 
quello de’ folcati ; non vi è miglior 
mezzo per ottenere tutta la cura, 
che un affare efige , quanto il to- 
gliere ogni occafione , che potelfe di- 
starla’. Quindi il permetter loro gli 
fchioppi , come in campagna fi è 


car- 
fano; tempo in cui fi dovea meno, 
nafee dal non fentir la forza di tale 
ftabilimcnto . Coperto abufo nato piut- 
roflo da tolleranza , che da permeffo 
de’ Generali , s’ adduce per efempio; 
ed é la più forte ragione , di cui fi 
avvalgono coloro , che vqglion dare 
agli Ufficiali io fchioppo , in vece 
dello (puntone . Se in campagna (di- 
con erti ) tutti Iafciano lo fpuntone 
per prendere il fucile ; a che caricar- 
li d’ un’ arme inutile ? Ma fe il farli 
quelche far non fi dee , pub fervire 
a efempio , e di ragione ; niepte nel 
mondo potrà più condannarli : e pu- 
re un gran Maellro di guerra è di 
quella opinione . Il Signor Puyfegur , 
non contento di aver approvato l’ufo 
tolto alla picca , vuol fpegnene l’im- 
magine, che ne’fpuntoni,e (ergenti- 
ne ancor vi rerta . Dappoiché fi è Jìa- 
bilito ( die’ egli ) t arme di fuoco per 
la migliore , poiché privare ogni com- 
pagnia di cinque maneggiate dalla gen- 
te più brava ? Ma quando ancor luf- 
fe vero , che 1’ arme di fuoco fia -la 
migliore (il che non fi è pruovato,nè 
fi pruoverà mai) , l’ufo della medefi- 
»ma richiede attenzione grande per 
partorire buon effetto; e percib è fia- 
to faggiamente ftabilito, che gli Uf- 
fizialt non ne fieno armati ; accioc- 
ché badar portano , che i foldati ca- 
richino prefto, e bene : s’ importino 
giurto, e tirino a tempo; dalle quali 
cofe , tutto il buon effetto di tali ar- ' 
mi dipende . Se gli Ufiziali , e Serr 
genti ne fono armati , non portono 
occupati dalle proprie , badare alle 
fcariche de’ fo!datr;onde quelli le fa- 
% ran- 
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L’armare la baionetta, è ancora un principaliffimo mo- 
vimento del maneggio dell’arme; poiché per eflò formali un’ 
arme da ferir da predo . Dee efeguirfi con la maggior pre- 
ftezza poflibile ; onde quelli tempi, o quelle azioni, che fin 
ora fonofi praticate , debbono inutili , e dannofe riputarfi ; 
poiché la neceffuk d’avvalerfi di tal’ arme avviene talora in 
occafioni , che tempo non permettono . Quindi alcuni tengo- 
no la truppa Tempre armata della bajonetta (Y) , altri ne’ 

fuo- 


rnnno male , ed in vece di ’accrcfccre 
cinque armi ad ogni compagnia , fi 
vengono a privare quafi di tutte ( poii 
ehé un fuoco mal fatto , è quafi co- 
me fatto nòn fuffe . Nè giova l’ad- 
durre , che gli Ufiziali , e Sergenti 
poffono alle volte non tirare ; poiché 
o effi tirano , ed i foldati tireranno 
male ; o non tirano , ed a che por- 
tare lo fchìoppo 1 ]Sè gh Ufiziali 
per non portarlo, faranno men difefi. 
Quando fono a tiro delle armi da 
fuoco , ficcome quefte difendono of- 
fendendo’, e I* offefa è maggiore , e 
piti ficura , quando è meglio regolata; 
così effi faranno più difefi , Quanto 
meglio diriggono le fcariche de’ fol- 
dati : e quindi avviene , che cono- 
feendo nelle- medefime contenerli la 
loro difefa , vi avranno grandiffima 
attenzione . Quando fono a portata 
delia baionetta , lo fpuntone , e la 
Atrgentina fono armi molto migliori, 
e più utili . Il Marcfcial di Monluc 
ci dice nelle fue memorie , che i’ ar-r 
me fua favorita per combattere era 
un’ alabarda, e pure allora era Capitano 
di archibugieri . Alle divinate ragioni 
addotte a favor dello fpuntone fa feu- 
do l’autorità del Maresciallo di Saffo- 
Dia , la quale va!e,fe io non erro, a 
contrapefare quella del Marcfcialìo di 
Puyfegur. Nella più volte citata let- 
tera , dov’ egli fa vedere la ncccffità 
di badare alle fcariche de’ foldati , fi 
fpiega cosi : C’ et aujji U rai/onpour 


la quelle onoblìge les OJJiciers a avohr 
dee e [pontone ; car ne pouvmt tirer , 
ile empechent les foldats de tirer , au 
lieu , que ayant dee fuftls ile tircne 
fouvent les primiere ,& les [oldats les 
imirtnt ; car il ne faut que un feul 
coup est prefence de f enneml ,pour [ai- 
re tirer un bctaillon , ime briga de , urte 
tigne , irne colonne entiert , On n a que 
trop dexemples a (iter la deffuz fcar orr 
les lignee et Etiingue , Caufon Rie be- 
va tir &c. 

(Y) Cosi praticano i Pruffiani . Da 
uelche fi previene nel tit. j. art. i. 
elle lóro ordinanze fi feorge , che 
ancor la guardia fi monta con la ba- 
jonetta armata. E nell’ artic. 4. fi pre- 
scrive , che il Capitano , quando ha 
formata la compagnia, le faccia armar 
la bajdnetta, per condurla poi cosi al- 
la Piazza dell’ efercirio . Se la ragio- 
ne di tal pratica ricercali , fi troverà 
eh’ è la (lima , e la neceflità della 
difefa ; poiché quantunque nell’ ufo, 
che fanno dello fchioppo, e nc’ fuo- 
chi , abbiano più di tutti proccurato 
di dare a tal’ arme la maggior dife- 
fa , che da fe flelfa poteva ricevere ; 
pure per afficurarla maggiormente,* 
per efler certi ,chc quella non potef- 
fe mai mancare , fantio flar armati 
fempre i foldati d’ un’ arme, che per 
avere 1’ offefa continua , ha ancor con- 
tinua la difefa . La natura, che da per 
tutto fi fa fentire, dimollra che , fe- 
condo effa , hanno operato . I caccia- 
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fuochi , <Z) , ed altri foltanto ne’fuoèhi avanzando. 

Il calar la baionetta è un movimento , che mette detta 
arme nell’ 'attitudine di ferire. 

Il ferir colla baionetta è un movimento , che in pochi 
cfercizjTi pratica, del che non veggo ragione; poiché quan- 
tunque tal’ azione non fià di troppa arte fulcettibile ; non 
li deve perciò lafciarc d’ infegnaria a’ foldati , effendo quella* 
che fómminiflra loro 1’ ufty di tal 1 arme , e f offefa : ed av- 
vegnaché i foldati non abbiano di gran ammaeftramento bi- 
fogno , per fpingere avanti la baionetta , eh’ è il femplice* 
moto , di cui 1’ azione del fuo ferire colla ; non lafciafi 
pur tutta volta dall’ efercizio , e dalla reiterata -pratica di 
accrefcere la forza impulfìva delle braccia , da cui il momen- 
to , o la quantità dell’ offefa deriva. 

Per ftabilire gli altri movimenti là meftieri ricercarne il 
fine. La femplicità,e la prontezza 4 fono il contrafegno della 
loro perfezione . Tutti quelli , che di tali qualità fono sfor- 
niti ; o che dal fine, qui devono mirare , fi dipartono, fi pof* 
k- : " fono 

tori quando hanno' non (blamente la de haztr futgo panando terreno, fi dice 
cura di offendere , ma ancora quella’ così : Qttando un battallon huviere de 
di non effere offefi ( 'coirne avviene pelear , fe mandaran tornar tm diflan » 
nella caccia de’ ugnali) fogli oro pur eeas de pelear , y poncr la bay «netta 
elfi armarli della (baionetta , perchè tn tl fuftl ec. Se (fi riguarda il titolo, 
conofeono', che Io Tefiróppo noh ha- par che fi debba armare la baionetta 
(la a difenderli . Non è dunque , fe ìblrtnto ne* fuochi avanzando; ma fe 
non fe troppo lodevole, una tal pra- fi riguardano le parole , effe lodo gene- 
tica ; e coloro che là biafimano , non rali, e comprendono tutti i fuochi . 

fanno altro che’dimoftrare U loro in-; Nè vi è ragione d’efcluderne gli ai- 
correggibile coflume di giudicar Tempre tri-; e malfiroamcnte quelli ritiran- 
delle cofe , fenza mai efaminarle . e dofi , ne’ quali vi è più bifogno di 
conofcerle . Se ior fembra tirano , che difefa . Non fi dice già quando un 
la truppa faccia fuoco colla baionetta battaglione aveffe da far fuoco avaa- 

armata , e. fe tal novità è la fola lo- ^ndo ; ma quando un battaglione 

ro ragione ; pure di quella gli priva aveffe da combattete, fi faranno prender 

r unico, libro , che appena degnano U dvJjanze da combattere, ed armar» , 

de’ loro fguardi ; poiché neH’ordinan- la baionetta; tanto che par, che fia 

ze di Spagna detta pratica (V ravvi- egualmente neccffario alla forma ,ch#« 

fa ; e per cottfeguenza non è nuova, deve avere un battaglione per Com- 

(Z) Nellordiname di Spagna lib.ù . battere , l’aver le diftànze convenienti, 
tit. 16. art. 1. §.9. folto il tlt. Modo ■ e la baionetta. annata. - . .- v . 

E e 
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fono inutili riputare . Di quella fotta vi fon flati molti per 
molto tempo in voga ; ma finalmente al lume apparfo dal 
fettentrione fi è fcoperta la loro inutilità , e fi fono da varj 
UPpoli difcaociati , non fenza lafciarne avanzi . Non evvi par- 
te dell’arte della guerra, che fiaflata tanto agitata. La man- 
canza de’ principi ha moltiplicato le difpute in guifa nel 
maneggio, ed ufo dello fchioppo , che non n’ è andata efen- 
te la maniera di tenerlo . Tutti quafi han convenuto nel por- 
tarlo fu la (palla fìniftra; ma altri han voluto che fi tenga 
con la mano fu la parte fuperiore del calcio , quattro dita in 
su dell’ eflremità reitando il braccio curvo : altri con la ma- 
no nell’ eftremità ifteffa del calcio , e col braccio diftefo. Se 
non fi cerca altro che il comodo del foldato , le due divifa- 
te maniere fono egualmente inutili per confeguirlo , perchè 
neflfuna fomminiftra l’equilibrio dello fchioppo , dove il como- 
do foltanto rinvenir fi potrebbe . Non farebbe fe non bene la- 
fciare un fito si combattuto; e fojflituire alle fpalle, il brac- 

010 finillro per foftegno dello fchioppo A -quello vengono 
finalmente quafi tutti , quando mettono il battaglione a ri- 
ghe , e .file ferrate ; non fenza meraviglia, che abbiano tan- 
to difputato per cofa , che abbandonano si torto ; e di cui 
nell’ ufo di guerra non s’ avvalgono (A). . _ 

La facilità maggiore, che in quella fituazione dell’arme ha 

11 foldato di fguernirfi del fuo fuoco ; onde molli furono alcuni 
a far marciar la truppa contro l’inimico colle armi in ifpal- 

•. '-•••>♦'' - : ,i ■ la 

* * .-v*» , 1 * * ■» 

(A) Non fi può Aire !' HUflfo de* movimenti vogliono P i Affli* ; fe fi 
Frufluni . Effi ancor ne’ fuochi por- vuol accettare uno , bifogna efcluder* 
tano l r àrme in ifpalla ; ed il -movi- ne V altro j poiché P un de* due è fu- 
mcnto , o comando di metterla fui perfino • c giacché nell occasioni di 
braccio finiilro , che volgarmente fi combattere i fol dati debbon portar il 
dice terziar 1’ arme, non lo pratici! fucile lui braccio Gnifiro ; perchè non 
no affiato, nè l'hanno jie’loro efrrcizj. farlo portar cosi in tutte le altre r Gli 
Quindi fe fi giudica migliore nell’oc- onori che fuol far la truppa colle ar- 
cafioni , e nella forma, ehe prende il mi in ifpalla: potrebbe farli colle ar- 
featcaglione per combatter* , portar il mi tentate t poiché 'è indifferente af- 
fatile fui braccio finiflro , a che di- taccar quctla idea d onore all uno.o 
fputare qual fia la miglior maniera all’ahro movi mento, 
di portano so la fpaiia. ì Quefti due 
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la (B) , potrebbe qui formare uija forte oppofizione ; ma que- 
lla oppofizione ( la quale nemmen puy farli da coloro , die 
fanno portar il fucile fui braccio finifiro, quando il battaglio- 
ne è nella forma da combattere ) nafce da un abufo , che 
non iftà bene allegare . Non evvi facilità maggiore , o mi- - 
nore di fguemirfi del fuoco, fe non laddove v’è mancanza di 
difciplina , e d’ ubbidienza . La pratica oppofta di fpérimen- 
tati Generali, confiderar deefi , come un rimedio a tal ma- 
le faggiamente fempre adoperato ; ma non Tempre efficace . 

Se il comando non è il fegno , e la norma de’ fiochi , fi 
faranno fempre male, e fuor di tempo, tenga 1’ arme come 
fi' voglia il foldato ; ma fe il comando n’ è il fegno , e la 
norma r non può efl’er , fe non la migliore quella fituazio- 
ne , che maggior facilità fomminifira di prontamente efe- 
guirlo . 

Se la cominciata analifi del maneggio dell’ arme profe- 
guir fi volefle , ci menerebbe peravventura più in là, che noti 
farebbe meftieri . Quelt’è una materia , che 'forma oggigiorno 
la generale occupazione d’ Europa ; e farebbe temerità mag- 
giormente inoltrarvifi. Quanto della natura dello fchioppo fi 
e ragionato , fornifce lume baflante per difcernere i buoni 
da’ cattivi movimenti; qualora grand’ ofcurità s’ incontraffe . , 

» per dileguarla , forte d’ uopo lume più particolare , o più 
chiaro ; fia bene ricorrere a quella nazione , che per lo fp*a- 
zio di 40. anni , fotto il Regno di due Re , la cui princi-. 
pai cura è fiata la guerra, ha attefo con indi fefsa applicazione 
a queliti parte dell’ arte militare e tuttavia non cella d’ at- 
tendere . Lufifgarfi di penetrare più avanti , fenza 1 ’ ifteflò 
ftudio , fente di prefunzione . Il famofo Conte di Saifonia 
neppure osò mettervi mano ; e deftinato dal Re di Francia 
a fcegliere un efercizia tra’ molti proporti ; e moftrati da ' 

«• • , -più 

• 

(B) Il Signor de Schukmborg ' i fo è altresì appoggiato , e fòllenuto 
di quello avvifo nell’efercnro compila- dal Marefciailo di-Saffonia nella cita- 
to per k truppe Venete ; qual avvi- ta lette™. 

.. • Ee 2 
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più valent* uomini di quel Regno , diede all’ efercizio diPruf- 
fia la preferenza (C) . 


CC) Per render meno diafpiacevo- 
le una prjeferenza naturalmente odi<£- 
fa; e per dimoftrare , che quella non 
offendeva in niente 1' onore della 
nazione , egli 1’ appoggia su la va- 
rietà dell’ applicazione . Ceste partii, 
a la quelle l' on ne fait qu urie medio- 
ite attention, en Frante , fait depnis 
bten des amtees la meditar ion , & f ap- 
plication des plus ha lutei militaires de 
( Europe . L’ opere che fon ufeite db- 
. po dalla Francia, fono altrettante pruo- 
vc di quant* egli avanza ", nfa con 
tutto ciò la Tua decifìone non fu ac- 
cettata , come nell’ efercizio poi (la- 
bilito fi feorge . Era ben difficile , 
che una naziotip : cotanto brava , e 
guerriera, allora , di piò, viteoriofa , e 
trionfante, fi reeafle . ad adottare fta- 
bilimenti ftraniiri. In cofa che non 
piaed , e.facifd rinvenirvi dtfctrt on- 
de furono notath-per principiti» la 
precipitaziong oc’ fuochi ». « 1’ cfler, 
di fa datti al genio del fi dazione . Si 
è già veduta F infufltffenza- del pri- 
ma difetto .. Del ffft^ndo non ad- 
diiee nèlTuna ormava ^ e qualpra vi 
lulfe non pruoyerebbe difetto ne!Ta 
torma , ma nella materia . Si dee , 
non v’ hi dubbio, fecondare il gehio 
della nazione ; ma |e repugna ad una 
cofa utile, e neceffaria , non bifogni 
àrreltórfi alh» prima difficoltà ; ma 
tentare di correggerlo , e. ridurlo a 
ciò", che conviene . La fatica , e l’ap- 
pHcnzione arriva a tutto- De! rima- 
vreiitc io non so, come fi polla dire, 
che la vivezza de’ fuochi fia impro- 
pria. ad una nazione la più viva di 
tutte ; c temo forte » eh’ elLv s’ ac--" 
cagioni d’_ un difetto non Ino . I.a 
vivezza è una qiialità pìùtolìo van- 
taggierà , e defiderabile ? e non può 
produrre altro' cattivo effetto, che 1’ 


, CA- 

impazienza j e perciò di tal difetto 
fono (lati notati ip tutti i tempi i 
Francefi . E puri di quello difetto 
così parla il Marefciallo di Monluc. 

1 1,0 [aule n en e/l pas a la nation ny 
a najìre naturcl ; mais cela ejl tifan- 
te du thtf &c. E vi è d’ avvertire , 
ch'egli parla del travaglio, e de’ pa- 
timenti , eofe alle quali diametral- 
mente s’ oppone 1’' impazienza ; ma 
qual oiìacolo può- iocorcmrfi in ella, 
per 1’ efecuzion de’ fuochi folléciti ? 
Ella s’ accorda certamente meglio 
con le cole (olleeite , che con le. tar- 
de , e lente . Se ha qualche difetto 
per i fuochi , non può effer già ri- 
guardo all'tfecuzinn delle azioni fol- 
lectte , che richiedono ; ma riguardo» 
air offetyanai del metodo . Qpciìo 
però è rPteeffario a tutti i fuochi ; 
ónde fe intendono’ parlare di tal di- 
fetta eh’ è l'unico, che fi fluò op? 
porte > fe ne deduce che La nazione 
fia 'Impropria al fuoco . La neccffità 
di quella cotz'feguenz^.d ra |1f0 -chttf- 
r», che alcuni per nc*i farla véderey 
hm .procurato divilupparla in ragio- 
ni, che più la (cuOprono . Simili fon 
quelle u onde il Co. di Bombelks s" 
avvale , per' fccgliere i fuochi pjìfc 
■ propri a’ Francefi; On doit-^itmer !è- 
finitement tes feux cxeciitis par rartps, - 
c por rcKtrr meLrchtttpftr files parte 
qii ils s’ exetment plus naturi- Ile mene 
felon le %enic de la nation . On a dà 
repiarquer Ittnrprcfjue toutts les atlimis, 
que nrtf pUs travet foldats- therehent 
par emuìation a paffer en avant des 
battailtons , a fin d' y mieux afu/lcT 
hurs ccypsju? C imperni ; l'txempledc 
CCS priai-ety' / tnf pire la mente ardeue 
aux autres ; la feurelf d: ce feu le reni 
tres - tneurerier ; il ejl queflion d' era- 
pteher le de f ordire qu il peut taufer , e 

dy 
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CAPITOLO vii. 


Dell' Evoluzioni f ' ' 

• * < ' ' ** 

Q Uefto nome poma particolare ad un movimento , ora 
li comprende tutti (A). La maggior parte fi fono pre- 
Ti da’ Greci , fenza efaminare fe farebbero a noi egual- 
mente utili . Si fon divife fenza bifogno , in piccole , e 
grandi Evoluzioni . Le prime fi hanno fatto fervire per ter- 
minare la prima parte dell’efercizio . Le feconde co i fuochi,, 
hanno formato l’altra. Si è adoperata nell’une, fenza ragio- 
ne, la formazion d| parata; nelle altre , quella di guerra . Se 
chiamar li voleik ad efame la lor utilità . non li tcòvereb- 


<1 y efabfir, par emfequent pfnt de re- 
gie . Puifque cettt m tnoeuvrc cjl fi na- 
turili t a la n itian , pourquoy ne la lui ‘ 
pai-, f aire crccuter ave e ordee ? Quel 
che fi i dovuto offe r vare , fecondo' 
vuole detto Anfore , in quali tutte fa- 
zioni , è un efempio della pii» ftra- 
na mancanza di difcipliria , thè fi gof- 
fa produrre ; onde non dovrebbe fer- 
vi r mai dj regola. PÉt ridurlo ad or- 
dine , e regola ( come , vuoi il Co. 
di Bombellcs ) non fi può adoperare 
altro fuoco , che quello per contro- 
marcia, di fila ^ tri» di quello fuoco, 
egli .altrove dice , che non è prati-* 
cabile le non (e nell’ occafiorti, do- 
ve 1’ inimico non può fare brufe»- 
Iginie un attacco vivo . .Dunque ii 
tuo ufo fi rillritigc nella triti ci tra"', 0 
quando evvi di mezzo firmile olla co- 
ti . Dunque per gli altri fuòchi, che 
tutte -1’ altre occafioni éfigono , > 
F-ra-icefi non, faranno propri. 

’ Al ri per (sfuggire eonfegueiwa si 
difpiacevole , ricorrono al loliro afi- 
lo ; cioè, dicono, che il forte eie-lise 
nazione è il combattere colle armi 
bianche. Ma ciò è cambiar di terre- 
no, con tra legno man ile ilo- , che non 


. • be- 

li fh va bafianttrtiente fòrte 'fui pri- 
mo. Se il forre-delia nazione è nel- 
le armi bianche , perchè non darlo 
le armi più vantaggiofe in quello ge- 
nere; e pM*bè non farla con tali ar- 
mi le mpre combattere l Ma fc porta., 
lo fchioppo , e fc di quello per lo- 
più fi ferve j, dee cercare d’ ufarlo 
nejla maniera più vantaggio!» . Dun- - 
que tutta la queilionc ^ke ridurli a. 
rintracciar quello maniera j e rinve- 
nuta , in qualiivoglia Paefir , ch’eli» 
s’ incontri , bifogna abbracciarla . 

- (A) H Signor le Blond ne’ Tuoi 
Elementi di Tattica, che fono una rac- 
colta , o un efiratjto di quanto fui!» 
Tnedeficna hanno ferino , e penfato i 
moderni Tattici , rapprefenta in un 
afpetto | iÙ regnare cd elatto , tutte 
le vario- fpecie dì evoluzioni , che là 
fono adoperate : ma ne parla fecondo 
l’ idee degli Autori , da cui tedia trat- 
te ; contentandofi (oltanto di miglio- 
rarne , o correggerne 1’ efccuLiope . ( 

Tali correzioni, Quantunque corrif- 
pondano fempre a’ principi matema- 
tici ; non convengono però- fempre. 
c<>' principi tattici ; nè fempro nell» 
pratica potlono ricevali . 
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no per far fronte alla coda; per cohfeguire così, che l’irtef- 
fe righe, che nella fronte erano le prime, flirterò altresì le 
prime alla coda . Ciò era necelTario a’ Greci per la maniera 
del loro combattere, ficcome altrove fi è detto; master la 
moderna tattica riefce affatto inutile, ed imbarazzante ; per- 
chè un tal movimento efige maggior diftanza delle lolite, 
che ha la truppa per combattere ; onde per efeguirlo bifogna 
antecedentemente prenderle. Per efimerfi da tale neceflitk , al- 
cuni (C) hanno eletto più torto d’ avvalerfi della met'a di 
converfion centrale , cfeguita per parti del battaglione , per 
ottener i’ifteflbfine. Ma le quello fine non è neceflàrio,a che 
foggettarfi a’.movimenti fuperfltù (D) , che turbano femore 

v Por- 

go a detta ragione ; poiché pe» poterli 
efeguire la contromarcia , bifogna pri- 
ma prendere le dillanze necelfarie, 
qiial movimento folo , efige molto 
più di tempo, che la convezione. 
(D) Non lafciano d* effer tali, 


dritta alla finirtra , e la fi n ifi r a alla 
dritta ;o per far cambiar di luogo il 
centro colle ali. Si pub efcgiiire con- 
fervando P irtefTo terreno , o acqui- 
etandone su la dritta , o su la (ini- 
ftra . Elfo pub efler utile in un in- 
tero efercito , per mettere in azio- 
ne , e per opporre a qualche difegno 
nemico una truppa pili torto , che 
un altra ; ma per un battaglione , 
qual ufo pub egli avere? 

(C) Tra quelli è il Signor Schu- 
lemburg nell’elecizio comporto per le 
truppe Venete ; md il Co. di Bom- 
belles è di contrario avvilo, e Pap- 
poggia su I’ autorità del Principe d’ 
Oraoge , di Billon , che fervi (otto 
P illelfo Principe ; e d’ Ortelnau Ma- 
rtfciallo di Battaglia ec. Tutte e tre 
quelle autorità fi riducono ad una , 
cioè a quella del Principe d’Oranges, 
eh’ è dell’ altre la comune fcaturiggi- 
ne . L’unica ragione , per cui' si gran 
Capitino preferifee la contromar- 
cia , alla converfione , è la maggior 
brevità . Quella ragione era buona 
allora , perchè .vi erano tra le file di- 
ilanze badanti per efeguire tjl mo- 
vimento;, ma oggigiorno , che nella 
forma di combittere, tra le file tali 
dirtanzc non fono , non vi è più luo- 


perché il Co: di Bombelles celebra la 
contromarcia su P efempio de’ détti 
tre Autori. Elfi parlavan de’loro tem- 
pi , quando vi eran le picche ; onde 
n’avean P ideilo bifogno, che già n* 
ebbero i Greci . Quando non fi ri- 
flette ajla varietà d’armi, o d’ordini, 
fi è foggetto a far delle cattive illa- 
zioni . t Prufliani , che non hanno 
mài perduto di villa Parme , che avea- 
no in mano ; e che vi hanno più di 
tutti peritato , non folónon hanno am- 
melìo ne’ loro efercizj movimento al- 
cuno per ridurre la fronte alla coda; 
ma per far forfè vedere , che non ve 
n’ era affatto bifogno , fanno pra- 
ticare tutti i foro fuochi cosi alla 
fronte , come alla coda ; in guifa 
che ora la prima riga fa da ultima , 
ed ora l’ultima fa da prima. 

Quando il battaglione , fecondo 
la formazione da noi proporta ha egual- 
mente divifi gli Uffixìali nella prima, 
ed ultima riga , non vi è ragione veru- 
na per crederne una più forte dell’altra. 


224 


RIFLESSIONI CRITICHE 


1’ ordine , e mutano la coefione delle parti ? 

Non fono più utili que’movimenti , che foglionfi fare a 
righe aperte , e nella formazioni di parata , i quali poi efe- 
guir non fi poffono a file , e righe ferrate , e nella forma- 
zione di guerra., A quella dee lervire tuttociò, che in quel- 
la fi opera (E). Quelle opdrasioni , che a tal finé tender 
noja polTono , fono fuperfiue , ed inutili .'Si fpenderebbe 
molte» -tempo in vano a rapportarle tutte . Palliamo a’ movi- 
menti necelTarj . Tra quelli primo annoverar fi può il guarii- 
verfo i fianchi, o verfo le fpalle,che noi, dal fato per cui.fi 
gira, diciamo far a dritta, eftnijìra’, ediGreci,dai luogo delle 
loro armi , chiamavano declinare, ed immutare , nell’afta, o 
nello feudo. Quello movimento è cosi femplice (F), e faci- 
le, che non merita la pena di trattenerfi ; e perciò non fi 

’ fuol 


(E) Seritafi il Marefciailo di Sarto- 
«ìia nella citata lettera : Les dijfercns 
m ouvements Èe /’ exerttft , que i' on 
fait a tangf , & files ouverts , font 
rdatifs a la maniere de charter , aux 
t>uuvements , qu on execufe lorfqae les 
bdtaillons fimi a files & rans^s ferii s 4 
€7 cet la forme , qu ijs dtivcnt avo ir, 
lorfqùe nn la mene a la charme . 

(F) Malgrado la tua naturale fem- 
plicità molti P -hanno variamente re- 
to compollo , o difficile, fenza biso- 
gno ; poiché 1’ hanno adoperato in car- 
te lunazioni d'arme, nelle quali-tal 
movimento non pub, aver ufo. L’ufo 
di quello moyimcmo occorre , quan- 
do il foldato ha l'arme in, ifpalla, o 
(ili braccio finifìrQ , In quella li ina- 
zione niente è di piti facile , che l’efe- 
guiilo; poiché fatto d’ un piede cen- 
tro , su quello fi gira tutto il rima- 
nente del corpo . Non fi può dire 1* 
irteffo’ , quanao fi ha 1’ arme prefen- 
tata , o la baionetta calata ; quindi 
d’ una maniera più compolla , e va- 
riamente, fecondo il vario gullo , fi 
è tal movimento infegnato , Ma in 
tali fituazioni, quando mai può egli 


aver ufo? Qyando fi cala la baionet- 
ta , P inimico già fi ha a fronte <• e 
molto vicinò. Si cala. la baionetta nel 
tempo che già fi vuol ferire con tal* 
arme. Come dunque, e perché fi fa- 
rà mezzo giro a dritta? Se fi inoltra 
in tale circollanza altra truppa ne- 
mica alle fpallc, l’ultima riga foltan- 
to può volgerli per farle fronte ; ma 
1’ ultima riga non tiene già la baio- 
netta calata, come la prima (la qua- 
le fola è in quell’ attitudine ) onde 
•dopo che ha fatto il mezzo giro, ca- 
lerà la baionetta . Dunque il mezzo 
giro con la baionetta calata non può 
mai avvenire ; poiché quando anco- 
ra il. nemico con un fallo fi trafpo-r- 
taffe dalla certa , alla coda ,( che è il 
folocafo,ìn cui un battaglione giun- 
to a calar la baionetta polla far tut- 
to mezzo giro a- dritta ) non perciò 
tal movimento potrebbe aver luogo; 
poiché la prima riga , che fola ha la 
baionétta calata , facendo tutto il bar- 
•taglione mezzo giro a dritta , diven- 
ta l’ultima; onde non può , nè dee 
aver più la baionetta calata. 
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Tuoi nèmmeno tra 1’ evoluzioni annoverare . Non è. però fu- 
perfluo notare un divario' nella pratica . Preflo noi quello 
movimento, è libero: preflo i Greci era da certa legge re- 
golato. Si girava verfo l’afta quando dall'inimico , che lotigp 
era a fronte, fi partivano % e verfo lo feudo, quando al me- 
defimo, che lor era alle fpalle, fi volgeano . Il prefente co- 
fìume è di far il quarto, o la metà di giro per la dritta , e 
di disfarlo per la finillra ; più rollo perfeguir qualche metodo, 
che per alcuna ragione . Il motivo della pratica de’ Greci 
derivava per avventura da’ feudi , i quali coprivano quella 
parte del corpo, che per la divifata maniera nelle declina- 
zioni reftava fola efpofta al nemico ; e nell’ immutazioni , fe 
verfo 1’ afta , era I’ ultima a dipartirli ; fe verfo lo feudo , la 
prima ad opporglifi ; coficchè la parte più efpofta , rimaneva 
ancora Tempre la più difefa . Ma lo fendo eflendo un’ arme 
già difufata, non può aver più luogo l’iftefla ragione. 

CAPITOLO Vili. 

‘ / • ■ De Raddoppiamenti . t 

I Raddoppiamenti , o gli accrefcimenti di fronte , o di fon- 
do (A) , fi fanno , o di luogo, o di numero. In tutte le due 
maniere fi altera l’ordinanza ftabilita; ma ne’ raddoppiamen- 
ti di fronte preflo che fi diftòlve . Soglionfi quelli praticare 
per eguagliar la fronte del nemico fuperiore di numero; ora 
. fe ' • 

(A) Le circoftanze che richiedono ne ha di fondo , 1’ infere file, che 
l’accrefcimento di fondo rare volte V s'incontrano ; le quali facendo mezzo 
tfìgono fin al doppio ;cib non ottante giro a dritta, vadino a formare alla 
non fi produce altro metodo, che coda, l’ultima riga, che fi cerca. Cofic- 
ptr radoppiarlo ; tanto che molti chè , fe il battaglione- è a quattro di V 
at’nottii comuni pratici fi trovereb- fondo , e voglia accrefcerfi a cinque, 
bero affai confuG , fe fi cercaffe loro fi prendonó le quinte filejfe fi trova 
d’accrefcerc ii fondo d'una , o più ri- a cinque , e voglia accrefcerfi a fei , 
ghe dello ftabiiito . Pur tutta volta , fi prendano le felle «c. in guifa che 
non vi è niente di più facile . Se fi quello metodo può fervire di canone 
vuol accrcfcere il fondo del battaglio- univcrfale per tutti gli accrefciùietiti 
ne d’ una riga , fi prendano in elfo, d’una riga in qualfivoglia fondo , che 
ogni Unti uomini di fronte, quanti il battaglione ritrovili, difegnando il 

F f e nu- 
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fe il fondo di quattro , o di tre perciò fi riduce a due , non 
poflòno più praticarti alcuni- fuochi , come per efempio , quel- 
lo di righe ; nè retta forza per refiftere al nemico colle armi 
^ianqhe . Sarebbe alla maniera del noftro combattere,. ed ad 
un ordinanza di si piccol fondo come la nottra , men’ in- 
conveniente raddoppiare il luogo , non il numero ; cioè pren- 
dere più terreno , accrefcendo le diftanze tra fpalla , e fpalla. 
Egli e vero eh’ Ebano condanna tal raddoppiamento ; ma ef- 
fo tratta dell’ ordinanza Greca , cui niuna cofa poteva effer 
più contraria, ditfolvendofi cosi la cotanto neceffaria unione. 
"Non è però che il raddoppiamento di numero le fufl'e più 
vantaggiofo, feemandofi cosi di fondo , dove la forza del com- 
battere era riporta ; quindi i Greci per eguagliare la fronte 
del nemico, più tolto che ricorrere a firaili movimenti , a- 
doperarono la cavalleria , ed i leggiermenti armati . Non ef- 
fendovi tal varietà nella truppa , non è permeffo interamen- 
te imitarli ; ma potranfi egualmente tralafciare i raddoppia- 
menti , ed accrefcere per tal bifogno le diftanze tra’ batta- 
glioni ; niente cosi alterandofi gl’ intervalli , ed il fondo de’ 
foldati . Simil partito prefe già Senofonte nella fua fàmofa 
ritirata contro i Colchi ; e 1’ afficura con tali ragiorm’, che 
non lafcia luogo ad alcun timore , che le troppo grandi di- 
ftanze tra corpo, e corpo , potrebbero deftare. Eccoci dunque 

' . infen- 


nuraero dal fuo primo fondo; le file 
che devono fiar ferme; ed il numero 
del fondo che fi cerca , quali prender 
fi debbano. La pratica è facilifiìma . 

S Si Fa marcare tutta la fronte del bat« 
taglione per il numero del fondo ,• 
che fi cerca , e poi fi comanda alle 
file marcate di marciare a formare 1* 
ultima riga alla coda . . 

Per accrefcere -il ibndo del batta- 
glione d‘ un terzo , o della fua metà ; 
in giùfa che quello che ne rifulta , 
fia in proporzione fefquialccra al pri« 
ano ; fi prendono in effo ogpi tanti 
uomini» , quanto è la metà del fon- 
do, le file, che s’incontrano,lequa- 


li facendo mezzo giro a dritta va- 
dino a formare alla coda la righe , 
che fi cercano . Quello metodo può 
fervire altresì di canone univerfalc, 
per accrefcere il fondo della fua me- 
tà ; dimoflrando l’ iftelTa metà quan- 
te file debbano Ilare ferme , e quali 
per confeguenza fi debbano marcare 
per fare il movimento ; ma non ha 
luogo fe non quando il numero del 
fondo, che ha il battaglione, è pari . 

Con firailc metodo poffono facil- 
mente rinvenirli, e praticarli tutti gli 
altri accrefcimenti di fondo in qual- 
fivoglia numero , che fi defidcrino . 
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ìnfenfibilménte pervenuti a conofcere il poco * o niun ufo 
de rad3oppiamenti di fronte nella guerra . Il coftume prefen- 
te di adoperare si fpeflò quelf’accrefcimento di fronte , per cui 
il fondo di quattro fi riduce a tre, ficcome non dimoftra la 
fua utilità , così non pruova niente contro . Quantunque fia 
tanto in voga , non so qual ragionevol ufo polfa avere . “O 
fi ftima che il fondo di tre fia proprio alle armi prefenti, 

( come la pratica de’ fiochi in tal numero par che dimo- 
ftri) , e perchè non formar da principio così il battaglione? 
o fi adopera per mancanza di gente ; e ficcome quella non 
fopravviene giuftamente allora , che il battaglione è già for- 
mato in battaglia; ella è cofa inetta penfarvi , in tal tempo; 
ma fi può, e fi deve prima a tre di fondo ordinare . E’ i- 
nutile dunque tal movimento per la guerra; e potrebbe fol- 
tanto aver ufo nell’ efercizio., per ad delirare' i foldati a far 
fuoco nell’ uno, e nell’ altro fondo . La pratica che fin’ ora 
fi è fatta , non vi ha dimollrato mai quella fine . Il batta- 
glione fi forma a quattro di fondo , e dopo il palleggio a 
tre , fi trova avere le giufte , e determinate dillanze ; e comin- 
ciano allora i fuochi , e le funzioni di guerra : talché nel , 
fondo di quattro, eh’ è il ricevuto, e lo ffabiliro (B), i fol- 
dati mai s’ efercitano, e mai fi vedono nella forma , in cui 
debbono prefentarfi al nemico ; ma quando ancora di tal mo- 
vimento fi fufie fatto l’ ufo dovuto , non farebbe fe non fe 

un 

(B) ' E deve edere il fondo rice- che in guarnizione , o in tempo di 
vuto, e ((abilito dagli Autori di tal pace. Ma quando non fi procede co’ 
movimento ^-poiché non folo elfi for- principi , è facile cadere in adurdi . 
mano il battaglione da principio a II fondo è una parte principale .dell’ 
quattro di fondo ; ma prefcrjvono, ordinanza ; onde una volta determi- 
che quello fondo debba Tempre con- nato , e ^abilito , non fi deve più al* 
fervarfi in campagna , e nell’occafio- terare , lenza una precif» neceflìtà^ 
Jii di guerra . Perchè dunque efer- poiché fe fi altera per capriccio , o 
i citare i foldati , e far fare i fuochi- per elezione , è legno che non fi è 
col fondo di tre ? La ragione, che da Aabilito con fondamento . Quindi i 
lor- s’ adduce , è la mancanza di gen- Prudiani collanti Tempre nel fondò di 
te ; difficilmente s’avrebbe potuto af- tre , cosi feropre fi formano , cosi 
legnare una ragione più a fi orda . La fanno i fuochi ; e non hanno ne’ loro 
gente manca lenza paragone più in efcrcizj veruna maniera di raddop- 
Campagna , ed in tempo di guerra , piare 1 
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un movimento di puro efercizio ; poiché non rapprefenta co- 
da farli nella guerra , ma ferve- folo di mezzo , per poter 
efercitar i foldati,'e folo per tal ufo atto a praticarfi . 

I raddoppiamenti di fondo fono utili ad ogni truppa , che 
nel fondo fua forza ripone , la quale cosi fi viene ad accre- 
fcere per fuperare una maggior refiltenza ; quindi fe ne ve- 
de, ufo grandiffimo preffo i Greci . Siccome la forza del no- 
ftro combattere d’ altronde dipende , non polfono V ifteflo uti- 
le recare ; ma non lafciono perciò d* aver qualche ufo ; poi- 
ché talora il terreno , talora la qualità de’ nemici può indur- 
ci ad avvalercene . ! . * , 

Vi fono molte maniere di raddoppiare il fondo ; ma le 
più ufate negli efercizj fono le meri- utili, perchè fono fiate 
'praticate nella formazione di parata ; e nella formazione di 
guerra , dove il lor ufo foltanto può aver luogo , nòn folo non 
fi fono praticate; ma alcune noti poteano nemmeno praticar- 
fi . La maniera , che adoperavano i Qreci , da EHano rappor- 
tata è -molto migliore , perche fi può praticare nella for- 
mazione di guerra. Elfi inferivano le file alternativamente 1 ’ 
una nell’altra, fecondo l’ordine delle righe ; in guifa che i.- 
foldati della prima riga delle file, che raddoppiavano, anda- 
vano a fituarfi dietro i foldati della prima riga delle file , che 
refiavano ferme . Quelli della feconda riga dietto la feconda ; 
quelli della terza dietro la terza ec. Quella maniera , è la 
più follecira di tutte ; poiché s’ efeguifce quali con un folo 
palfo del foldato , ma non lafcia d’ aver due inconvenienti , 
1’ uno di turbar 1’ ordine delle righe; e l’altro di npn poter- 
fi comodamente efeguire , lenza prima accrefcere le diftanze 
tra le righe, fuppofio che il battaglione 1 ’ abbia giufte . Il 
primo-di quelli inconvenienti è di maggior confeguenza for- 
fè per noi, che per i Greci non era; E’iibera di tutti e due 
quell’ inconvenienti un’ altra maniera (C) di raddoppiare eli’ 

. ' •* elfi 

(C) Ecco come Ebano tutte c due prefeBum proxhnus cólltceìur ,fecundus 
le fpiega: Altttudinem duplicare fole- fecundt , quartÙs prima conJlituatur,& 
mur nel addita fecunda decuria prime-, tertius fecunde , Jcxtui prim e ordine- 
ita ut fecunda P rxfeihis piene prima tur : ac deinccps ad hunc modum , ut 

tot.* 
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effi aveano, da Eliàno ancora accennata. Eflà fi efeguiva per 
contromarcia di file alternativamgpte ; coficchè marcate tutte 
le file per prime , e feconde , le prime marciavamo in avan- 
ti : le feconde , dopo fatto un mezzo ' giro , marciavano alla 
coda , fin tanto che arrivano a fituarfi dietro alle prime . 
Quella maniera di raddoppiare età per i Greci di più tarda " 
elecuzione della prima, che fi è rapportata; poiché per efe- 
guirfi, bifogna , che tutti percorrano tanto Ipazio di terreno, 
quanto ne occupa la metà del fondo della truppa ; onde elfi 
doveano camminare tutto io fpazio occupato dalla metà del lor 
fondo, vai. quanto dire, il terreno occupato da otto; uomini 
fituati da petto a fchiena;ma per noi, che abbiamo si ■ pie- 
col fondo, quella maniera, riguardo alla prontezza ,- poco o 
niente differifce dalla prima ; onde elfendo efente di que’ di- 
fetti , che in quella fi fon notati , dovrebbe preferirti . Gio- 
verebbe pur tutta volta più efeguirla , in vece di file , per 

S arti più grolle del battaglione , come per maniche , o pel- 
«toni . La neceffità di chiudere i vacui , che nel battaglione 
per tal movimento s’ aprono , è a tutti i metodi comune ; • 
ma evvi in quello il vantaggio di ritrovarti nel tempo ileiTo 
dell’ efecuzione , ogni parte del battaglione da fe ballante- 
mente fòrte, ed atta ad agire; vantaggio, che conferva altre- 
sì al confronto del metodo di raddoppiar il fondo per con- 
tromarcia di file; poiché, quantunque in quello non fi turbi 
1’ ordine ; nè vi fia bifogno di accrefeere le diflànze tra le 
righe , fi viene però ad accrefeere del doppio la dillanza tra 
le file ; onde il battaglione , prima di reilringerfi , e ferrarti 
verfo il centro r non può nè rèfillere , nè agire contro il ne- 
mico . Ma nel metodo propofto di raddoppiare il fondo per 
controrparcia di pellottom , ogni pellottone fi trova alle giulle 
dillanze tra le righe , e tra le file ; onde il battaglione anco- 
ra prima di chiudere i Vacui,, che vi fono tra i pellottoni , 
è in iltato d’ agire . - La 

tota fceunda decurta prima inferriti! r , ret : vel hit eisdem deruriis paribui , 
Ò" quarta ftmiìi ratione in tertinm ; & per evolutiortem ad j untiti tergo impa- 
ttante numero para decuria in ìmpa- rium . 
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La prima maniera dì raddoppiare de’ Greci d’ inferire 
una fila nell’altra, fi può pure adoperare per parte di righe; 
e cosi potrebbe fervire ad aprir fpazj da farvi paflàr 1’ arti* 
glieria , o altro che feccia meftieri . 

CAPITOLO IX. 

* . • j • 

•» _ , _ t 

Delle Converftoni . 


L A converfione fi definifee da Eliano cosi : Converfione è 
quando , condcnfata la truppa da f palla a /palla , tutto il 
corpo della falange , come fé fuffe un uomo folo , giraft verfo 
Il ajìa-y o verfo io feudo • in guifa che intorno al caporiga , co- 
me centro , tutti ft rivolganole così mutino il primo luogo , 
ebe prendano F af petto deflro , o ftnijlro ec. _ 

1 Secondo la definizione par che il condenfemento non Gl 
efiga, fe non fe ; da fpalla a fpalla; ma fecondo la pratica, 
che da Eliano (A) poi 'fi dimoftra , vedefi chiaramente , che 
fi richiede eziandio da petto a fchiena . 

La voce di converfione non comprende altro che quel- 
lo , che noi diciamo quarto di converfione . La metà * i tre 
quarti , e l’intera converfione ne fono efclufe . Aveano in 
fatti nomi particolari, chiamandofi la metà inflejftone ; i tre 
quarti deflejjìone ; 1’ intera converfione era folo fenza nome 
forfè perchè fenz’ ufo (B) . Se nelle parole feguir dobbiamo 

Colo- 


(A) Eliano, dopo aver definito le 
converfioni, infegna come fi debbano 
efeguire. Egli déferive, e fpiegami- 
notamente tutti i comandi ; e vuole 
che prima fi facciano ferrare le file, 
poi le righe ; e che ritrovandofi -i 
loldati così ftretti , e condensi, s’ - 
intraprenda finalmente la converfio- 
nc . Cum itaque ordina commi in 
hojìam affutfeere volumus , precipitar 
dccuriam de x tri extremi quiefeere : ci- 
terai omnes per fmgulas declinare in 
hajìam , dextrorfum procedere , tum red- 


dere in arre Slum , de inde juga pofìerio-' 
ra colhgere , acquo ita denfato milita 
converti in haftam & c. 

(B) Il quarto , la metà , ed i tre 
quarti di converfione facean cambia- 
re variamente terreno , e la fronte 
della truppa > onde ciafchcduno de* 
tre dìvifati movimenti potea fervire 
a- quelle occàfifmi , che il refpettivo 
particolar cambiamento richiedevano; 
ma coll’ intera converfione la trup- 
pa non cambia nè terreno, nè fron- 
te , nè ordine ; e dopo averla fatta , 

e tex- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.II.CAP.IX. 231- 


coloro , dhe ci hanno infegnato le cofe , noi fiamo certamente 
fuor di ftrada; ma a chi ben guarda apparifce agevolmente, 
che il movimento è 1’ ifteflò , nafcendo 1’ inflefiìone , e cìe- 
fleffione dalla duplicata , e triplicata converlione ; onde per 
chiarezza del comando fono fiate per avventura cosi didime. 
Riducendofi dunque la cofa a quellione di nome , fe fi vuol 
ritenere quello, che oggigiorno s’adopera; l’antica definizione 
non è più propria, e fi potrebbe mutare cosi. Conversione è 
quando un corpo ordinato di foldati ferrate le file , e righe , co- 
me fe fujfe un uomo fola , facendo f un dcfuoi termini centro , 
àej r criva con l T altro un cerchio . 

.Definita la converfione, è chiaro ciò, che fi debba in- 
tendere per metà., e quarto di converfione. 

Si dice un corpo di faldati , perchè è voce più generale, e 
più propria ad un movimento comune alle parti del batta- 
glione, al battaglione intero, ed a molti uniti afiieme , che 
Eliano par che 1 renda particolare all’ intera falange .. / 

Si 


e terminata, fi trova nell’ ifieffa fitua- 
zione di prima, e come femolTanon 
fi furte ; onde l’ intera- converfione é 
un movimento inutile . U Conte di 
Bombelles riprende faggiamente 1’ 
abufo di far praticare a’ loldati nell’ 
cfcrcizio foltanto il quarto di con- 
verfione , quando la metà é egual- 
mente neccfiaria ; perciò egli inlegna 
nelle Tue Evoluzioni con didimi co- 
mandi a fare il quarto la metà ; e 
1* intera converfione ; ma egli non 
ha badato , che 1’ intera converfio- 
ne nòti folo non pub aver ufo co- 
me la metà ; ma é un movimen- 
to affatto inutile . Non fi può dire 
1’ iflertb"de’ tre varj movimenti di 
converfione, che aveano i Greci .Del 
quarto , e della metà di converfione 
non vi è dubbio ; ma fi potrebbe efi- 
tare riguardo a tre quarti di conver- 
fionc , eh’ effi chiamavano deftefj ione; 
poiché le quefìo movimento s’ intra- 
prendeva per la dritta , da un batta- 


glione fi veniva a ridurre la fua fron* 
te alla finifira del luogo, dove l’avea 
collocata prima di efeguirlo . Ciò fi 
potea ottenere da un quarto di con- 
verfione fu la finifira, movimento piò 
breve , e piò femplicfcki dunque la 
deflefiione è un movimento . inutile . 
‘La conseguenza farebbe giuda , fc fi 
cerca folo cambiamento di -fronte ; 
ma non così,fe fi cerca dj più, cam- 
biamento di terreno ; poiché allora 
quelli due movimenti non equiva- 
gliono rilleffo, ma producono diffe- 
rentifiimo effetto poiché colla de- 
flefiione , quantunqnB fi porti la fron* 
te del battigliene verfo l’ iftelfa par- 
te, dove fi porta con un quarto di 
converfione ; viene però a ritrovarli 
tanti pafii piò indietro , quanti ne 
occupa colla fua fronte ; ed altret- 
tanti parti piò fu la finiftra di quel 
terreno , in cui fi ritroverebbe col 
quarto di converfione. 
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Si dice ferrite le file, e righe, perchè il condenfamento 
- è una qualità neceflària nelle converfioni . Eliano , ed Arria- 
, no i foli antichi tattici , che ci rimangono , collantemente 1- 
efigono; e qualfìfieno le loft? opere , fono certamente tratte 
>. dalle migliori antiche , che più non efiftono ; ed in quella 
parte fon troppo chiare , e minute , per potervi fupporre la 
minima alterazione (C) . 


(C) Egli è da notarfi che da’ det- 
ti Autori' fu giudicato tanfo Receda- 
no il condenfamento nelle con verdo- 
ni i che quantunque la falange fi ri- 
trovane con gran didanza tra le fi- 
ghe , e tra le file , c cpsl ancora do- 
po la con verdone rimaner dovette ; 
pure preferi vono , che' prima di con- 
verfare, le didanze tutte fi 'chiudano, 
e dopo converfata di nuovo G-ria- 
prino . (fuetti movimenti di chiu- 
derli , e riaprirà nella fronte , e nel 
fondo lì farebbero certamente trala- 
feiati come inutili , \ fuperflui , fe 
avelfero conotciuto che fi poteva ben 
converfare fenza elfere ferrati. 

Ali' uniformità del movimento con- 
duce a (Ta infimo la Grettezza o poca 
didanza del 1$- righe ; poiché qualora 
•un corpo di. truppa converfa , la fo- 
la fua prima riga girafi fu di un cen- 
tro fido'; ('"altre girano fopira un cen- 
tro mobile ; il quale ancor egli de- 
ferivo uff quarto di cerchio ,.di cui 
la dìdànza,;che lo divide dalla prima 
riga, è il femidiametro . Qucfia ciidah- 
za».quando le righe fon ferrate, è pic- 
colilfima , onde il moto , che deve 
fare, è quali- infenfibile ; e perciò non 
impedifee l’efattezza del generai mo- 
vimento , qualora fi oflervi la rego- 
la , che i ibidati confervino le lor. 
file; c l’altra, che da quella nafee , 
che ciafcheduno delle righe di dietro 
fi mantcngHi ben unito a quello, che 
ha accanto verfo -la parte , che con- 
verfa , come i foldati della prima 


Si 

riga devono praticar lò fiedo verfo 
la parte che fojlicnc . Ma la didan- 
za di dodici pjedi dal Signor Puy- 
fegur traile righe dabilita , come 
può permetterne 1’ efecuzione , non 
che 1 ’ cfattezza i II faldato , che' fo- 
dierie della feconda riga deve percor- 
rere fb fp3zio circolare -di 18 piedi 
quello della terza di quello della 
quarta di 54 , quello* della -quinta di 
72 , e quello della fella di 90. Altret- 
tanto terreno refpettivamentc ad ogni 
riga fi accrefce a quello, che deve 
percorrere il capofila , che converfa: 
come può percorrerlo nell’ ideffo 
tempo del capofila della prima riga, 
fe queda marcia a gran palli , come 
fi deve efeguire per ottenere la con- 
verfione follecita ? Se quedo minora 
il fuo palfo, e moto , acciocché gli 
altri capofila pofTano terminare nell’ 
ideffo tempo il loro piò luogo Cam- 
mino ; la conyerfione riunirebbe 
lentilfima, nè perciò efatta , fe con- 
fiderafi lo dentato movimento delle 
righe mido di convecfione, e di mar- 
cia obliqua . ' 

• Agl’ inconvenienti che nafeono 
nella converfione per il centro mo- 
bile delle righe dì dietro , il Signore 
le Blond propone un corppenfo, ne- 
cefTario alle righe molto aperte , fu- 
perfluo alle ferrate ; ma in rutre pro- 
duce inconvenienti forfè più grandi 
di quelli che G cercono togliere , e 
maggiori nelle righe aperte alle qua- 
li è piò neceflario. 

Qùe- 
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Si dice , come fe fujfe un uomo folo , per denotare 1 ’ u- 
niformith , e la natura del movimento ; poiché è fomiglian- 
tiflìmo al giro d’un foldato folo ; e come quelli per efem- 


Querto compendi confitte nel far 
occupare, prima della converfione fuc- 
cettivamenre ad ogni riga , il terreno 
della prima ; però tanto in fulla par- 
re oppolla a quella verfo cui fi fa la 
converfione , quanto è la diilanza trai- 
le righe . Per efeguirlo preferive , che 
quando la prima riga intraprende la 
converfione , i foldati della feconda 
fi volgano un poco a dritta ( fe la 
converfione fi fa fulla finiftra ) poi 
marcino al terreno della prima ri- 
ga . Giunti fi rimettano , e quindi 
converfino . I.o (fello fi fa fuccefli- 
vamente dall’altre righe. 

Ma da quello metodo nafconomol- 
tiflfimi inconvenienti . I foldati, che 
devono volgerli a dritta , non deter- 
minandoli la quantità del giro , non 
fi gireranno egualmente : ma chi più, 
e chi meno. Appena efeguito quello 
movimento fvanifee l’ordinanza ; poi- 
ché nella loro Umazione di corpi o- 
bliqui , ed in ifeorcio , non fi pub 
più concepire nè riga , nè fila : in 
tale fituazioneè imponibile che mar- 
cino con' eguaglianza : rimetti , diffi- 
cilmente perdono intraprender la con- 
verfione tutti in un tempo , come 
veruno degli antecedenti movimenti 
in un tempo elcguire , fe non fi dà 
per ciafcheduno un parricolar coman- 
do. Ma gl' inconvenienti più grandi 
di quello metodo fono i leguenti . I. 
che la converfione cosi efeguica , non 
è più di tutto il colpo , ma d’ una 
riga per volta ; conctottiachè per quan- 
to Tolleriti fi facciano i prclcritti 
movimenti , la Prima tiga ha termi- 
nato la converfione , quando l’ intra- 
prende la feconda : egli è vero , che 
i’Autore efi£e dalla prima riga il pal- 
io tardo j e lento ; ma quello non fa 


pio 

altro, che renderela converfione lcn- 
tiflima ( difetto grave ) lenza perciò 
confeguire l’uniformità nel movimen- 
to. Il fecondo incovenicnte ( cui for- 
fè l’Autore non ha badato ) è che un 
tal metodo non può etter generale ; 
poiché egli può foltanto aver luogo 
nella converfione dcH’intera truppa, o 
dell’ intero battaglione ; ma non già 
nella converfione delle fue parti . Se 
lì comanda ( per riempio ) al batta- 
glione di converlare per divifioni 
lolla finillra, le feconde, e terze ri- 
ghe delle divifioni , che fono alla fi- 
nillra , non pottbno guadagnare nella 
divifata prelcritta guifa il terreno 
fulla dritta ,e poi converfare ; poiché 
loro viene tagliato il cammino dalle 
righe delle divifioni , che Toro alla 
dritta . 

Tutti i divifati inconvenienti nel- 
le righe ferrate fono minori : crefco- 
no nella diilanza di fei piedi tra ri- 
ga , c riga ( come d i piano appare 
che la voglia il Signor le Blond); 
e nella diilanza di 12. piedi prelcrit- 
ta dii Signor Puyllegur , diventano 
mattimi; mi quantunque nelle righe 
ferrate fi minorino ; rrilano però 
femprc troppo confidcrabilt per non 
farci appigliarc ad un tal metodo. 
Il fine, che per mezzo di tanti mo- 
vimenti potrebbero ottenere le fecon- 
de , e terze righe , lo confeguifcono 
più facilmente dal metodo comune; 
olfervando la regola di mantenerli in 
fila , e ben coperti da petto a fchie- 
na . L’ottervanza dt quella regola ge- 
nerale a tutti i movimenti , e clic 
deve cfleie bene imprdfa , e fempre 
prefente a’ foldati , gli conduce in- 
fenfibilmentc a converfare con cfat- 
ttzza . 

Gg 
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pio nel far a dritta deferiva un quarto di cerchio, di cui il 
terreno, che co’fuoi piedi occupa , è il femidiametro ; così una 
manica , un battaglione ec. nel fare un quarto di converfione, 
preferive altresì un quarto di cerchio , di cui femidiametro è 
la fua fronte , o lunghezza . Da tale uniformità (D) dipen- 
de 

(D) Per comparire il movimento II foldato a lui più vicino per ter- 
nelle converfioni così uniforme , co- minare con altrettanti palli il fuo 
me fe fulfe fatto da un uomo folo , cammino, dovrebbe fare i palli di due 
bifogna che tutti partano nell’ ilìefTò pollici ( o lìen duodecefime parte di 
tempo, e facciano l' ilìelfo numero di piede ) di meno Tono , e così tap- 
parti ; ma perchè Io fpazio, che eia- certi vamente tutti gli altri ; cioè due 
fchcduno ha da percorrere è differen- pollici meno del compagno, che han- 
te per la nota proporzione traileer- no verta la parte, che converfa . Que- 
cbio , ed il .diametro ; ed è differen- Ita mitara de'partì di ciafchedun fol- 
te in ragion fefquialrcra della dìfìan- dato ricavata dalle proporzioni , tra 
za, che ciafcheduno ha dal caporiga, il cerchio, e il diametro, ferve folo 
che foli iene ; poiché ciafcheduno de- per la fronte di 12., per tutt* altra , 
fcrive una quarta parte di cerchio, è mutile; poiché fc la fronte fulTc di 
di cui il femidiametro è tutto il ter- numero maggiore , o minore ; ed il 
reno, da lui , c caporiga folìencnte, foldato che fègue il caporiga, che 
comprefo; perciò i partì non poftano converfa , facefle il palfo due pollici 
effere eguali , ma devono elfer fem- meno di quello del caporiga , lì tro- 
pre maggiori quelli di coloro , che verebbe terminata la converfione piCi 
dal caporiga, che fpfliene, piò G di- in là , o piò in quà del luogo, che 
feotìano. Ritrovare la mitara de’partì dovrebbe occupare . Per efempio fia 
d’ognuno , e fìabilirla , non farebbe la fronte di 24. uomini , il cammi- 
cofa difficile ; ma farebbe ben diflìci- no del caporiga farà di 72. piedi ; il 
le metterla in pratica ; poiché do- cammino del foldato , che lo fiegue 
vendofi proporzionare al cammino da farà di 69. Il primo impiegherà q 6 . 
farG dal caporiga , che converfa; e partì , altrettanti il fecondo ; ma il pri- 
variando lo fpazio di quello cammi- mo, perchè il tao patta è di due pie- 
no , fecondochè varia iì numero del- di , dopo la converfìone fi troverà 

la fronte de’foldati , bifognerebbe Ila- d’ aver terminato il tao cammino, 
bili re per ogni fronte una particolar ed al terreno che dee occupare : il 
mitara; poichè»da una generai mifu- fecondo perchè il tao paffo , è di due 
ra non fi confeguirebbe il fine ; an- piedi- meno due pollici , fi ritroverà 
zi una mitara (labilità per un deter- di non aver terminato il tao cam- 
minato numero di fronte, non fervi- mino , c tre piedi piò indietro del 

rebbe per un altro maggiore , o mi- terreno , che dovrebbe occupare ; poi- 
nore . Per efempio, data la fronte di chè due pollici in q 6 . palli produco- 
j,2. uomini, de’quali ciafcheduno oc- no 72. , vai quanto dire fei piedi ; 
cupi due piedi ; e dato il paffo del quali fottratti da 72. reftano 66 . , 
caporiga, che converfa di due piedi, dunque egli ha camminato 66 . piedi 
quello dovrebbe fare 18. partì per ter- e per confcguenza tre piedi meno del 
minare il fuo quarto di conversione: cammino di 69. piedi, che dovva fa- 

re. 
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de la perfezione del movimento nella pratica . Per confe- 
guirla fi danno, molte regole; ma il continuo efercizio è il 
più ficuro mezzo . 

Non evvi movimento , di cui fi faccia nella guerra tane’ 


re. I’iftefTo divario s’incontra negli 
altri foldati fecondochè dal capori- 
ga pii) fi decollano . E fé fi vuol fa- 
re un firnil efame in una fronte mi- 
nore di ia.fi troverà che tutti i fol- 
dati ', che fanno i parti progrelfiva- 
mente di due pollici meno, faranno 
più cammino di quel che devono. 
Quindi per ogni fronte bifogna pro- 
prie , e particolari mifure del parto 
rtabilire . Ritrovarle , è facilirtìmo pel 
mezzo della regola delle proporzio- 
ni . Si sa di quanti piedi è ii cam- 
mino del caporiga : di quanti , è il 
Tuo paifo : di quanti il cammino del 
fecondo fddato , o fia il più vicino 
al caporiga : s’hanno dunque tre ter- 
mini della proporzione; onde con la 
notirtìma regola fi troverà il quarto, 
il quale defegnerà il parto del falda- 
to, che (la a canto al caporiga. Sa- 
puto il parto del fecondo foldato, fi 
fanno i parti di tutti gli altri ; poi- 
ché effendo eguale la differenza del 
cammino tra un foldato, e l’altro, co- 
minciando dal caporiga , che converfa 
fin’ a quello, che follicne ; eguale an- 
cora dee ertere la -differenza de’loro 
parti . Onde quanto differirà il parto 
del fecondo, dal parto de! primo ; al- 
trettanto dee differire il parto del 
terzo, dal parto del fecondo ; e così 
fuccertivamente fin’ al caporiga, che 
fofliene ; tanto che i parti d' ogni fol- 
dato dalla parte , che converfa , fin’ a 
quella, che folliene, devono aritmeti- 
camente decrefccre. Evvi altresì un 
altro mezzo più breve , e più age- 
vole. Dividere la differenza del cam- 
mino, che é Tempre di tre piedi, col 
numero de’ parti del caporiga . Sot- 
trarre poi il quoziente dal parto del 


ufo 

caporiga .Quello che refi» farà il paf- 
fo del fecondo ec. Per efempio,fe il 
caporiga dee fare 18. parti , divi- 
danfi ere piedi , o fien jd. pollici per 
18. , il quoziente farà due pollici, 
quali fotttatti da due piedi ; parto dei 
caporiga , refterà un piede, e dieci 
pollici', che farà la mìlura del parto 
del fecondo ec. Tutto quello calco- 
lo fi è fatto fui fupporto , che il paf- 
fo del caporiga che converfa , fia di 
due piedi ; e che ogni foldato occu- 
pi di fronte il terreno di due piedi; ‘ 
ma fe il parto del caporiga farà mag- 
giore , o il terreno , occupato mino- 
re , fi doverà fare il calcolo a que- 
lle due quantità adatto, il quale fem- 
pre riufeirà egualmente giufto,ed efat- 
to . Ma quella efattezza nè fi può 
efigere dal foldato , nè fi può Ope- 
rare nella pratica . Dal foio conti- 
nuato efercizio fi può ottenere . Per 
regola però di quell’ efercizio non è 
inutile fapeTe , che i parti de’ foldati 
devono egualmente differire ; e che 
la .differenza è maggiore , dove la 
fronte è minore ; e per Io contrario 
è minore, quando la fronte è mag- 
giore . 

Tra le regole, che fi producono per 
ben convcrfare è falfiffima quella, che 
generalmente s’ sdegna : che tutti 
debbano aver I’ occhio al caporiga 
che converfa. Se una truppa conver- 
fa bene, quando fi muove come fe 
forte un uomo foto ; fa meli ieri che 
quefta truppa , la quale per natura è 
una quantità difereta ; fi renda per 
arte una quantità continua . Ella in 
tutto il tempo della converfione dee 
ranprefentare una linea retta , di 
cut i foldati fono i punti . Se un fol- 
G g 2 dato 
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ufo , quanto delle converfioni ; poiché bifogna quali tempre 
ricorrervi , quante volte il battaglione muta figura per com- 
battere, o per marciare. 

» 

CA- 


dato refla avanti, o addietro , la li- 
nea non è più retta , ma fa angolo, 

0 feno. I termini di quella lineafo- 
no i caporiga . Per converfarfi dun- 
que in linea , e tra i Tuoi due ter- 
mini , non bada aver l'occhio ad un 
de’ caporiga , ma bifogna averlo a 
tutti e due ; anzi fa d’ uopo , che 

1 foldati abbianfi una continua vi- 
cendevole attenzione ; Quindi fi dee 
dedurre che per converfar bene , tut- 
ti i foldati devono attentamente ba* 
dare a’ compagni , che hanno su la 
loro dritta, e finifira . Il caporiga, 
che converta merita maggior atten- 
zione nel muoverti , e nell’ atto del 
converfare ; perchè è il principio del 
movimento , cui debbono adattare , 
e proporzionare il loro particolar mo- 
to tutti gli altri . Il caporiga , che (o- 
fticne merita maggior attenzione nel 
tempo di terminar la converfione, e 
di fermarti ; perchè è il folo punto 
fermo , e fitto • 

Le converfioni devon eftere folle- 
cite ; poiché o ette fervono ad una 
truppa per patiate da una formazio- 
ne , o figura ad un’ altra giudicata 
più propria per attaccare , o refillcre 
ad un nemico vicino ‘,-e giova mol- 
tiifimo che fien prontamente eftgui- 
te per ridurre fubito la truppa nella 
forma , che conviene , lenza dar cam- 
po all’ inimico di profittar dei tempo, 
in cui la truppa cambia figura ; tem- 
po per efifa pcricolofo , perchè fi tro- 
va nel fuo flato più debole . O fi a- 
doperano per prender da fianco l'ini- 
mico, e giova altresì moltiflìmo che 
ficn prontamente efeguite , per giun- 
gergli quali improvvilamcnte addotto, 


c non elargii tempo di prepararti e 
rcfiilere , o di mutar forma, e fito. 
La prontezza , o velocità delle con- 
verfioni dee etferc dunque la più 
grande , che fi può praticare j ma la 
più grande, che fi può praticare con 
metodo, e con regola ; poiché Info- 
gna guardarti d’ incorrere in difordi- 
ne , o confufione . Il caporiga che 
converfa ha la matfima velocità , do- 
vendo tutti gli altri fecondo quella 
proporzionare , c moderare la loro ; 
onde la velocità delle converfioni di- 
pende dal caporiga che converla ; 

? uindi fi dee da quello efigere che 
accia i più gran patti , che può len- 
za correre . 

Per ottenere 1’ efattezza nelle con- 
verfioni giova , che il caporiga che 
foftiene , tenga fermo il piede di quel- 
la parte verfo cui fi converta, e fui 
medefimo giri il fuo corpo : così fe 
fi converfa fulla dritta dee girarfi 
fui piede dritto : Se fi volgette fui 
piede finiflro, la truppa che conver- 
fa, terminata la converfione, fi tro- 
verebbe più indietro del terreno , che 
dovrebbe occupare , quanto è lo fpa- 
zio occupato da un foldato ; ed al- 
trettanto ancora fi troverebbe fulla 
dritta . 

Nelle converfioni centrali o a mo- 
lineilo ( utilitfime per ilparmiare cam- 
mino, e tempo) il perno, su cui la 
truppa fi volge dee etfer formato da’due 
foldati , cheli ritrovano col vifooppo- 
flo nella riga di mezzo nel centro della 
truppa , e precifamcnte dee di ciaf, 
cheduno reflar fi tip , e Icrvir di per- 
no il piede di quella parte verfo cu i 
fi fa la converfione : cosi fe fi f a 

vcifo 
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CAPITOLO X. 

Delle Marce. 

S iccome il battaglione può marciare tutto intero verfo la . 

fua fronte , e verfo l’ un de’ fuoi fianchi : o nelle fue 
parti divifo , in guila che l’ una feguiti 1’ altra ; cosi le tre 
varie marce ne rifultano , le quali co’ rifpettivi conofciuti 
nomi di battaglia , per fianco , ed in colonna fi praticano. 
L’ufo della prima vien dal fuo nome dimoftrato : k feconda 
ha luogo in pochi cafi : l’ultima è più in voga , adoperando- 
fi quante volte il battaglione voglia portarli da un luogo 
ad un altro per iftrada , che non è della fua intera fronte 
capace . Quella potendoli in due maniere adoperare , dalle me- 
defime è in due fpecie diftinta . L’una è , quando il battaglio- 
ne conferva nella marcia l’iftelTo terreno, che avea in bat- 
taglia: l’altra quando ne occupa più ; ciocché fi chiama de- 
filare . 

Se egli è vero quel principio generalmente riabilito , 
che tutte le operazioni di guerra devono il combattere ri- 
guardare ; e che la forma propria a quello fine del battaglio- 
ne non lì debba lafciare in guifa, che non fi pofla tollo ri- 
prendere ; ne fegue , che il defilare non fia operazione di 
guerra, ma di parata più tollo, e di ralfegna , in cui il Ge- 
nerale volelfe de’ foldati vedere la qualità del corpo , delle 
vedi, e delle armi. Con tuttociò quella è la più in voga. 
In quella i foldati continuamente s’ efercitano ; e quando fi 
dice che un battaglione marcia bene, per tal voce non s’in- 
tende altra , che quella . , 

Il Marefciallo di Puylfegur; che dà per tutte le marcie 
ottime regole , in nelfuna tanto s’ ellende , quanto in quella 
del defilare . Egli non lafcia di rilevarne il notato difetto , 

per 

verfl) la dritto. , dee retar fido il proccurare di dir uniti a quelli , 
piede dritto, e cosi vicendevolmcn- che fono verfo la parte, chcfollicnc, 
te per 1’ oppodo . I foldati d’ ogni o fia verfo il centro , 
riga in quella converfione devono 
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per cui all’ altra marcia di colonna la propone ; ma da’ Tuoi 
principj , che adeflò efamineremo , è forzato ricorrervi più 
fpeffo di quel, che farehbe bifogno. 

Egli ftabilifce per fondamento e bafe delle fue regole , le 
difìanze tra riga e riga ; tra fila , e fila ; e tra divifione , e 
divifione . Vuole che la riga fia lontana Tempre dall’altra, 
cosi in battaglia, come in colonna 12. piedi: che ciafchedu- 
na fila occupi due piedi : e che 24. vi fieno d’ una divifio- 
ne all’altra; perchè gli Ufiziali che fono alla teda delle me- 
defime, e che marciano a piedi, o a cavallo tengono il luo- 
go d’ una riga. Cosi ciafcheduna divifione nel fondo di fin 
dall’Autore preferitto , occuperà marciando 84. piedi . Quindi 
ne nafee , che fe un battaglione debba metterfi in marcia 
per parti minori di 42. uomini di fronte , non polla intra- 
prenderla , con tutte le fue parti nell’ iddio tempo , e con* 
verfando ciafcheduna fui fuo proprio terreno ; ma converrà 
che l’una marci dopo l’altra; e cosi il battaglione pollo in 
colonna, ed, in marcia, occuperà maggior terreno di quello, 
che occupava formato in battaglia; e tanto maggiore, quan- 
to più piccole faranno le parti, in cui è divifo. Non fi tro- 
va Tempre terreno , che si ampia fronte permetta ; dunque 
qualora non fi trova, ciocché il più delle volte fuccede, bi- 
fognà defilare; marcia, per cui il battaglione fi prolunga, e 
per metterfi in battaglia efige molto tempo , che il nemico 
vicino non fi contenterà concederli ; onde lo forprenderà in 
movimento, e fuor di fiato di refifienza . 

Quello fola inconveniente , per cui il defilare rendefi 
neceffario ; prodotto dalle grandi difianze , ballerebbe a Me- 
ditarle affatto , ed a dimoftrare evidentemente per migliore 
la marcia a righe ferrate , come quella , per cui fi può in 
qualfivoglia terreno confervare 1’ ifteflò fpazio in colonna, 
che in battaglia ;- e che per confeguenza rende agevole, e 
pronto il paflàggio dall’ una all’ altra forma . 

Ma qualora tale inconveniente non fulfe, e foltanto ri- 
guardar fi volefle in quale delle due maniere fi polfa meglio 
marciare ; pure a quella fola mira la marcia a righe ferrate 
preferir fi dovrebbe. Egli 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.II.CAP.X. 

Egli è certi IL mo che il ben marciare interamente di- 
pende dal confervar le diftanze . Quelle in un battaglione a 
fei di fondo , in fei parti di vifo , farebbero 35. fe marcialTe a 
righe aperte ; e cinque , fe marcialfe a righe ferrate . Nel 
primo cafo la cura d’ offervarle è in 35. righe ripolta : nel 
fecondo cafo folamente tal cura s’ addolfa alle fole prime ri- 
ghe d’ogni diviftone; o per meglio dire , agli Ufiziali , che le 
comandano. Ora da chi fi può meglio un intera ed efatta 
olfervanza prefumere da 35. , o da 5. , da molti foldati , o 
da pochi Ufiziali ? Non fi può far paragone di pratica; poi- 
ché la marcia a righe ferrate è fuor di moda ; ma quelle a 
righe aperte pur troppo frequente, non è troppo al Signor 
Puylfegur favorevole . Non fi vede quaG mai che le righe 
olfervino le giulle diftanze • appena una riga fi riftringe di 
due piedi, che quelli fi moltiplicano progrelfivamente , accre- 
fcendofi nelle feguenti in maniera, che le più lontane devo- 
no correre . Quello difordine s olferva giornalmente in un 
battaglione , che defila per poco fpazio di terreno a piccoli 
palli , per far moftra del fuo marciare . Ora quanto maggio- 
re s’ oflerverebbe in una lunga , e piena marcia , in cui i. 
foldati non abbiano riftelfo impegno ? Aggiungafi , che non 
elfendo le diftanze , fecondo fono ftabilite dal Signor Puylfe- 
gur, relativa alla fronte delle righe, non hanno i foldati una 
certa regola di mifurarle. 

Del non mantenerfi le prefcritte diftanze nota faggia- 
mente il Signor Puylfegur una cagione dall’ efperienza tutto 
dì dimoflrata. Quella deriva da i quarti di convezione , in 
cui i foldati , fenz’ avvedetene , perdono terreno , che per 
riacquillare fono coftretti poi a correre . Per fchivarla dà 1 ’ 
illelfo Autore ottima , e generalilfima regola ; ma le fue ri- 
ghe aperte non ne permettono , che in pochi cafi la prati- 
ca, vai quanto dire nella marcia d’ una colonna di piccolif- 
fima fìonte; ma fe la fronte della colonna c , non dico gran- 
difiima , ma quanto è necelTaria per poterli confervare 1’ i- 
.fteflo terreno, che s’occupava in battaglia ; allora non vi è 
più luogo alla data regola . Quella preferi ve , che quando 

una 
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ima riga ha terminato ii quarto di converfione , quella che 
fegue fi ritrovi ad angolo retto con la medefima ; e che poi 
la converfione efeguifea nel tempo, che l’ antecedente impie- 
ga a fare 6 . palli, 012. piedi . Adattando tal regola alle 
divifioni , o righe di 42. di fronte (A) , i capi riga , per le 
note proporzioni della circonferenza al diametro , dovranno 
percorrere I2<*. piedi, nel tempo, che altri 12. ne fcoriono. 
Vediamo come polfono efeguirlo , fecondo i ftabilimenti dell’ 
ideilo Puyflegur. Egli alfcgna al (òldato,per poter ordinata- 
mente in piena marcia marciare, il cammino di 2000. tefe 
l’ora ; onde fecondo fi ricava dalla regola delle proporzioni , 
per caminare 2. tefe, impiegherà tre minuti fecondi, e 
ma 2. tefe è la diftanza tra riga, e riga ; dunque nel tem- 
po di tre minuti fecondi , e ^ deve il caporiga che conver- 
ga, camminare li 6 . piedi, ciocché corri fponde (B) proporzio- 
natamente a 11 3400. piedi, o fia a 18000. -tefe 1 ’ ora . Si 
può ciò fpcrare da un uomo correndo , non che convcrfan- 
do , movimento più compolto , e che più attenzione efige 
della marcia , a cui il Signor Puyflegur non accorda i’ordine , fe 
per camminare 2000. tefe, vi s’impiega men d’ un ora (C)? 

Ma 

(A) Quella è la più piccola fron- (C) Il Signor Puyflegur preferi ve, 

te, che li può accordare alle parti, o che quando le divifioni hanno gran 
divifioni d’ un battaglione pollo in fronte , convcrfino tutte intere con 
colonna , per poter confervarc fecon- le righe aperte , e non riga per riga, 
do i ftabilimenti del Signor Puyffqgur In quello cafo cftendo la diftanza tra 
F ifteffo terreno, che avea in batta- le divifioni doppia di quella delle ri- 
glia ; poiché [labilità tra riga , e ri- ghc , i capi riga della di vifione , che 
ga la diftanza di 12 piedi; c tra di- converfa, dovrebbero percorrere 126 
vifione , e dividono la diftanza di piedi , mentre 1’ antecedente ne oer- 
24 piedi , viene ciafchcduna divido- corre 24 marciando ; onde la divi- 
ne di 6 righe polla in colonna ad oc- fionc per terminar la fua convcrfio- 
cupare 84 piedi; onde la fronte del- ne , avrebbe doppio tempo di quello, 
la medefima, dato, come s’ è detto, che ne ha per terminar la fua , una 
ad ogni foldato il terreno di due pie- riga. Ma, ( come 1 ' illefto autore è 
di , non può eifer meno di 42 fol- coftrctto a confelfare) una diyifione, 
dati . converlando tutta intera , incontra 

(B) Facendo il calcolo a 4 minu- maggior difficoltà, cd impiega il di.p- 

ti fecondi , in vece di 3 minuti fe- pio tempo d’una ccnvetfion di riga; 
condi , e -f-J per non imbarazzarli onde quantunque una divifione ab- 
iti frazioni . . bia doppio tempo per ccilvcrlare d’ 

una 
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Ma fe fi marciate neU’ifteflo ordine , con cui fi com- 
batte , vai quanto dire a righe ferrate , tutti quell’ inconve- 
nienti fvanirebbero : il battaglione in più piccole parti divi- 
fo potrebbe l’ifteflb fpazio occupare in battagliayche in mar- 
cia; e per confeguenza potrebbe in qualfivoglia terreno que- 
lla fpecie di marcia in colonna ( che è la fola perfètta ) 
intraprendere , ed otervare . La règola delle converfioni in 
qualunque fronte avrebbe luogo ; e le diftanze viemeglio con- 
fervar fi potrebbero, perchè il cammino del caporiga, che con- 
verfa collantemente e lèmpre eccederebbe della metà il ca- 
mino di chi marcia : la cura delle dirtanze farebbé a’ più 
pochi, ed a’ migliori riporta ; e 1’ ifteffa. fronte farebbe delle 
medefime una pronta, eef efatta mifura. 

Intraprendafi ora dal battaglione da noi formato , porto 
in colonna per compagnie nella divilàta guifa , la marcia. 
Quella colonna farebbe di nove divifioni comporta , ciafchedu- 
na delle quali avrebbe 32. uomini di fronte; onde del terre- 
no di 6 \. piedi in battaglia occupato , ne occuparebbe in 
colonna per il fuo fondo foltanto fei, i reftanti 58. rintane- 
rebbero per la diftanza tra divifione , e divifione (D) . Gli 

Ufi- 

una riga; pure, perchè ha la meri di taglia; poiché qualfivoglia parte non 
velocità, fe le rende egualmente im- occupa in colonna, che fei piedi col 
pólfibile l’efeguirlo, fenza correre a tuo fondo; e per confeguenza balla- 
precipizio. Che fe poi fi voglia por rebbe , che altrettanti ne occupale 
mente ed efaminare i movimenti par- di fronte in battaglia . Onde fe il 
ticolari de i capiriga delle righe de- battaglione fi mettelfe in colonna per 
retane, che la converfione d’ un in- parti di tre, o 4. uomini di fronte; 
tera divifione a righe aperte follengo- pure confervar potrebbe in colonna 
no ; e 1’ aggirarli su d’ un centro fem- 1’ ideilo terreno, che avea in batta- 
prc mobile dell’ iftelfe righe ; fi ve- glia. Egli è vero, che cosi non re- 
drà , che una tal converfione con ilerebbe diftanza alcuna tra le parti; 
gran, difficoltà , ed a gran (lento fi e per confeguenza la marcia farebbé 
può ottenere e/àtta, e fenza difordi- piò dentata , e piò foggetta al di- 
ne , efeguendofi a piccoli , e lenti lordine ; onde non fi dee intrapren- 
pafti . ' dere una marcia da un battaglione 

(D) Il battaglione può metterli in in colonna per parti si minime , fen-! 
colonna per metà di compagnia per za. una. precifa neceffità prodotta dai 
fquadra cc. ed ancora per parti mi- terreno , la quale è rara ; poiché fa- 
nori , per adattarli a qualfivoglia ter- re volte il terreno fi reftringe in gui- 
reno; e ftmpre conferverebbe in co- là, che non permetta fronte maggio- 
lonna Filleflb fpazio , che avea in bat- re di quattro. 

Hh 
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Ufiziali , lenza muoverli dal luogo ,.che aveano prima in? 
battaglia fi troverebbero alla dritta , e Anidra delle righe 
de’foldati, con la cura di far confervare dalla prima riga di 
ciafeheduna divifione la diltanza , che, la fronte delle mede- 
fime prefenta loro continuamente allo fguardo- ; niente im- 
portando che 1’ altre righe prendelfenv per la comodità del 
marciare , un poco più di terreno dello ftabilito di due piedi; 
purché non fuflè tanto , che le diftanze tra le divifioni fi mi- 
noraflfero in guifa, che fi venitfero a confondere; poiché del 
rimanente le diltanze delle divifioni , non dalla prima riga d’ 
una divifione, al! ultima riga dell’antecedente , ma da pri- 
ma, a prima riga fi mifurano; ciocché gli Ufiziali Sporgen- 
do in fuori lateralmente , poflbno continuamente fare , fenza 
eflere impediti dalle righe tramezze . Marciando cosi il bat- 
taglione in qualfivpglia punto ,.che voleffe alla primiera for- 
ma di battaglia ridurli; alla voce, o altro fegno / alto , tut- 
te le prime righe fi fermerebbero , e 1’ altre 1 riacqu tiferebbe- 
ro la loro diltanza , da cui nel marciare fi fuflèro allontana- 
te ; e poi con un femplice quarto; di converfi'one per com- 
pagnia, o altre divifioni, fi troverebbe il battaglione forma- 
to in battaglia, e pronto ad agire. 

Se fi terneffe , che il poco* terreno tra riga , e riga pof- 
fa impedire la libertà della marcia , già s’ è veduto che i fol- 
dati ,. fenza punto alterar l’ordine , poflbno tre piedi , ed an- 
che più, francamente prenderne; ma il pretenderne poi ne- 
ceflàriamente dodici piedi , come fa il Signor Puyffegur ; ed 
il foftenere collantemente , che xon meno non fi pofla ordi- 
natamente marciare , ella è cola che non fi può cosi facil- 
mente accordare. Niente mi muove 1’ efperienza fatta d’ ot- 
tima. marcia a righe aperte 1 ,, e di cattiva a righe ferrate , fe 
non mi fi dimofira neìrifteflo tempo che in amendue fien- 
fi olfervate le regole dovute ; e che i faldati vi fieno fiati 
egualmente- e ferci tati ► Altrimenti,, perchè addogare alla cofa 
ideila quei difètti, che fono per avventura folo dell’ ufo? I 
difordinr notati dai Signor Puylfegtu-, nafeono puramente da 
ignoranza, come ei dice, de’principj, e delle regole: e quan- 
do 
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do anche l’aveffero fiiputo ., la mancanza efercizìo , e di 
pratica avrebbe partorito gl’ ifteffi difordini.. Lo non so che 
allora, come non veggo neppure adeffo , che i foldati fienfi 
mai efercitad a marciare in colonna a righe ferrate , come 
dunque poteano ben efeguire ciò , che mai aveano praticato? 
Per ben giudicare dell’ eccellenza di due marce , deve prece- 
dere una eguale pratica ; poiché un ordine cattivo di tali 
qualità accompagnato, farà Tempre miglior comparfa d’ un ot- 
timo, che ne fia privo. •' _ • r 

Se nel confervar le diftanze la bontà , e rìufcita delle 
marce rifiede , non so come fi pollano fperar migliori , quan- 
do la cura di confervar le diftanze è appoggiata ad ogni fol- 
dato , che quando a’ pochi Ufiziali (E) . Chi sa quanta pena 
colli , e quanta difficoltà s’ incontri nel far ben marciare a 
righe aperte un battaglione per poco fpazio , a piccoli palli, 
e fotto gli occhi del Principe, o d’altro perfonaggio ; può 
giudicare di ciocché avverrà, quando nè tali teftimonj vi fo- 
no, nè la marcia è cosi breve, e lenta. 

Io non capifco come fi foftenga la necelfità della diftan- 
za di iz. piedi tra riga , e riga , quando i Romani , ed i 
Greci ( popoli che più di tutti hanno faputa la guerra ) ne 
aveano molto meno . Se vogliamo fentir Vegezìo per i Ro- 
mani , le loro diftanze tra riga -, e riga erano di fei pie- 
di (F) . Eliano , benché per i Greci tre forti di diftanze , a 
tre*vftrj ufi deftinate, produca; la più grande però è di 5. 

piedi 


(E) Cioè gli Ufiziali delle divi- 
fioni del battaglione, i quali marcia- 
no nell’ ideila linea della prima riga 
d’ ogni divifione ; onde confervando 
tra la prima , e prima Tiga d’ ogni 
divifìone ( vai quanto dire tra loro 
medefimi ) la didanza eguale alla 
fronte d’ ogni divilìone , che è loro 
fempre prelente , il battaglione mar- 
cerà bene ; c conferverà in marcia 
1’ idefifo terreno , che avea in batta- 
glia . Ora ciò è facilismo , e dipen- 
de dall' attenzione degli Ufiziali Ad- 


detti . Non così quando le grandi 
didanze fi devono oflervare tra tutte 
le righe ; poiché allora dipende dal- 
•P attenzione di tutti i foldati . 

(F) Vegezio parla delle didanze 
nel capi 14. e 15. del lib. 3. , dove 
1 ’ ordinanza de 1 Romani rapporta ; 
ma ficcome queda è alterata , e gua- 
da in guifa , che non fi può per quel- 
la da’ Romani adoperata riconofcere; 
così indarno fi fpera da lui fapere le 
vere didanze . 

Hh 2 
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piedi (G). Ma fe vogliamo predar fede più torto a Polibio, 
teftimonio dell’ una , e deli’ altra milizia , nel loro miglior 
ftato , le dirtanze ne’ Greci erano di due piedi ; e preffo i 
Romani di tre . Con tali dirtanze veggo in Erodoto , non fo- 

10 marciare a gran parti , ma correre i Greci , per attaccare i 
Perfiani; e li veggo preflo Senofonte nell’ efercito di Ciro, 
fare 1’ ifteflò contro gl’ ifteflì nemici, confervando fempre la 
loro ordinanza . L’ iltorie Romane rapprefentano ben ifpeflò 

11 medefimo fpettacolo . Ardiremo perciò dire , che tali popoli 
non marciaffèro bene ? e fe marciavano bene , come fi può 
foftenere che far non fi porta quello , che già s’ è fatto . Nè 
giova qui ricorrere al folito afilo della varietà nel far la guer- 
ra ; poiché qui non fi tratta di combattere, ma di marciare; 
per cui i piedi de’ Romani, e de’ Greci non differivano pun- 
to da’ noftri . Che fe fi avellerò a confiderai dirtanze si gran- 
di per rapporto al combattere , comparirebbe più chiara la 
loro fconcezza. Le armi de’ Romani le permettevano grandi 
quanto fi volefle nei marciare , potendofi diminuire qualora 
fi veniflè all’ attacco; ma delle armi prefenti elTendo princi- 
palirtima lo fchioppo, quello viene a privarfi dell’ intero fuo 
ufo ; fe per ferrar le righe deefi afpettare di venire all’ at- 
tacco , ed allearmi bianche, come vuole il Signor Puylfegur; 
e fe pure fi ferraflèro prima che 1’ inimico giunga a tiro 
(ciocché farebbe per altro contro la volontà di detto Auto- 
re ) in guifa che giuntovi , gli fi pofla far fuoco addolfo , 
dovendo il battaglione muoverli , e marciare ; come potrebbe 
efeguirlo bene in tempo , che più li bifogna , in una fituazio- 
ne , in cui mai più s’ è veduto . 

• Ecco come fi è variamente penfato delle dirtanze gran- 
di . I Romani , quantunque fuflero loro dalle proprie armi per- 
mette, le crederono baftanteraente inutili per non avvalete- 
ne, 

(G) Eliano , quantunque attigni prima; Onde tolto un piede, che la 
j. piedi alle piìi grandi dittarne ; par- prima riga occupa , due foli vi retta- 
landò poi delle farifTe dice, che quel- no d’ intervallo ; ciocché ricade all’ 
le della feconda riga fporgono in fuo. ittetto, che dice Polibio, 
ri tre piedi , meno di quelle delle 
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ne; ed il Signor Puyffegur neceffarie cotanto le liima , che 
loro francamente facrifica l’ufo di "quelle armi , che avea già 
fopra tutte 1’ altre efaltate . 

11 battaglione marcia di fianco , quando , facendo a drit- 
ta , o a finiflra verfo l’un de’fuoi fianchi , fi muove verfo il 
medefimo : fi pratica quella marcia qualora vogliali guada- 
gnar terreno fu la - dritta , *0 fu la fimllra . Ella è foggetta 
al grave difètto di non permettere al battaglione , che con- 
fervar polla 1’ ifteflò terreno , che avea in battaglia ; e que- 
llo difetto, è indifpenfabile , e fenza rimedio ; poiché fe o- 
gni foldato occupa in battaglia di fronte, il giullo fpazio ca- 
pace della larghezza del fuo corpo , in guifa che tutti i fol- 
cati ftiano uniti , e fi tocchino con le loro braccia o [palle; 
facendo poi a dritta, o a finiltra i foldati vengono ad occu- 
pare con la groffezza, o denlitù del lor corpo quello fpazio, 
che prima occupavano con la larghezza del medefimo ; ed 
effendo la larghezza maggiore della groffezza , vi rellerà tra 
foldato , e foldato un poco di fpazio d’ intervallo , il quale 
giuftamente è la differenza, che vi è tra la larghezza, e la 
groflèzza del corpo . Quella differenza non può elle re allo più 
che d’ un mezzo piede , onde 1’ intervallo tra foldato e fol- 
dato, non è più che- mezzo piede. Quindi fi fcorge,che i foi- 
dati per muoverfi verfo uno de’loro fianchi , non hanno mag- 
gior fpazio di quello d’ un mezzo piede ; e per confeguenza, 
che non poffano fare il paffo più lungo di detta mifura: ec- 
cetto la prima fila di quel fianco, verfo cui s’intraprende la 
marcia , la quale, non avendo verun impedimento avanti a 
fe , può fare il paffo grande quanto vuole . 

Se la prima fila di dritta ( intraprendendoli la marcia ver- 
fo la dritta) fa il paffo lungo un piede; la feconda fila, che 
feguita , è colfretta , ad affettare che la prima le lafci tanto 
fpazio, per poter fare un paffo eguale; la terza, è colfretta 
ad afpettare la prima, e la feconda ; e cosi confecuti vani en- 
te tutte 1’ altre ; in guifa che un tal tempo d’ afpettare fi 
va moltiplicando fempre , e crefcendo fin all’ ultima : onde 
derivano quc’ due grandilfirai inconvenienti , che tuttogiorno 
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s o (fervano : il primo .di prolungarfi il battaglione : il fecon- 
do che non poflà tutto muoverli nelfifteflò tempo; anzi che, 
mentre una parte è in piena marcia , f altra flia ferma ; 
quali inconvenienti .diventano fempre più grandi , quanto è 
più numerofa la truppa, che intraprende tal marcia. 

Se fi vuol (àpere la grandezza di quelli due inconvenien- 
ti, il paflo della prima fila, che marcia, è Telàtta mifura,che 
gli dimollra. Se la prima fila fa il palio lungo un piede, come 
eccede di mezzo piede intervallo tra fila, e fila; cosi, do- 
poché tutto il battaglione è in marcia , fi (ara prolungato tan- 
ti mezzi piedi, quante file .vi fono nei medefimo . E per 
1* iftefla ragione 1’ ultima fila dee afpettare per metterfi in 
marcia , fin tanto che la prima fila abbia fatto tanti palfi , 
quante file vi fono nel battaglione * 

Ognun potrh da fe Iteflb conofcere ( facendone un ri- 
fpettivo calcolo adattato cosi al numero delle file ,come alla 
lunghezza del palfo della prima fila , che intraprende la mar- 
cia ) quanto quell’ inconvenienti s’ accrefcano , fe più batta- 
glioni , o un intera linea d’ efercito marciano in si fatta gui- 
fa ; e -fe la prima fila, che marcia , fàccia il paflo più lungo 
d’ un piede , come fuol farlo ; poiché il paflo naturale fi com- 
puta di due piedi. 

Effetto comune di quefti due inconvenienti è la perdita 
del tempo , quale è troppo preziofo in molte occafioni ; poi- 
ché quando la prima fila , che ha intraprefo la marcia è arri- 
vata al fuo luogo deftinato ; tutta la truppa , la quale mar- 
ciando di fianco, s’ è prolungata, prima di rimetterfi alla fron- 
te primiera , dee afpettare tanto tempo, quanto bifogna per 
riftringerfi di bel nuovo e riacquiftare le giulte diftanze ne- 
ceflarie alla forma di battaglia . 

Quindi per fchivare inconvenienti si gravi , crederei mo- 
vimento più proprio per acquiffar terreno verfo 1 un de’ fian- 
chi , mettere il battaglione in colonna con un quarto di con- 
verfione di piccole parti del medefimo: cosi marciare fino al 
termine prefcritto;e poi con un quarto di converfione oppo- 
fto rimetterlo in battaglia . 

In 
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In un fola cafo può praticarfi la marcia di fianco ; ed 
é, quando è piccolo lo fpazio,che fi deve acquiftare verfo il 
fianco; o quando la truppa , che cosi marcia, ha piccola fron- 
te ; poiché allora i notati inconvenienti fonò quafi infen- 
fibili . 

Egli è vero che fi potrebbero ancora evitare tali incon- 
venienti , fe la prima fila, che intraprende la marcia, faceife 
il paflo lungo foltanto un mezzo piede , che è 1’ intervallò 
che reità tra fila e fila ; poiché allora tutte le file potrebbe- 
ro moverfi nell’ ifteflo tempo ; eS il battaglione non fi pro- 
lungherebbe r ma ognun vede che tale marcia farebbe lentif- 
fima. Del rimanente 1 ’ effetto di tale lentezza s’ offerverebbe 
altresi nella marcia di fianco , ancor che la prima fila , che 
yintraprende , faceife il palfo lunghiflimo poiché , quantunque' 
fa prima fila arrivi prima al fuo luogo deftinato ; 1’ ultima 
però (a cagion del tempo y che dee allettare per cominciar 
la fua marcia , e dei tempo ,- che bifogna per riltringerfi la 
truppa) arriva al fuo luogo* nell’ ifteflo tempo, in cui arrive- 
rebbe , fe la prima fila aveffe fatto il paflo lungo un mezzo 
piede. Onde tutto il Battaglione , che* marcia di fianco ; o 
che faccia la prima fila il paflo lungo mezzo piede, o che lo 
faccia lunghriflìmo, terminerebbe egualmente la marcia ; e fa- 
rebbe in* filato di rimetterli alla fronte nell’ ifteflo tempo . 

Il Conte di- Bombelles progetta un paflo di fianco in 
guifa, che il battaglione, confervando l’ifteflà fronte fenza fa- 
re a dritta , o finillra,- potrebbe acquiftar terreno verfo 1’ uh 
de’fuoi fianchi. Un tal paflo però , a ben efaminafrlo, non fi 
può chiamar di fianco , ma più tolto obliquo ; poiché ni un 
foldato può farlo iaterafmente , e di fianco , elfendo - impedi- 
ta dal compagno, che ha verfo il medefimo; onde folo può 
avanzare il fuo piede diritto ( fe ‘fi vuol guadanar terreno 
verfo la dritta ) obliquamente avanti il piede finiftro del fuo 
compagno, che ha fu la dritta;. quindi fi fcorge che una tale 
marcia non fi può chiamare propriamente di fianco ; ma più 
tolto obliqua; poiché la truppa, che l’intraprende , non fola- 
mente viene ad acquiftar terreno verfo il fianco , ma ancora 
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verfo la fronte; in guifa che dopo che l’ha terminata, ave- 
rli defcritto un rombo, o una romboide, due lati della qua- 
le fon rapprefentati dal terreno , che la truppa occupava pri- 
ma di marciare , e dal terreno che occupa dopo terminata 
la marcia : e gl’ altri due dagli fpazj , concepiti come linee, 
che unifcono 1’ eftremitù di detti due terreni. 

La marcia in battaglia è quella, che efige più cura, 
e più efàttezza di tutte; poiché è quella, che s’adopera con- 
tro il nemico vicino a combatterli , o nel combattere ifteifo, 
come il fuo nome lo dimbfira . Per efeguirla bene , il batta- 
glione deve defcrivere con la fua fronte linee fempre paral- 
lele al terreno , donde s’è mollò ; ed ogni riga dee rapprefen- 
tare fempre una linea retta . Quindi i foldati di cui ella è 
formata, devono attentamente badare a contenerti ne’termini 
di detta linea, ed a non eccederli; ed a non reftar indietro. 
I termini, o i punti eltremi della linearono la dritta, e li- 
niftra d' ogni riga ; onde tutti i foldati devono egualmente 
regolar la lor marcia fu la dritta, e fu la fmiftra; e per a- 
gevolar 1’ oflervanza di tal regola , ha bene aggiungere alla 
loro attenzione un terzo punto, eh’ è quello del centro, li 
contrafegno d’ offervarla, e di ben marciare ; è quando ogni 
foldato fcuopre a ftento,e per una linea rafente la dritta, e 
la fmiftra di tutta la truppa . Se fcuopre molto quelli due 
punti , è fegno che Ha avanti ; fe non li fcuopre , è fegno che 
Ita a dietro del giufto luogo ; onde fecondo quello vario fe- 
gno , deve retrocedere , o avanzare . 

La marcia in battaglia, ficcome può avere varj ufi,cos\ 
dovrebbe avere varj palli ;i quali non potendoli determinare, 
fe prima il loro ufo non s’ è efaminato , s’ efponeranno in 
appreffo . 


CA- 
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CAPITOLO XI. 

. . ' » \ . ' 

Delle vane fig, ure & uno » 0 P‘‘* Battaglioni 
per ■ combattere t 

L A figura propria , ed ordinaria del battaglione é il ret- 
tangolo , il quale ha la Tua forza ne’ lati maggiori , 'ed 
è debole ne’ minori per il poco fondo , e per il poco ufo, 
che quivi può fare delle fuc armi * quindi fe 1’ -inimico , o 
perchè di gente più forte, o per altee circoftanze i’ attacchi 
da più d’ un lato , o da tutti ; allora credefi che non pofla 
più refiftere fettza cangiar figura % Molte fono quelle , che fi 
fono peniate , e prodotte , delle quali paratamente ragione- 
xaffi. • ■» - 

CAPITOLO XII. 

v - Del Quadro. 

T Ra le figure , per cui fi rende una truppa atta a refi- 
fiere da tutti i lati , la più antica, la più fàmofa , e 
la più collantemente ufara,è il quadro. Ma quello, che con 
moderno vocabolo chiamaft a centro voto , è oggigiorno fol- 
lante in voga (A), e giudicaft generalmente ùn’ eccellente 
ordinanza ; quindi la fua formazione è tanto nota , che non 
evvi efercizio di nazione alcuna, che non ne fia di parecchie 
fornito : e lo feopo più grande , a cui fi fuol afpirare ,da 
coloro , che alla tattica s’applicano, confitte per lo più nel 
produrne alcuna nuova , che la maggiore follecitudine , o for- 
tezza riguarda; e che fpeffe volte nè l’ una, nè 1’ altra coa- 
feguifee . 

. L’efame di quetta figura , e del fuo ufo ne dimoftrera 

U 

. «•'* ... . • ••. ‘ *» 

(A) Si pretende , che il Principe con poca ragione; poiché fe n’ hin- 
di Naffau fia flato de’ primi a fer- no efempj antichiHimi . 
virfi del quadro a centro voto ; ma • 

li. 
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il valore *. Si preforive 1 ’ ufo del quadro , qualora fi teme 
d’ elfer circondato dal nemico fuperiore di gente ; o pure per' 
le ritirate . 

Il quadro, come ognun sa , ha quattro lati eguali : cia- 
fchedun lato ha la lidia forza d’ altrettanta truppa formata 
su Tifleffo fondo. Gli altri tre fervono foltanto a difender- 
gli i fianchi , e le fpalle; ma quella difefe. non è punto at- 
tiva, ed è la medefima,che potrebbe fornirgli una trincierà, 
una fiepe , un folio , un fiume ec. ; poiché non poffono altri- 
mente foccorrere il lato attaccato , lènza disfere la propria 
formazione, o fia fenza diftruggere il quadro. S’attacchi ora 
quello quadro da preflò, e colie armi bianche.; che poi lo 
vedremo combattuto da lungi, e col fuoco. Pare a prima vi- 
lla , che con tal formazione s’ottenga il fine , che fi defide- 
ra , cioè di togliere al nemico il vantaggio della fuperioritk 
di gente ; poiché volendo egli attaccare da prelfo , e da tut- 
ti i lati un quadro , dee circondarlo con una fimil figura, 
nel qual cafo può offendere ciafchedun lato con truppe d’al- 
trettanta fronte; onde tutta quella che gli avanza refta inu- 
tile; e chi offende ha l’ ifteffa forza di chi fi difende . Ma 
niuna colà obbliga il nemico ad attaccar il quadro da tut- 
ti i lati ; .e qualora in quella guifa pur voleflè attaccarlo da 
prelfo , non è fempre vero, che le forze fieno eguali; poiché 
quantunque il nemico per la vicinanza non polla offendere 
il quadro con fronte maggiore di quella , che ha ciafchedun 
lato ; può ben offenderlo con maggior fondo; onde non gli 
reiteri niun uomo inutile . Quindi fe il nemico è due , o tre 
volte fuperiore di numero , può formarfi a 8 , o 12 di fon- 
do per attaccare un quadro formato su 4 , nel qual cafo o- 
gnun vede , che quello non può refiftere {B) . Che fe poi fi 

con- 


(B) Quantunque la baionetta non 
»fce va forza dal fondo ; ma foltanto 
dal particolar movimento di chi n’ i 
armato ^ por tutta volta un corpo 
formato a 11 di fendo , dee necef- 
fatiamente vincere un’ ajuo di cqual 


fronte formato ìu 4- Suppongali la 
forza, che agifce foltanto nella pri- 
ma riga . L’ una , c 1* altra prima 
riga fono eguali , dunque le forze To- 
no eguali; ma quelle agendo , vicen- 
devolmente fi dtllruggono . Diiìrurte 

cosi 
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confiderà la liberti, che ha il nemico di ridurre tutta la fua 
forza contro un lato del quadro , fenza niente temere degli 
altri tre , fi ravviferà chiaramente che potr'a vincere , e dis- 
farlo non * folo fuperiore di geme ; ma ancora eguale , ben am 
che colla metà , e forfè pure col quarto . Ciò fembra para- 
doifo ; ma pur ella è una verità troppo chiara a chi vuol 
vederla; e per conofcerla più manifefta, e più convincente, 
comincili dall’ efaminare come fi polla attaccare , e vincere 
un quadro col quarto della fua gente . Sia per efempìo, un 
quadro di 4 mila uomini attaccato da mille ; quelli attac- 
cando un lato del quadro , attaccano altri mille ( poiché de- 
gli altri tre lati , o degli altri 3. mila non pòffono edere 
ottèfi ); onde fe fi formano con fronte , e fondo eguale ,-a- 
vranno egual forza Ma elfi poflòno formarfi in maggior 
fondo , ed in colonna ; ed allora attaccando una porzione 
del lato eguale alla loro fronte , avranno maggior forza del- 
la detta porzione; e per confeguenza la romperanno, e con 
elfa tutto il rimanente: poiché la disfatta d’ una parte trae 
feco quella del tutto ; maffimamente quando il tutto è vin 
quadro , che penetrato , e rotto in qualche parte , non può 
più reggere. Nè fi opponga che gli altri tre lati pofibno (oc- 
correre il. lato attaccato ; poiché , fintanto che formano la fi- 
gura d’un quadro , non pofl'ono ; e fe cangiano figura , fumo 
fuori della propofta quefiione . Oltreché non è cosi fàcile, 
nè fenza gran pericolo cambiar la formazione col nemico 
addoflò : col quadro dunque altro non fi fa che privarfi del- 
1’ ufo delle tre quarte parti delia propria truppa ; onde giova 
foltanto per renderfi eguale ad un nemico quattro volte più 
debole , il quale abbia di più il vantaggio di cambiar forma- 

• . zio- 


così le due prime righe , fuccedon 
le feconde ; alle feconde , le terze ; 
3 quelle le quarte . Dopo che fi fa- 
ran diftrutte le quarte , il lato attac- 
cato noo ha più gente ; ma al nemi- 
co, che attacca rimangono ancora ot- 
to righe . Che fe poi fi vuol confi- 
dcrarc in chi affale l’animo natural- 


mente maggiore , ed il coraggio , e 
la ficurezza di vincere , che dal ve- 
derli feguito - da piti gente nafee ; il 
nemico fier rompere il lato del qua- 
dro , non ha bilogno d’ afpettnrc il 
diftruggimento della fua quarta riga; 
anzi forfè neppur quello della prima. 

I Ì 2 


\ 


Digitized by Googli 



25* RIFLESSIONI CRITICHE 

zione a fuo piacere , per attaccare un corpo immutabilmente 
efpoflo alla fua offefa-; vantaggio, che contro eguale truppa 
formata in battaglia non ha; poiché quella non folo può i- 
mitare il nemico nella formazione ; ma può ancora altre for- 
mazioni praticare, fe le crede utili; onde le lo vede forma- 
to in colonna , può effo altresì formarli - in colonna ; o pu- 
re piegarfi su l’ uno , e l’ altro fianco della colonna , e pren- 
derla in mezzo . Niente di ciò può fare un lato del quadro 
fenza diflruggere il quadro. Ecco dunque, che una tal’ ordi- 
nanza non giova neppure per poter refiftere ad un nemico 
quattro volte inferiore di gente; e quindi ognun può dedur- 
re che avverrà fs il nemico è eguale , o f'uperiore ; eh’ è 
quando credefi , che ad una tal formazione bifogna ricorrere. 

Efaminiamolo ora combattuto colle armi da fuoco, per 
vedere , fe contro quelle , meglio poffa difenderfi . 

1 quattro lati del quadro vanno a terminarfi in quattro 
angoli retti . Ciafcheduno di quelli 1 ’ efpone per lo fpazio di 
po gradi all’ offefa nemica , fenza permettergli , che poffa op- 
porle parte alcuna delia propria . Che fia cosi . 

Ella è' una verità contellata dall’ efperienza , e polla 
perciò tra le maffìme principali della fortificazione : che non 
fi può fperare dalla fucileria òffefa , o difefa obliqua ; ma 
foltanto la retta; poiché il faldato tira fempre dritto avanti 
a se . ; - , 

Si alzino in ogni lato del quadro da tutti i punti , che 
rapprefentano i foldati , altrettante linee perpendicolari , che 
figurano i tiri de’medefimi ; reitera in ogni angolo, dove i la- 
ti s’ unifeono , lo fpazio di po gradi fen^’ alcuna difefa; on- 
‘ de feda portata del fucile è di 120 tefé , vi faranno 14400 
tefe quadrate di terreno , dove il nemico non ha niente da 
temere dell’ offefa del quadro . 

Per vedere con quanta truppa il nemico poffa offèndere 
il quadro per ogni angolo del medefimo ; fi tiri dal punto 
Fisi. A, al punto B (termini delle due perpendicolari alzate su le 
due eltremità ile’ lati, che formano Y angolo retto) la retta 
AB; ne nafeerà il triangofa ABC rettangolo, incuiilqua- 

dra- 
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tirato dell’ ipotenufa AB farò eguale alla fomma de’ quadrati 
de’ due lati AC , BC ; ma t due lati AC y BC , perchè 
rapprefentano i tiri de’ foldati , fono lunghi 120 tefe l’uno; 
dunque la fomma de’ loro quadrati farò 28800 tefe ; e per ' 
confeguenza il quadrato di A B farà ancora 28800 tefe ; da 
cui eftraendone la radice , che fi troverò di 169 tefe (C) 
farò quella la lunghezza della retta A B . Un terreno lungo 
169 tefe, a lagnando un piede, e mezzo a foldato, può con- 
tenere 676 foldati di fronte ; quali moltiplicati per il fondo 
di 3 , daranno 2028 da fituajfi ad offèndere ciafchedun an- 
golo del quadro, fenza aver niente da foffrire del fuoco ne- 
mico : ecco dunque che una truppa di quali! voglia numero , • , 

formandofi in quadro , fi coftituifce nella necdfitk d’ efporfi 
al fuoco di 8112 uomini , fenza poter loro opporre pane al- 
cuna del proprio . 

Quello inconveniente non ha compenfó . Tutto ciò , che 
fi è penfato, o fi può penfare per toglierlo, vieppiù l’accre- 
fce ; o almeno niente lo diminuifce . Tre fiali mezzi io ri- 
trovo , per cui a prima villa fembra che rimediar potrebbe- 
fi in parte alla debolezza, che nel quadro da’ fiioi angoli ri- 
fulta, i quali poi all’efame fi fcuoprooo , quafi del tutto inu- 
tili , per confeguire tal fine . 

Il primo mezzo farebbe render gli angoli rientranti : il 
fecondo rotondargli : il terzo mozzargli . Col primo rendonfi 
in vero gli angoli la parte più fòrte , e più' difela del qua- 
dro ; ma folo per 1’ offefa nemica vicina : per la lontana 
com’è quella del fuoco, refya in piede l’ifleflò inconveniente; 
e l’ inimico conferva P illefla libertà di fiutarli contro gli an- 
goli fenza temerne niente, fé non qualora voleflè da vicino 

‘ • attac- 


(C) Non effondo il numero 28800 
quadro perfetto , non fe ne pub cifrar* 
re la vera radice. 169 é minore del- 
la vera . Vi fi potrebbe più approf- 
lìmare ; fna è inutile imbarazzarli in 
frstzion » per il noffro calcolo , c 'di- 
leguo . La differenza pub importare 


una parte di tela ; poiché fe fi ag- 
giunge una tefa a 169, ne naleerà 
il numero di' 170, il quale i nncgia- 
re delta ver» radice ; onde quella ri- 
fiede tra detti due numeri , i quali 
r.on diffetifeono fc non fe di uno. 
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attaccargli ; poiché tutte Ifr-perpendicolari rapprefentanti i tiri 
de’ foldati , che innalzar fi potfono su i due lati , che forma- 
no i’angolo rientrante , non fanno altro che fiancheggiar vi- 
, Fig.ii. cendevolmente detti due lati, e render ben difefo lo fpazio 
del picfol quadro A B , che interfecano v e compongono ; ma 
giunti al punto A dove flava l’angolo efteriore , o fallente, 
o fia il proprio del quadro, fi dividono ad angolo retto ; e 
lafciano per confeguenza l’ inimico egualmente illefo , e nel- 
r.ifteflà prima libertà di formarfi su la ficura , e niente efpo- 
fta GB, nè altro vantaggio Jòrnifcono , che di allontanare 
un poco dall’ offefa nemica una piccola porzione di truppa (D). 
u «eira Nella linea circolare, o curva EF,che rotonda gli an- 
Fi s- goli , pochi foldati vi fi poflòno fituare , i di cui tiri fono 
molto divergenti , e pochiffimo , e quafi infenfibile danno pof- 
fono cagionar al nemico. 

l» ficfa La retta GH, che' taglia gli angoli, è ancor men capa- 
ce di gente (E)., la quale può offendere foltanto il nemico 
nel centro per la pic-cola parte I L corrifpondente alla fua 
fronte; in guifachè da quelli due mezzi altro non fi otter- 
rebbe, che opporre 18 , o 24 foldati a 2280. 

Ma nemmén quello s’ottiene; poiché la retta, che ta- 
glia l’angolo, lafcia nelle fue due eftremità l’apertura di due 
angoli femiretti; onde fi è chiufa una porta di po gradi per 
aprirne due di 45 l’una. 

Fig.iii. • La retta A B fia la linea ,* che tagli 1 ’ angolo retto -del 


(D) Tale allontanamento è di niun 
rilievo , non folo perchè è per po- 
chilfima truppa ; ma ancora perchè 
non è badante a Coltrarla dalla por- 
tata del fucile. Concioflìachè io Cup- 

F ongo , che i lati, che comprendono 
angolo rientrante, fi formino da 
piccole più vicine parti de’ lati del 
quadro . Che fe parti maggiori de’ la- 
ti del quadro impiegar fi volettcro 
per formar più lunghi i lati dell’ 
angolo reintrante ; 1’ allontanamen- 
to in vero , farebbe così ballante 
per fottrarre dalla portata del fu- 


qua- 

cile una gran porzione di truppa; 
ma allora non fi potrebbe chiamare 
tal figura più quadro ; e ciafcheduno 
vede , che quello traaformerebbefi in 
croce . 

(E) Suppongo li curva , che ro- 
tonda , o la retta che mozza,!’ ango- 
lo , brevidima per non alterare lenfi- 
bilmente la figura del quadro . Altri- 
menti quello fi trasformerebbe in un 
ottagono mittilineo , o rettilineo. Ma 
con tuttodì» non acquiilcrebbe van- 
taggio alcuno Copra del quadro , co- 
me fi vedrà in appretto. 
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quadro AEB , in guifa che le tagliate parti AE,<£B de’ 
lati del quadro fieno eguali-. 

Dal punto B s’ innalzi la retta BD perpendicolare ad 
AB, la quale BD figuri il tiro del foldaro fituato ful’eftre- 
miù della retta AB; e dall ideilo punto B s innalzila ret- 
ta C B perpendicolare a B F ; la quale C B figuri il tiro del 
foldato fituato full’ eflremiù B del lato del quadro . 

Nell’iftefla maniera dal punto A s’innalzino le due per- 
pendicolari AI, AG le quali rapprefentano i tiri de’ folda- 
ti , 1 ’ uno. fituato fu 1 ’ altra eftremitk A della retta AB; e 
1 ’ altro fituato fu 1 ’ eftremitk A dell’ altro lato del quadro» 
AH. Io dico , che gli angoli DBC , I AG formati dalle 
quattro perpendicolari rappfefentanti i tiri, d’ altrettanti fol- • 
dati fituati fu le due efiremitk della retta , che taglia l’ango- 
lo , e full’ efiremitk de’ due lati del quadro , in cui detta 
retta fi termina, fieno due ferairetti. Si dimoftra . ,, 

Eifendo la retta BD perpendicolare ad AB, e la CB 
perpendicolare ad EB, faranno gli angoli DBA,CB E tut- 
ti e due retti, e per confeguenza eguali ; onde togliendo il 
comune DBE, refterk DBC eguale ad EBA; ma EBA, 
perchè angolo alla bafe d’un triangolo Ifofcele rettangolo, è' 
la metà d’ un retto ; dunque DBC farà ancora la metk d’ 
un retto .. 

Coll’ ifielfa ditnoftrazione fi trova efler la metk d’ un 
retto , 1’ angolo GAI; onde tutti e due gli angoli DBC, 
GAI fono due femiretti. IL che era da dimoftrarfi . 

Se dunque dal togliere l’ apertura di quattro angoli ret- 
ti , per cui il quadro è efpofto , ne nafce quella di otto fe- 
miretti , 1’ apertura refta la medefima ; onde il quadro, tut- 
toché gli fi mozzino gli angoli , potrk edere egualmante 0 fi- 
fe fo dall’ifteflà truppa di prima, lenza poterle opporre parte 
alcuna della propria . 

Che fe vogliali meglio , e piò attentamente elàminare 
la fi tua ztone , ed il campo , che acquifta il nemico, dopo gli 
angoli mozzati , fi vedrà che il quadro refta cosi efpofto all’ 
offèfa di truppa in numero maggiore di quello, che reftava 

cogli 
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cogli angoli interi ; poiché quel luogo di ficurezza defcritto 
dalla retta GC corri fpondente, ed eguale alla fronte de’ fal- 
dati fituati nella retta AB, che taglia 1’ angolo, ( il quale 
ft toglie dal centro all’ inimico) gii fi rende doppio d’ amen- 
due i fianchi ; onde aprendoli per meta , verfo i medcfimi 
potrà impiegare tanta truppa di più, quanta può capirne un 
eftenfione eguale alla retta iyB. Eccone la dimoftrazione . 

Le rette IH, I F fono le due perpendicolari , le quali 
rapprefentano i tiri de’ due faldati fituati su 1' eilremitk de’ 
due lati del quadro , che formano 1’ angolo retto del mede- 
fimo. la retta HF è F apertura , che i tiri de’foldati nella 
diflanza di 120 tefe , làfciano al nemico da fituarlì . 

Le rette A E , BD fono le due perpendicolari, che fi- 
gurano i tiri de’ due.foldati fituati full’ eftremit'a de’ due la- 
ti del quadro, dopo il mozzamento dell’ angolo : e le ret- 
te AG, BC fono le due perpendicolari , che figurano i tiri 
de’due ultimi foldati fituati {ull’efttemitù della retta AB, che 
taglia 1’ angolo . ’• „ 

Si prolunghi la retta HF da amendùe le parti , fin tan- 
to che s’incontri colle rette A E , BD ne’ punti E , e D; 
la retta E D fark lo fpazio di ficurezza , che fi dìi al nemi- 
co per gli angoli mozzati , meno della porzione G C che gli 
fi toglie ; onde fe ciafcheduna delle rette EH , FD ,, por- 
zioni , che fi aggiungono alla retta H F ; -e che accrefcono il 
luogo di ficurezza al nemico, fara eguale alla retta GC rap- 
prefen fante il luogo di ficurezza , che gli fi toglie , per ef- 
fère oppofto alla retta A B ; il nemico da quello mozzamen- 
to d’ angolo acqui llerk doppio luogo di ficurezza di quel che 
gli fi toglie . 

Che cosila retta EH , come la FD fia eguale alla 
GC fi pruova cosi . 

La retta AB è parallela a GC ( perchè gli angoli 
BAG , AGC interni aii’ifteflà parte, fono due retti) (F), 

. e per 

(F) L’ angolo AGC non appare , angolo B A G ; ma ha bifogno, per ri- 
i per coftruzionc retto , «ir.e 1* trovarli tale, di dimoll razione per al- 
tro 
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e per confeguenza a tutta la retta E D . 

AG è parallela aBC, perchè gli angoli B AG, ABC 
fono retti ; dunque ABGC è un parallelogrammo , e per 
confeguenza A B è eguale a G C . 

La retta A F è parallela alla retta B D , e la retta A E 
alla retta B H , perchè gli angoli interni all’ iftefl'a parte fo- 
no retti: la retta AB fi .è già dimoftrata parallela alle ret- 
te EH, F D ; dunque ABEH , ABDF faranno due pa- 
rallelogrammi ; e per confeguenza A B farà -eguale cosi ad 
EH, come a FD; ma AB fi è dimoftrato eguale a GC; 
dunque G C farà eguale cosi a E H come a F D , e per con- 
feguenza le due EH, FD faranno il doppio di GC. 

Ecco dunque che il nemico acquifta doppio luogo di fi- 
curezza in amendue i fuoi fianchi , df quel che perde nel 
centro . 

Quello luogo di ficurezza può crefcere ancora molto piò 
del doppio. ' 

La retta B C , che figura il tiro del foldato Gtuato full’ L Fi g * 
eftremità della retta AB, fi prolunghi fin tanto chfe fi renda 
eguale alla retta B D , la quale figura il tiro del foldato fi- 
tuato full’ eftremità del lato , ed è già di 120. tefe . Dal 
punto D , al punto L fi tiri la retta D L . Quella darà il 
luogo di ficurezza, che può occupare il nemico, il quale fa- 
rà capace di maggior numero di truppa del primo luogo ; 
perchè la retta DL nel triangolo CDL rettangolo in C è 
l’ipotenufa ; e per confeguenza è più lunga del lato DC. 

Se fi vuol fapere la precifa lunghezza della retta DL, 
o fia il precifo numero di truppa , con cui il nemico può 
offendere il quadro per 1’ apertura , che lafcia ne’fuoi otto an- 
goli femiretti fenza elferae offefo , vi è una ftrada agevolif- 
fima , che la trigonometria dimoftra . 

La retta DL alfieme colle due BL } BD forma un 
* trian- 

tro jivvia ,ed agevole . Pur tuttavo!* ni BAF,AFG,oAB H ,B H C , i 
ta flii voleffc sfuggirla, potrebbe prò- quali fon tutti eguali per effere an- 
vare il paralielifmo delle due rette goli alla bafe di un triangolo ifof- 
AB,GC,oHF per gli angoli cfter- cele rettangolo. 

Kk 
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triangolo, di cui effa fola refta la parte non conofciuta ; poi- 
ché l’angolo LBD fi è dimoftrato per femirfitto , o fia di 
45 gradi : le due rettp BL , BD , con\e rapprefentanti i 
tiri de’ foldati fono di 120 tefe 1’ una ; e per conlèguenza 
gli angoli BLD , B D L , perchè alla baie d’ un triangolo 
^ ifofcele devono effere eguali , e contenere egualmente partito 
il fupplemento di due retti , vai quanto dire , devono elfere 
di gradi 67 30' l’ uno . 

Per ritrovare la lunghezza delia retta D L ( eh e 1 ’ uni- 
ca cofa , che refta incognita nel diviato triangolo) balla av* 
valerfi di tre delle cofe già conofciute , e date . 

Si feccia come il feno dell’ angolo dato BLD oppofto 
al lato dato B D : allo Hello lato : : cosi il feno dell’ ango- 
lo dato LBD: al h*o , che fi cerca L D : fi troverà la ret* 
ta LD lunga di tefe pi. e piedi cinque (G) . 

Quello dunque è il luogo di ficurezza , che acquifta il 
nemico contro ognuno degli otto angoli , che nel quadro re- 
‘ ftano aperti ; o per mozzarglifi gli angoli , o per ridurli ad 
ottagono. 

Lo fpazio di tefe pi , e piedi 5 alfegnando un piè , e 
mezzo a foldato, è capace di 3 67 foldati di fronte , qual 
numero moltiplicato per il fondo di tre , produrrà noi fol- 
dati , che a tal fondo formati , detto fpazio potrà contenere ; 
ma tali fpazj fono otto , perchè altrettanti fono gli angoli, 
per cui s’aprono . Dunque il nemico potrà offendere con 8808 
ibidati il quadro, di cui fienfi mozzati gli angoli , fenza effer- 
ne affetto offefo . Si è veduto , che il quadro con gli angoli 
interi refta va efpofto all’ offefa di 8112 foldati fenza poter 
lor opporre parte alcuna della propria . Dunque cogli angoli 
mozzati refterà efpofto a 696 uomini di più , che non re- 
ftava efpofto cogli angoli interi; e per confeguenza in vece 
di togliere , o diminuire con quello fpediente la debolez- 
za 

(G) Ecco i quattro termini ielt* proporzione . 
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za , che al quadro per i Tuoi angoli rifuka ( come alcuni 
hanno penfato, e praticato) fi viene notabilmente ad accrefcere.- 
Quindi fi può fcorgere , che de’ tre mezzi proporti per. 
rimediare alla debolezza del quadro ( quantunque tutti inuti- 
li al confeguimento di tal fine) il più inutile , anzi .diretta- 
mente oppofto fia quello di mozzargli gii angoli , benché il 
più praticato . Il migliore è quello di render gli angoli rien- 
tranti ; poiché fe è egualmente inefficace per togliere dal 
quadro la debolezza riguardo all’ offefa lontana ; giova alme- 
no per garentirlo dalla vicina ; e rende i fuoi angoli la par- 
te più forte , e più difelà contro un attacco da preflò . 

L’ offefa lontana , e del fuoco a cui fta efpofto ogni an- 
golo del quadro fenza compenfo , fi pq^ confiderare in un 
altro afpetto , che un altro fuo fvantaggto ci fcuopre . 

Suppongali che il nemico non abbia già 2028. uomini, 
de’ quali formati a tre di fondo fi è veduta capace la retta 
AB , che termina i tiri de’ foldati CA , CB lunghi 120 
tefe 1’ uno ; ma ne abbia folo 1440 , i quali formati a tre 
di fondo ad un piè , e mezzo per uno di fronte occuperan- 
no lo fpazio di 120 tefe . Quefti lafcino egualmente parti- 
to ne’ loro fianchi il terreno di ficurezza , che avanza , e 
marcino di fronte con moto parallelo alla retta AB , e de- 
fcrivendo fempre linee alla medefima parallele, fin che i lo- 
ro fianchi fieno tafati da’ tiri de’ foldati . Tali tiri dal punto 
C , da cui fi partono , fin a’ punti E , D , in cui s’ incontra- 
no con la retta E D faranno lunghi 84. tefe (H) 1 ’ uno . 

Sia ogni lato del quadro ancor di 84. tefe, e per con- 
feguenza contenga formati a tre di fondo ; ad un piè , e mez- 
zo 


(H) Eccone la dimoftrazione . La 
retta ED , la quale rapprefenta la 
fronte del nemico, è lunga izo tefe. 
Come ipotcnufa del triangolo ÈDC 
rettangolo in C , che ella forma con 
i tiri de’foldati ; il fuo quadrato farà 
eguale alla fomma de'quadrati de’lati 
C D, C E : Il fuo quadrato è di 14409 
tefe ; dunque ognuno de’ quadrati de’ 


lati C D , C E ( perchè quefti lati fono 
eguali ) farà di 7200 tefe . Eftraen- 
done da quello numero la radice 
quadrata, u ritroveranno 84 tefe, le 
uali danno la lunghezza di ciafche- 
uno de’lati CD,CE,i quali rap- 
prefentano i tiri de’ foldati del qua- 
dro. 

Kk 2 
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zo per uno di fronte 1008 foldati . L’ inimico fituato folla 
retta D E offenderà due lati del quadro CF,CG fenza effer- 
ne punto offefo; vai quanto dire 1440 uomini offenderanno 
aoi 6 fenza efferne offeft. 

Dall’efame fm’ora fatto del quadro , confiderato cosi at- 
taccato da preffo, come da lungi, chiariffimamente fcorgefi , 
che è un’ ordinanza del tutto incapace , e difadatta a difendere 
. ' un numero inferiore di gente da un fuperiore , che è uno de’ 
due ufi, che fi fono dati al quadro. Egli non è niente più pro- 
prio per l’ altro ufo , di cui refta di parlare , cioè per le ritirate. 
Senza più difcorrere della fua debolezza , che in queftacircoftan- 
za ancora intera conferva , dove trovare terreno tale , che poffa 
collantemente fornirgli l’ampia ftrada,che efige ? Se il terreno 
fi reflringe; fe riducefi allanguftie d’un ponte, d’ un flretto 
da laghi , da paludi , da monti formato ; il quadro non può 
più andar avanti fenza mutar la fua formazione in tempo, 
che l’ inimico gii è' alle fpalle pronto , ed amento a profit- 
tare di ^ualfivoglia difordine . Senofonte, in quelle difficili cir- 
coflanze della fua famofa ritirata due volte adoprollo , e tut- 
té e due fu forzato abbandonarlo per le fteffe cagioni , che 
fi fono addotte ; e dopo taf efperienza fi conobbe , e fi de- 
cife da’ Greci : che il quadro non era buona ordinanza per 
le ritirate (I) . ■„ 

-> • Gl’ 

( I ) Senofonte nella defcrizione li prima flipati fi trovavano fuori de 
dell’ imprcfa di Ciro, su tal particola- luoghi loro , e per confeguenza , che lo 
te difcorre cosi : Ivi fi conobbe da' [pardo di mezzo fra le coma rimanga 
'Greci , che la fchiera quadrata di lati voto ; c che i foldati , a' quali awen- 
tguali non era buon' ordinanza fegui- gotto quefii accidenti con gC inimici ai- 
tandoli apprcjfo gC inimici ; perchè ft le fpalle , fien travagliati ; e quando 
qualche volta i lati della quadrata fi fi ha da poffare un ponte , o qualche 
~ rt fungono , quando s'abbattono in qual- altra difficolti di firada , ognun s' af- 
che calle angufio ; ovvero , che i mon- fretta , t s' affatica & effere il primo ; 
ti lo fanno far per forza , o i ponti; onde a queflo modo poteano allora ef- 
egli è necci] aria che ì foldati fieno fpin- fere affollati più facilmente dagP ini- 
ti fuor di luogo, e camminino ora effen- mici. 

do urtati , ora difor dinati ; onde pofie Io ho feguita,la traduzione ita- 

le [quadre in 'ifcompiglio , non ci ì ‘ liana, la quale quantunque nafconda 
mezzo di' adoperarle . Ma quando le la maggior parte delle bellezze dell^ 
corna di nuovo s'allargano , bifogna che originale , ne lafcia vedere ballanti 
per neccffuà coloro fi sbandino 3 li qua- per il noflro alfunto. 
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Gl’ inconvenienti , ed i difordini da Senofonte defcritti , 
e provati ( de’ quali non ne andò efente una truppa cosi bra- 
va , difciplinata , ed agguerrita ) efcludono limile ordinanza , 
dalla noftra ; e la fentenza della fua inutilità pronunciata da’ 
Giudici più competenti', che vi furono , e che vi faranno, 
non ammette appello, nè dà luogo ad altro e fame . 

Retta dunque il quadro dimoftrato egualmente inutile 
per difénderfi da un numero luperiore di gente , che per le 
ritirate ; ma retta altresi da fciogliere una forte difficoltà , ed 
oppofizione , che qui formar potrebbe 1’ autorità degli efem- 
pj ; poiché una tal’ ordinanza li ravvifa in tutti i tempi 
praticata da’ grandi Capitani * Mario adoperò il quadro con- 
tro Giucurta . Il primo Scipione contro Annibaie ; Crafl'o 
contro i Parti; e con miglior riufcita, gli Egizj , ed i Sviz- 
zeri , per cui rimafero invitti ancora in mezzo alla rotta de- 
gli eferciti , di cui facean parte . Se però fi pone mente 
all’ ordinanza , ed alle armi di que’ quadri ; ed alla qualità de’ 
nemici , contro cui s’ adoperarono ; cofe tutte dalle prefenti 
diverfe; ogni oppofizione fi dilegua , e fvanifce . I quadri 
degli Egiz> erano a centro pieno ; nè molto diffimili quei de’ 
Svizzeri ; onde ciafchedun lato avea la forza del tutto , e per 
confeguenza o l’inimico per una parte l’attaccatte, 0 da più 
parti , incontrava fempre egualmente oppofta la forza di tut- 
ti formati nella maniera al loro combattere più vantaggiolà; 
ed alle loro armi più propria . 

Alcuni hanno creduto quadri, ingannati dal nome, quel- 
li, che per avventura non erano fe non fe rettangoli ; poi- 
ché non è nuovo che fienfi impropriamente cosi chiamati: 
l’iftefTo Senofonte dopo aver mutata la figura di quadro irr 
quella di rettangolo, feguita a chiamarla figura quadrata, e 
ioltanto coll’aggiunto: di lati eguali dittingue 1’ una dall’al- 
tra ; onde non tìa ftupore fe dietro la fcorta di si gran Mae- 
ftro, abbiano gli altri adoperato un nome improprio ;o alme- 
no equivoco; in guifa che dove s’incontri menzione di figu- 
ra quadrata fenza l’aggiunto di lati eguali fi potrebbe inten- 

. x dere 
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dere per rettangolo , o fia quadrilungo (K) . Tale forfè fu 
l ’ agmen quadratum di Mario , e di Scipione (L) . Ne’ noftri 
tempi ancora , alla fàmofa ordinanza , di cui il celebre Schu- 
lemburg nella fua ritirata s’ avvalfe , fi è dato il nome di 

Ma poftochè fieno flati veri quadri , ed a centro voto , 
quelli , che allegar fi poflono ; la qualità de’ nemici , cui fu- 
rono opporti , e la varietà delle loro armi poteano dare quell’ 
ufo , che la qualità de’ noftri , e le noftre armi più non per- 
mettono. Quelli erano avvezzi a combattere da lontano, in- 
comodi per la loro agilità, e per il variar dell’attacco ; ma 
fchivi nell’ ifteflò tempo di venire alle mani , ed incapaci di 
foftenere neppure il primo urto de’ foldati gravemente arma- 
ti; onde in un quadro di quelli foldati compofto , qualfivo- 
glia lato , quantunque non averte la forza del tutto , 1’ avea 
Tempre maggiore di quella degl’ inimici in qualfivoglia fo- 
perior numero elfi fi fodero . Nè Mario, e Scipione adopera- 
rono già gli addotti quadri per combattere ; ma per afticu- 
rar la marcia dagli improvvifi alfalti di tali nemici, quali e- 
rano i Numidi dell’ efercito di Giucurta e di quello d’ An- 
nibaie . 

Se i noftri quadri dunque non fono a centro .pieno , e 
talmente armati , che porta qualunque parte aver la forza del 
tutto , fe gl’ inimici non fono men forti di noi per armi , 
o per ordine , in guifa che i più non pollano vincere i meno, 
refta in piedi , e ferma 1’ inutilità dì quella figura ; la quale 



(K) Così fi chiama volgarmente 
il rettangolo : nome improprio , da- 
togli forle per ignoranza del proprio; 
o piuttorto per adattarli all’ intelli- 
genza del volgo de’ foldati . Quindi 
fi chiamò perav ventura da’ Greci il 
quadro: Figura quadrata di lati egua- 
li ; poiché è egualmente improprio 
al quadro tal nome, che quello di qua- 
dro lungo al rettangolo. 

(L) Sallurtio nella guerra di Giu- 
cuxta : Tito Livio nel lib. 21. L’op- 


quan- 

polizione, che mi ho fatta de’ quadri 
di Mario, e di Scipione, è nata dall' 
Agmen quadratum che ho ritrovati 
preffo detti itìorici - 1 latini chiama- 
no Agmen l’ordinanza d’ un efercito, 
che marcia , come Aeiet quella d’un 
efercito porto in battaglia . Ne! no- 
li ro linguaggio di guerra V Agmen fi 
direbbe colonna ; onde chi direbbe 
colonna quadrata non potrebbe altro 
lignificare che un quadrilungo. 
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quantunque predo gli antichi potette avere quell’ ufo , che. pref- 
fo noi non può avere ; pure non fu da loro fe non rari (Ti- 
me volte , e forfè non più dell’ addotte adoperata . Non (ì 
rinviene efempio alcuno di quadri tra truppe egualmente di- 
fciplinate , o in battaglia contro nemici ancora ineguali . Nel- 
le molte guerre , eh’ ebbero i Romani , ed i Greci y o tra 
loro (tedi , o gli uni contro gli altri ; non fe ne ravvila trac- 
cia alcuna , Aleflàndro nella battaglia d’ Arbela , o più topi- 
camente di Gaugomele , in cui temeva d’ elfere circondato 
dagl’ inimici fuperiofi di numero ( circoftanza , in cui fi 
preferive T ufo del quadro ) neppur penfovvi ; ma aflicurofli 
da tal timore con la falange raddoppiata , come rapporta 
Arriano . Nella Ciropedia , che Senofonte dopo T efperienza 
di tante guerre , e dopo i fuoi ftudj fcriflè ad altrui iflru- 
zione ; e che abbraccia quafi tutte le parti dell’ arte , e tut- 
te T operazioni , e movimenti d’ un elercito nelle varie pof- 
fibili circoftanze delia guerra y non fi vede menzione alcuna 
di quadro ; quantunque di molte occafioni fi parli , per la 
quali fi (lima proprio . Nella marcia , o ritirata che fa Ciro 
predo le mura di Babilonia) in cui temeva edere dal nemi- 
co attaccato , ricorre com’ Aledandro al raddoppiamento del- 
la falange . 

L’ efempio di Cradò , vai quanto dire d’ un quadro per 
attaccare y e per dar battaglia (M) non avrei mai creduto, 
che potefle avere imitatori , fe non fufle dato ne’ noflri gior- 
ni feguito da chi meno fi dovea . Fatale egualmente agli e- 
ferciti, che a’ Generali; ma più Arano, e meno feufabile nel 
moderno dopo 1 ’ altrui fperienza (N) , e dell’ antico più 


(M) CoForo ancora che giudicano 
favorevolmente del quadro ne riltrin- 
gono l’ufo per le ritirate . Per tutt altra 
occafionc li (limano inutile . Eccoco- 
me ne parla l’Autore delle rifteflioni 
fui campo di piacere di Zcithan: E'I 
quadro e s interamente iaurtl en qual- 
quiera ocra aclion de guerra . Para el 
ataque et la peor de todas t y la qua 


acorrfejadit por el Marques de Bay 
perdio ultìm 1 mente en Orari el T henien • 
te General Santa C r ux & c. 

(N) L’elempio di CrafTo è del rut- 
to limile. Il Tuo quadro era compo- 
rto di fanteria , e cavalleria , come 
In fti quello del Marchefe di S. Cro- 
ce . I Parti aveano l’ iflefla maniera 
di combattere , che hanno i Mori . 
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intendente . Quando fi vede un uomo dotato di tali , e tan- 
ti talenti militari ( che ha fcritto cosi bene , e dottamente 
dell’ arte della guerra ) urtare nel primo faggio in errore si 
grolfo, di cui nemraen lontana fcaturiggine nella fua opera 
fi ravvila ; bifogna credere che vi fieno intervalli, he’ quali 
la mente non penfa, o. penià fognando; e che ebbe ragion 
colui di dire : Bonus quandoque dormttat Homerus . 

Al quadro dunque non folo mancano le ragioni , ma 
ancora gli eferapj ; poiché eccetto quelli, che gli Egizj,, ed 
i Svizzeri fomminiftranp , gli altri tutti, o non fono adatta- 
bili , o fon contrarj . Nè vi fia chi fi rechi a credere , che 
i quadri degli Egizj, e Svizzeri , foltanto per efl'ere fiati a 
centro pieno , non pollano allegarli a favore di quelli a cen- 
tro voto ; e quindi deduca , che qualora i nofiri a centro 
pieno follerò , dovrebbero adoperarli : poiché un’ ordinanza li- 
mile , come di molto fondo , richiederebbe armi , che dal 
fondo prendeffero lor forza; e qualora pur tali Tavelle fareb- 
be buona folo per difenderli da un attacco da prelfo ; ma 
combattuta da lungi collarini prefenti da fuoco, non potreb- 
be neppure impedire la fua disfatta . GT ifteflì quadri degli 
Egizj, e de’ Svizzeri, cos'j combattuti refterebbero diftrutti . 
Non era il .fuoco ridotto a tanta perfezione , nè adoperato 
da gente , che in elfo fiafi la più difiinta , quando il famofo 
Duca d’Engujen fece foffrire tal forte al quadro nemico nella 
battaglia di Rocroi , in cui rimafe diftrutta la migliore, più brava 
e più agguerrita fanteria, che allora vi folle. I quadri degli 
Egizj dell’ efercito di Crefo fi mantennero fempre invitti , 
ed ancor formidabili contro tutti i varj attacchi da prelfo . Le 
armi da trarre gli fecero capitolare: i quadri de’Svizzeri eb- 
bero fempre da far co’ nemici , che non ardivano neppur fo- 
ftenere la loro prefenza ( come i Numidj quella de’ Romani, 
ma fenza aver T iftelfa arte nel far fuoco , che quelli ebbe- 
ro 

Quel che vi è di diffìmile tra quelli (io; e S.Croce per configlio del Mar- 
due Generali fi è , che Cralfo adoperò chcfc de Bay . 
il quadro contro il fentimento di Caf- 
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ro nello trar deli’ arco , e fenza conofcere,e mettere in opera 
il vantaggio delle loro armi . I 

Quindi fi fcorge che tali quadri combattuti da lungi 
colle, armi prelènti da fuoco , farebbero pure disfatti . L’ ef- 
fere a centro pieno non toglierebbe loro quella debolezza > 
che fi è efaminata , e che è indivifibile di tal figura , anzi 
l’ accrefcerebbe ; poiché i- noftri quadri a centro voto hanno 
le armi da fuoco , come il nemico , e poflono in molti (iti 
offenderlo , benché con difivvantaggio ; o almeno 1’ obbliga- 
no a cercare i conofciuti luoghi di ficurezza : ma le picche, 
che i quadri a centro pieno aveano , e che fono le fole ar- 
mi a tale ordinanza adattate contro un nemico , che fi tie- 
ne lontano , fono fuori della sfera della loro attività , e non 
poflono in Veruna maniera offenderlo ; il quale feriza efler 
obbligato a cercare i luoghi di ficurezza , perchè tutti per 
lui fono egualmente ficuri , può fituarfi dove piò 1’ aggrada , 
per offendere fenza effere offefo . 

Tale fvantaggio , che ridurrebbe un corpo di picchieri 
ad effer disfatto da un corpo di fucilieri , non deefi gi'a al- 
le armi, ma alla fola ordinanza attribuire ; come quella, che 
rende la truppa immobile , o meno atta , e men facile al 
moto; poiché con altra ordinanza le picche potrebbero facil- 
mente acquiftare la sfera delia loro attività, e toglierla allo 
fchioppo ; onde' il quadro in vece di dar forza , ed ufo alle 
armi ( fine , cui tender debbono tutte l’ ordinanze ) le rende- 
rebbe del rutto inutili . 

CAPÌTOLO XIII. 

Del Cerchio « 

I L cerchio fu già un’ ordinanza preffo i Romani piò ufata, 
e per avventura loro propria. Ella giacerebbe ancora in 
quel profondo oblio , in cui è fiata per tanti anni fepolta , 
fe il Marefciallo di Puyffegur non fi fuflè avvifato di richia- 
marla in vita per adoperarla neli’ifteffo,o fimil ufo del qua- 

L 1 dro, 
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dro, cw la preferire, La formazione , che da’Romani ebbe, 
a noi è ignora: quella che il detto Autore le d'a è fecililfi- 
ma ; ; poiché egli confiderà un battaglione Helfibile come una 
corda ; onde per un vicendevole avvicinamento delle due e- 
ftremit'a forma il cerchio . 

Quella formazione rapprefenra tanti cerchi concentrici , 
quante righe fono nel corpo ordinato, i cui diametri credo- 
no dal cerchio interno all’ ellerno , feconda la dilla nza tra ri- 
ga, e riga; e ficcome i cerchi contengono tre volte, e_ piu 
il loro diametro , faranno fecondo quella proporzione mag- 
giori , quanto più dall’ interno fi difcolìaoo . Ma quelli cer- 
chi fono l’ ideile righe del battaglione , che fono eguali; dun~ 
que fe nell’ interno i foldati occupano il giudo terreno, 
negli altri ne occuperanno più , e faranno codretti lafciare 
intervalli tra loro , ed a proporzione de’ più grandi cerchi 
fempre maggiori; in guifachè nell’ «derno, il primo oppodo 
al nemico , faranno i malfimi (A) ; quindi queda ordinanza 


. * 

(A) La cagione, che produce quello 
difetto addita altresì il mezzo per cor- 
reggerlo; ma la tattica non permet- 
te d’adoperarlo. Siccome i cerchi, cre- 
scono di circonferenza fecondo la di- 
vifata proporzione dell’ aumento del 
loro diametro ; qual aumento non -è 
altro che la doppia dilìanza tra le 
righe: così fapendoG quella dilìanza, 
fi viene parimente a lapere l’aumen- 
to della circonferenza in ogni cer- 
chio ; e quindi fi deduce quanti uo- 
mini di più deve avere ogni riga 
per occupare quel terreno di più , 
che dalla fua formazione circolare vien 
prodotto . Onde le G vuol formare 
una truppa in cerchio, in guifa che 
i foldati di ogni riga occupino egual 
terreno, bifogna formar le righe di 
diinguai numero di uomini : la dop- 
pia diGanza, che evvi tra le righe 
moltiplicata per 3, dimollra il terre- 
no di più , che ogni riga nel cerchio 


pre- 
dee occupare ; e per conseguenza 
uanti uomini di più per occuparlo 
ee avere . Sia per efempio la di- 
Ganza tra le righe , o lo fpazio 
che eGge ogni riga di 2 piedi 1 que- 
Go raddoppiato forma l’aumento del 
diametro di 4>, quale moltiplicato per 
3, addita l’auraento dalla circonferen- 
za di ìa piedi . Per occupare tanto 
terreno, ad un piede , "e mezzo per 
uomo, vi bifognano otto uomini ; 
dunque fogni riga dee avere otto 
uomini di più di quella , clic la Se- 
gue . ' 

Per ridurre così un battagli >ne for- 
mato di righe eguali , G jiuò dar la 
Seguente regola per la pratica . Che 
ciafcheduna riga dia àd ognuna di 
quelle, che ha avanti la metà del nu- 
mero d’ uomini , che ogni riga dee 
avere di più . Così fe ogni riga dee 
avanzar 1’ altra di otto uomini , e 
fono tre righe, la feconda dia 4 ah 
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preferita tanti angoli aperti al nemico , quanti uomini fono iti 
una riga; ed il fóndo , che all’ altre aggiunge forza , rende 
quella pm debole, perchè fa l’apertura degli angoli maggio- 
re (B)- - 

Égli è verifimile, che il cerchio nato fia dall’ offervata 
debolezza nel quadro . L’ apertura , che quello lafciava ne* 
fuoi angoli , fece penfare a mozzarli ; e vedutoli poi per av- 
ventura , che negli otto , che quindi rigiravano , vi rellava - 
tuttavia apertura , li pensò di chiuderla con altri .tagli , fin- 
ché i n lenii bilmen te fi giunfe al cerchio; credendoli così, che 
col toglierli ogni angolo, 11 fulìe altresì tolta ógni apertura, 
e con ella la debolezza . Quella almeno fu l’ opinione del 
Signor de P.uylTcgur rillauratore del cerchio , com’egli Hello 
1’attella, e quella Io molle a ridurre il quadro ad ottagono 
,~s ✓ - col 

V" ■ r, 

la prima; e la terza 4 alla feconda, tanti angoli aperti all’ inimico negli 
c 4 alla prima, : fé fono quattro ri- uomini , di cui è comporta ; gli pre- 
gile , U quarta dia 4 per una all’an- fentcrebbc però egualmente nelle lor 
tccedenri ; e così farà ogni riga che armi ; perché quelle o picche, o ba* 

t’aggiunga. In quella guifa fi trove- jonette , che fulTcro , farebbero -nell’ v 

rà tempre che ogni riga avanzerà 1’ attitudine di ferire, non già tra loro 

immediata di otto^ uomini . parallele, ma divergenti ; e per con- 

Ma quello mezzo è contrario a* feguenza non poffono. avere quell’of- 

principj della, tattica ; perchè turba ftla , e quella • difefa in una forma- 

1’ ordinanza , dirtrugge la (àrie delle zionc curva , che hanno in una retta, 
file, (che una delle fue parti coni- (Bj Quella -ragione non permette 
ponenti ) ed impedifee il pronto , c di credere tal figura adoperata da’Gre- 

facile paflagcio ad altra formazione, ci , che che il Signor Folard opini 

Qualora fuffe canto nccelfaria , quan- per fpogliare d’ogni invenzione i Ro- 
to fi dimortrerà inutile la formazione mani . Il fondo, che quelli ebbero di 

circolare , non fi dovrebbe mài tal 1 6 , e 12 avrebbe cagionato aperture 

mezzo adoperare ; poiché la forza, grandiffime . Non fi rinviene prelfo 

che portbno accrefcere pochi uomini loro , nè fi può produrre altro efem- 

ad una riga, non merita il fovverti- pio di cerchio, che quello , quando 

mento dell’ordinanza ; mafiìmamente Senofonte già di ritorno alla Grecia, 

che quello fpedienre potrebbe mino- con uno (leccamento di <Soo uomini, 

rare in parte un fola difetto del cer- da un imprefa mal riufeita contro 

chio;manon già tutti gli altri, che Afidate Ferfiano, htiroffi al grortodeir 

renerebbero fempre intatti , ed in efcrcito; ma dall'inetta narrazione di 

piedi. Ho detto, che potrebbe mino- Senofoote fi raccoglie , che ciò av- 

rare in parte un folo difetto ; poiché -venne più torto per configlio de’ ibi- ’ 
quantunque il cerchio elterno , o fia dati, che per comando di Capitano, 
la prima riga , non prefentaffe più 
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col mozzamento degli angoli , per approffimarlo (cornei dice) 
alla figura rotonda giudicata* da lui la più perfètta . Ma fé 
riducendofi il quadro ad ottagono , altro non fi fece , che di- 
videre l’apertura di quattro parti in otto ; ora col ridurfi a 
cerchio, altro non fi fa, che dividerla in più parti, e qua- 
fi in quanti punti vi fono nella circonferenza; in guifachè, 
fe nel quadro fi lardavano quattro luoghi al nemico fenza 
temer ofjfefa , e nell’ ottagono , otto ; nel cerchio vi fi lafcia- 
no moltilfimi , minori in vero degli altri ; ma quanto man* 
canti in grandezza , altrettanto crefciuti di numero . 

Si è già dimollrato , che l’apertura ,rchg Ja&ia' 1’ otta- 
gono per i fuoi otto angoli, fia eguale a quella, che lafcia 
il quadro per i Tuoi quattro ; perchè nell’ una , -e nell’ altra 
figura, gli angoli formati dalle perpendicolari innalzate dall’ 
eltremira de' lati su i lati medefuni ( le quali perpendicolari, 
come già fi djffe , figurano i tiri de’ foldati ) fono tèmpre e- 
guali a quattro retti ; ma 1’ ilteflo fi può generalmente di* 
moftrare in ogni figura rettilinea di quanti fi voglia lati ella 
fia compolla ; e per vederlo più ettaro riducali al feguente 
teorema . 

r • 

tT ut ti gli angoli , che ft formano dalle perpendicolari innalzate 
dall' ,cjìremiti de' lati su i lati meditfrmi tf una figura 
rettilinea fono eguali a quattro retti. 

S leno BA , AC , due lati della figura rettilinea, i quali 
formano l’angolo BAC dell’ illeffa figura. DaH’eftremi- 
tà A del lato AB s’innalzi la retta A E perpendicolare all* 
iftelfo lato, la quale fi prolunghi . verfo D; e dall’ ellrcmità 
A del lato A C s’innalzi la retta AF perpendicolare aU’illef- 
fo iato , - la quale fi prolunghi verfo G . 

Per le perpendicolari ED, F G 1’ angolo BAD è ret- 
to; e l’angolo GAC è parimente retto . Dunque 1’ angolo 
BAC farà eguale a due retti, meno l’angolo GAD, o fia 
meno 1’ angolo EAF ( elfendo quelli due angoli eguali, 
perchè ad verticem ) . Dell’ iilefla maniera fi dimoltrerà , che 

cia- 
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ciafcheduno de’ rimanenti angoli delia -figura rettilinea , fia e- 
guale a due retti , meno T angolo formato dalle due perpen- 
dicolari innalzate su l'eftremità de’ lati ; dunque tutti gli an- 
goli d’ una figura rettilinea faranno due volte tanti angoli 
retti, quanti fono i lati della figura, meno tutti gli angoli 
formati dalle perpendicolari innalzate su l’eftremita de’ lati. 
Ma tutti gli angoli d’ una figura rettilinea fanno due vòlt® 
tanti angoli retri, quanti fono i lati della figura , meno quat- 
tro retti (C) . Dunque tutti gli angoli formati dalle perpen- 
dicolari ec. faranno eguali a quattro j-etri. 

Quindi cosi i quattro angoli forcati dalle divifate per- 
pendicolari in un quadrò ; come i mille formati dalle per- 
pendicolari in una figura di mille lati , faranno parimen- 
te eguali a quattro retti . E -ficcome colla moltiplicazione 
de’lati ; fi vien una figura finalmente a perdere nel cerchio, 
( il quale perciò feguita la natura delle figure inferme , o cir- 
confcfitte) còsi chiaramente fi deduce , che tutti gli angoli 
formati dalle perpendicolari innalzate su tutti i punti dell» 
circonferenza del cerchio, fieno parimente eguali a quattro retti. 

Se cosi è , (come certamente è , perchè fi è dimoftrato) 
il quadro colf approdi marfi al cerchio , ed il cerchio medefi- 
mo non perde mente della debolezza offervata nel quadro 
per l’apertura , che lafcia ne’ fùoi quattro angoli j poiché in 
tutte le figure la fomma dell’ aperture è l’ ideila . 

Non Colo la debolezza non fi toglie ; anzi s’ accrefce a 
mifura che le figure crefcono di lati , in guifà che nel cer- 
chio fark la malfima; poiché quantunque gli otto angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. ? in un ottagono fieno eguali agli 
quattro , che delle perpendicolari ec. formanfi nel quadro; le otto 
bali però fono maggiori delle quattro (D) ; e cosi fempre van- 
no 

(C) «Ciò è provato ne! fecondo lari , e che colle medefime formano 

teorema , che Tacquet ricava dalla altrettanti triangoli : le perpendico- 
prop. 12. del lib. I. d' Euclide , e qui- lari rapprefentano i tiri de’foldari ; e 
vi lo dimoftra , ed efpone. gli angoli da effe comprefi fono giu- 

(D) Chiamo bafi tuttequelle linee ftamente quelli, che fon opporti alle 
rette > che unifeono due pcrpcodico- ditte bafi , le quali deferivono i fpa- 

ij 
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no crefcenda, a mifura che crefce il lor numero , o il nu- 
mero degli angoli formati dalle perpendicolari ec. (E), o. il 
numero de’ lati della figura; di fortachè nel cerchio , la dom- 
ina delle bali , (ara la raaffima . Ora lìccome quelle bali 
danno lo fpazio di ficurezza al nemico , e rapprefenta.no 1 
luoghi fai vi d’ offefa , eh’ egli colla fua truppa può occóp#®e; 
iè ne deduce quindi, che il nemico contro-ùl cerchio avrà . 
maggior luogo di ficurezza , e potrà impiegarvi maggior nu- 
mero di gente ad offendere *, fenz’ effere offefa : minore con- 
tro altre figure , a mifura che dal cerchio più fi difeoftaoo . 

Che la fomma delle divifate bah in una figura non Ila ' 
eguale alla fomma delle bali in un -altra di vario numero 
di lati , come fono eguali le fomme degli' angoli , cui fono 
elpofte; ma che crefca la wmma , fecondo crefce il numero 
delle bafi ; o il numero degli angoli , cui fono oppofte , . fi 
: dimoiti» cos\. - 

.vii. Sia l’angolo BAC formato dalle due perpendicolari , di 
120 tefe l’una, innalzate su T, eftremitk de’ lati d’una figu- 
ra. La meth dell’ angolo BAC , vai quanto dire-ri’ angolo 
BAD, o 1 ’ angolo DAC farà l’angelo formato dalle due* 
perpendicolari ec. lunghe 120 refe, in un’altra figura , che 
abbia doppio numero di lati della prima . Dal punto B al 
s punto C fi tiri la retta. BC , la quale fark la baie oppofta 
all’angolo BAC nella prima figura; e dagl’ ifteffi punti B, 
e C lì tirino al punto D ( termini tutti e tre i punti del- 
le tre perpendicolari eguali ec. ) le rette BD , DC , che • 
faranno le bafi oppofte agli angoli BAD , DAC della fe- 
conda figura. Quelli due angoli fono eguali all’angolo BAC ; 
ma le due rette BD, DC fono maggiori della BC; perchè 
tutte e tre formano il triangolo ,B CD; ed in ógni triango- 
lo, due lati Ibno maggiori del terzo . 

Sia una terza figura di doppio numero di lari della fe- 
conda 

• «. > * 

7 .j di Gcuraza , ed illefi d’offefa che quelle. perpendicolari fono innalzate 
ti la Telano al nemico. dall' tftremiià de’ lati . 

(E) Bi fogna Tempia ricordarfi , che ■ - 
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conda ; la metà dell’ angolo BAD , 0 fui l’angolo BAE , 
oEAD fora l’angolo formato dalle perpendicolari innalza- 
te fu l’edremità de’ lati dell’ ideda figura l’angolo BAD del- 
la feconda figura fori eguale a i due BAE , EAD della 
terza; ma le due bafi BE, ED faranno maggiori della BD 
per 1’ ideile ragioni . 

Raddoppiali quanto fi voglia il numero de’ lati d’ una 
figura , e con ciò il numero degli angoli formati dalle per- 
pendicolari innalzate fu 1’ edremitk de’ lati della medefima, 
Tempre fi troverà che le due l>afi oppolle a i due angoli fono 
maggiori della bafe oppòda ad un angolo a i due eguale ; 
perchè quelle tre bafi fempre formeranno un triangolo , di 
cui due lati fono fempre maggiori del terzo. 

Quindi evidentemente fi fcorge , che col crefcer de’ la- 
ti una figura, quantunque la fomma del cicciuto numero d’ 
angoli 'formati dalle perpendicolari ec. fi mantenga fempre 
eguale, e 1’ ideila; la fomma però delle bafi oppode a det- 
ti angoli, non fi mantiene eguale-, ma crefce fempre più , 
quanto più crefoono i lati della figura. - 
> Il rinvenire in che ragione le dette bafi in una figura 
fieno alle bafi in un’altra: o Ja legge della loro progreflione , 
o aumento, per mezzo della geometria , o dell’analifi, è dif- 
ficilidimo per amendue le ftrade- ; e per qued’ ultima , che 
fuol elfer la più breve, ed agevole, pur fi truova impegnato 
chi vuol tentarla in un calcolo di radicali , che mai finifce, 
e che non conduce ad una chiara efprelfione . Codedo rin- 
venimento per altro appagarebbe più la curiofità , e la fcien- 
za,' che l’ufo, 0 la pràtica. Per queda bada il poter rin- 
venire la precifa lunghezza delle divifaté bafi in ogni figura, 
perchè cosi fi fa quanto una fomma delle dette bafi, fuperi 
un’ altra fomma ; e per confeguenza , con quanto maggior 
numero di gente il nemico polfa combattere , fenza edere of* 
fefo una figura , che un’ altra . A tal ritrovamento la trigo- 
nometria facilmente conduce . Per mezzo d’elfa abbiamo gi^ 
faputo , che la bafe d’ ogni angolo formato dalle perpendi- 
colari 
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colari ec. in un ottagono, c di pi tefe , c piedi 5 (F) . A- 
doperando l’ifleffo mezzo fi fapr'a , che la bafe d' ogni ango- 
lo ec. in una figura di Tedici lati è di tefe 46 , piedi 4; in 
una figura di trenradue lati è di refe 23 , piedi 3 ; in una fi- 
gura di novatafei lati è di tefe 7 , piedi 5 , poi. 1 , lin. 4. 

Si è veduto che il nemico per lo fpazio , che ha di ficu- 
rezza può difporre ad offendere lenza edere offefi . . . Soldati 


Contro il quadro 8112 

Contro 1 ’ ottagono 8808 


Cos'i ancora nell’altre figure moltiplicando la ri- 
trovata bafe per il numero de’ lati di ciafcheduna fi- 
gura , o fia per il numero delle ifleffe bafi : dividendo 
poi il prodotto ad un piè e mezzo per uomo , il che 
darà la fronte della truppa ; e moltiplicando finalmen- 
te quefto quoziente per il fondo di tre, fi vedrà che 
il nemico potrà fituare fenz’ effere offefi . 


Contro una figura di 16 lati 8958 

Contro una figura di 32 lati 9024 

Contro una figura di p6 lati 9036 


Quindi fi fcorge , che il nemico potrà opporre fenz’ ef- 
fere offefi contro l’ottagono 6 p6 uomini di più, che contro 
il quadro: contro la figura di' Tedici lati 150 uomini di più, 
che contro l’ottagono : contro la figura di trentadue lati 66 
uomini di più che contro \quella di Tedici : e contro quella 
di pd lati , 12 uomini di più , che contro la figura di 
trentadue . 

Quindi altresì fi fcorge quanto la fomma delle bafi in 
ogni figura crefca col numero de’ lati, e che 1’ aumento, o 
la differenza è maggiore in quelle, che al quadro più s’ acco- 
llano ; minore in quelle , che più fi dilcoflano . Ma qualun- 
que fia la progrelfion dell’ aumento , 1 ’ aumento Tempre vi 
è nelle figure di più lati , e che alla rotonda più s’ accoda- 
no 

• * ] ' ' 

(F) Si tralafciano le lunghe-ope- Effe riufcirebbero nojolc , e fupcrfluc 
razioni , che fi fono fatte per ritro- egualmente a chi fa , cd a chi non 
vare dette bafi ec. in ogni figura . fa la Trigonometria. 
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no ; onde quanto più il quadro al cerchio s’ approlfima , a 
maggiore nemica offefa fi trova efpofto, e maggior luogo di 
ficurezza offre al nemico. 

Per ritrovare il precifo numero di gente, che il nemico 
può opporre al cerchio fenz’ effere da quello offefa ; fuppon- 
gafi che lo circondi con altro cerchio concentrico alla di- 
itanza di 120 tefe della circonferenza del primo . 11 fuo 
diametro (ara 240 tefe più del diametro del primo -, La 
fua circonferenza fupcrer'a la circonferenza del primo nel- 
la conofciuta ragione de’ diametri alle rifpettive circonferenze; 
e ficcome 1’ eccedo del diametro del cerchio del nemico , è 
Tempre di 240. tefe , 1 ’ eccedo della circonferenza è Tempre 1 ’ 
ideila . Chiunque fi formi in cerchio , potrà offendere il ne- 
mico, che lo circonda in parti eguali alla fua circonferenza; 
il rimanente refla illefo . Quello rimanente è giufto T ec- 
cedo della circonferenza. 

L’ecceffo del diametro è di 240 tefe : moltiplicando que- 
llo, fecondo vuol Archimede per 3^-, s’avera T eccedo della 
circonferenza di tefe 754 , delle quali affegnando un piede, 
e mezzo a foldato , fi avranno 301 6 di fronte ; e quelli 
moltiplicati per il fondo di 3 s’ avranno 9048 uomini , che 
il nemico può opporre al cerchio fenz’ effer offefi; vai quan- 
to dire 12 uomini di più , che contro una figura di novan- 
tafei lati , e 935 di più , che contro il quadro. 

Se per ritrovare la circonferenza dal diametro , vogliali 
più tollo adoperare la proporzione propolla da Mezio , la qua- 
le è più accurata di quella d’Archimede , fi troverà il detto 
eccedo di circonferenza di 753 tefe ; e per confeguenza ca- 
pace di 903 6 uomini ; numero , che ricade allo fteffo , di 
cui fi ritrovò capace la fomma delle bafi ec. in una ‘figura 
di pò lati (G) . 

Quin- 


(G) Ciò nafce , perchè una figura 
di 96 lati non dilferifce fenfibilmen- 
te , anzi quali niente, dal cerchio. 
Quindi Archimede per la dimoflra- 
zione del fuo celebre Teorema , con ■ 


cui c’ infegnò la proporzione tra la 
circonferenza , ed il diametro, fi fer- 
vi di due poligoni , uno infcritto al 
cerchio , e l’altro circonfcritto , tutti 
c due di 96 lati l’uno; c dimofirò, 

M m c à e 
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Quindi fi deduce non folo , che il nemico abbia Tem- 
pre 9036 uomini falvi daU’offefa del cerchio; ma che polli 
altresì Tempre combatterlo coll’ ecceflo di 9035 uomini . E 
Te non ha tanta gente da occuparne la circonferenza d’ un 
cerchio , che lo circondi , potrà formarne un mezzo cerchio, 
o un quarto , nel qual calo avrà il doppio vantaggio ; e di 
combatterlo Tempre con forza Tuperiore , e d’ impiegare tutta 
la Tua forza contro parte di quella del nemico (H) . 

Si è eTaminato fin ora il cerchio combattuto col Tuoco . 
Si eTamini attaccato da preflò : e Tuppongafi prima che il 
nemico lo circondi con un altro cerchio . Ecco due cerchi , 
de’ quali l’attaccante oppone la Tua parte concava , alla con- 
velli dell’attaccato; onde quello nella Tua fronte è più aper- 
to ; e per confeguenza nella difpofizione più Tvantaggiofa , e 
più debole : quello nella Tua fronte più ftretto , e conden Ta- 
to , vai quanto dire nella difpofizione più forte, e più adat- 
tata al combatter da preflo ; il quale non folo ha il vantag- 
gio di combattere il nemico con migliore difpofizione (I), 
. ed 

che i 96 lati circonfcritti a! cerchio, 
contenevano il diametro men di tre 
volte ed e che i 96 lati infcritti 
al ..cerchio contenevano il diametro 
più di tre volte, e 77. La circonfe- 
renza del cerchio £ minore de’ lati 
circonfcritti ; ed è maggiore de’ lati 
inicritri ; dunque la proporzione, eh’ 
ella ha col diametro , rifiede tra le 
due divifate proporzioni , le quali 
differirono con sì piccola ed infen- 
fibile differenza , quant’ è quella, che 
corre tra 7 , c 

(H) Suppongali che la circonferen- 
za del cerchio attaccato contenga 
720 uomini . Il nemico per circon- 
darlo tutto con un cerchio concen- 
trico nella diflanza di 110 tefe , tra 
circonferenza, e circonferenza , do ve- 
rebbe avere 9756 foldati . Supporto 
che non ne abbia che il quarto , 
cioè 2439; potrà formarne un quar- 
to di cerchio ; e così avrà a fe op- 


poflo un quarto di quello , che vuol 
combattere; vai quanto dire 180 fol- 
dati ; dunque lo combatterà con for- 
za tanto maggiore , quanto 24-59 è 
maggiore di 180 ; e combatterà con 
tutta la fua forza parte di quella dei 
nemico . 

Supporto che non ne abbia che 1 ’ 
ottavo, cioè 1 2 19 uomini ; potrà for- 
marne un ottavo di cerchio ; e per 
confeguenza combatterà con 12x9 uo- 
mini , 90 ; e con tutta la fua forza 
l’ottava parte di quella del nemico . 

Supporto, che non ne abbia , che 
il fedicefimo , cioè 609 , potrà for- 
marne un fedicefimo di cerchio ; e 
per confeguenza combatterà con 609 
nomini , 45 , e con tutta la fua for- 
za , la tV pa rte di quella del ne- 
mico . 

(I) Che il cerchio attaccante Ha 
in migliore difpofizione ; perchè più 
Areno , c condenfato nella fua fron- 
te 
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ed al genere di pugna più conveniente , ma ancora con for- 
za maggiore (K). 

Ma non è la formazione d’ un cerchio concentrico la 
più vantaggiofa per combattere un cerchio da preflò ; come 
forfè è la migliore per combatterlo da lungi coi fuoco. Chi 

cono- 


te, non vi ha dubbio . Baila ricordarli 
di quel, che fi dille nella formazione 
del cerchio ; cioè che una truppa 
prendendo tal figura, veniva a deferi- 
vere tanti cerchi concentrici , quan- 
te erano le Tue righe , delle quali quel- 
la foltanto , che formava il cerchio 
interno , occupava il giullo fpazio 
Capace del numero de' foldati d’ogni 
riga ; l’ altre che formavano gli altri 
cerchi , occupavano maggiore fpazio, 
quanto più dairintemo fi difcotlava- 
no ; in guifachè la riga , che formava 
il cerchio efterno, ne occupava il maf- 
fimo ;ondc i foldati, di cui era com- 

J iolìa , avendo più terreno di quel che 
oro bifognava per tlar ben lerrati ; 
e dovendo occuparlo tutto, erano co- 
ftretti ad aprirfi, ed a laici are inter- 
valli tra loro. Ora nel cerchio attac- 
cante la prima riga oppofta al nemi- 
co, è quella, che forma il cerchio in- 
terno ; e per confeguenza i foldati vi 
fi trovano più firerti , c condenfati . 
Nel cerchio attaccato, la prima riga 
oppofta al nemico è quella, che for- 
ma il cerchio efterno ; e per confe- 
guenza i foldati vi fono più larghi , 
ed aperti . Del rimanente per aver 
luogo l’ipotefi di combattere da pref- 
fo un cerchio con un altro concen- 
trico , bifogna che quello fi formi , 

? uando fi è arrivato alfa diftanza di 
erire coll* armi bianche ; calo ben 
iftrano , ma che qui G figura per di- 
moi! rare da tutti i canti, ed in tut- 
ti gli afpetti la debolezza del cer- 
chio . 

(K.) Che fia cosi . Suppongali che 
un battaglione a tre di fondo , a 240 


di fronte formi un cerchio : la fua 
terza riga deferiva il cerchio inter- 
no , di cui ogni foldato occupi il 
giullo terreno d’un piede e mezzo , 
onde tutti i foldati della medefima 
occuperanno 560 piedi . E quella fa- 
rà la circonferenza del cerchio inter- 
no . La prima riga del battaglione 
formerà il cerchio efterno . Il fuo 
diametro avanza dall' una, e 1’ altra 
parte il diametro del cerchio inter- 
no ■, quanto la prima riga è diftante 
dalla terza . Supporta la diftanza di 
due piedi tra riga , e riga , Io avan- 
zerà in tatto di otto piedi ; onde la 
fua circonferenza farà maggiore dell’ 
altra di 25 piedi. 

La prima riga del cerchio attac- 
cante forma il cerchio interno di 
quella truppa . Per offendere con la 
baionetta dee effer diftante dalla pri- 
ma riga del cerchio attaccato , quan- 
to è la lunghezza dell'arme . Il fuci- 
le con la baionetta in punta, è lun- 
go fei piedi . Dunque il diametro del- 
la prima riga del cerchio attaccato 
di dodici piedi ;e per confeguenza la 
fua circonferenza (ara maggiore del- 
la cirponfer^za della prima riga del 
cerchio attaccato di 37 piedi , e 7 . 
Ma quella è maggiore (fella circon- 
ferenza, che occupa la terza riga di 
25 piedi . Dunque la prima riga del cer- 
chio attaccante occuperà piedi 422 7. 
Quella fpazio ad un piede e mezzo 
per uomo , è capace di 2X2 uomini 
di fronte . Dunque il nemico con 
282 uomini ferrati di fronte , ne com- 
batterà 240 aperti ;c con 84 6 uomi- 
ni combatterà 720. 

M ra 2 
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conofce qual vantaggio accrefca ad un attacco da preflò , 1* 
avere gran fondo, o maggiore di quello, che ha il nemico; 
in vece di fparger la fua forza contro tutto 1’ ambito del 
cerchio, eleggerà piuttoflo di raccoglierla, e ridurla contro 
una, o più porzioni; quindi formerà la fua truppa in tante 
colonne . Il debole di quelle , come di tutt’ altra truppa van- 
taggiofamente formata per attaccar da prelfo, confiile nella 
dillanza , in cui fi trovano dal nemico ; è dura quanto la 
medefima dillanza; poiché mentre fono lontane , fono efpo- 
fte al fuoco nemico; ma contro un cerchio fono molto me- 
no efpolle, che contro altra formazione retta . Quella può 
offenderle con porzioni eguali alla loro fronte : non cosi il 
cerchio ; poiché de’ tiri delli foldati fituati in porzioni egua- 
li , ed oppolte alle colonne , pochiflimi giungono a ferirle per 
la loro divergenza ; e fempre più vi giungeranno meno tiri, 
quando più le colonne faranno lontane ; in guifachè il luogo 
loro più pericolofo, contro il cerchio diviene il più ficuro , 
ed il loro debole quafi del tutto fvanilce . Egli è vero , che 
a mifura , che s’avvicinano, incontrano maggior offefa; poi- 
ché quella crelce , quanto la dillanza manca ; ed i tiri me- 
no divergenti divengono; ma l’aumento è tanto piccolo, che 
mai l’offèfa , ancora nella maggior vicinanza, prende tutta la 
fronte delle colonne. Che fia cosi, olfervifi la divergenza de’ 
tiri in varie diltanze . Per fapere lo fpazio , che tal diver- 
genza lafcia nella dillanza di 120 tefe , fupponganfi due cer- 
chi concentrici , le di cui circonferenze fieno 1’ una dall’ altra 
dillanti 120 tefe . Sia la circonferenza del cerchio minore, 
capace di 240 uomini di fronte ad un pié e mezzo per uo- 
mo ; la circonferenza del cerchio maggiore farà capace di 
3252 uomini di fronte. Dividafi quello numero per l’altro 
di 240 , il quoziente farà 13 , il quale dimoftra , che al- 
trettanti uomini di fronte nel cerchio maggiore, reflano tra 
tiro, e tiro del cerchio minore; onde lo fpazio , che la di- 
vergenza de’tiri lafcia nella dillanza di 120 tefe , farà capa- 
ce di 13 uomini di fronte. 

Nella dillanza di 60 tefe la circonferenza del cerchiò 

mag- 
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maggiore farà capace di 1748 uomini di fronte. Divifo que- 
fto numero, per quello di 240 uomini , che di fronte con- 
tiene la circonferenza del cerchio minore , il quoziente fark 
7 , onde d’altrettanti uomini fark capace lo fpazio, che la- 
fcia la 'divergenza de’ tiri nella detta diftanza . 

Nella diftanza di 30 tefe , la circonferenza del cerchio 
maggiore fark capace di j>p2 uomini di fronte . Divifo que- 
fto per 240 numero d’ uomini , che di fronte contiene la 
circonferenza del cerchio minore , il quoziente farà 4 ; on- 
de d'altrettanti uomini farà capace lo fpazio-, che nella di- 
ftanza di 30 tefe lafcia la divergenza de’ tiri . 

Nella diftanza di 15 tefe la circonferenza del cerchio 
maggiore farà capace di 616 uomini (L). Divifo quefto nu- 


(L) Per ritrovare la circonferen- 
za del cerchio maggiore dalle varie 
dillanze della circonferen 7 a del cer- 
chio minore, fuppolla tempre fifla , ed 
invariabile ;o per dir meglio, per ri- 
trovare la circonferenza del cerchio 
maggiore dal fuo vario diametro ,( il 
quale lì forma dalla fomma del dia- 
metro del cerchio minore , e della 
doppia diflanza, eh’ evvi tra le due 
circonferenze , fi è adoperata la pro- 
porzione di Mczio , il quale ritrovò 
che il diametro alla circonferenza era 
come 11? a 355. 

Potrebbefi un altro mezzo adoperare 
per rinvenire io fpazio, che nelle varie 
distanze lafcia la divergenza de’ tiri. 
A ben riflettere un cerchio d’ uomi- 
ni , è 1 ’ illefTo che un Poligono di 
tanti lati, quinti fono gli uomini che 
contiene di fronte ; non folo perchè 
un Poligono di molti lati non diffe- 
rifee quali niente dal cerchio , in gui- 
fa che ciocché dell' uno fi dice , fi 
può francamente dire dell’ altro; ma 
ancora perchè gli uomini , che nella 
circonferenza d’ un cerchio fi confi- 
dcrano come punti , dckrivono più 
toflo col loro corpo una linea retta; 
'onde tono più atti a rapprefentare un 


mero 

Poligono, che un cerchio. 

In un Poligono dunque di 140 
lati gli angoli formati d» tiri de'fol- 
dati , o fieno dalle perpendicolari eret- 
te dall’ ellremità de’ lati , ,fon ancora 
240-,! quali aflicme fon eguali a 4 
retti , o fia alla fomma di qóo gra- 
di . Divifa quella fomma per 240 , 
il quoziente farà un grado, c trenta 
minuti , il quale dimoflra la quanti- 
tà d’ ogn’ angolo. 

Suppofle le perpendicolari , che 
rapprefentano i tiri de’foldati di 120 
tele 1’ una ; quelle formeranno colla 
bafe , o fia colla retta oppofla ali’ 
angolo da lor coinprefo, il triangolo 

BAC . 

L’ angolo comprefo BAC è no- Fig.VIII. 
to di gr.i. ;o' il lato AB è dato di 
tefe. 120 : 1 ’ angolo ACB oppollo a 
detto lato farà di gr. 89. 15', perchè 
eguale all’angolo ABC ( effendo tut- 
ti è due alla bafe d’un triangolo ifb- 
fcele ) , ed alfieme col terzo BAC 
devono formare due retti . Da que- 
lle tre cofe cognite per mezzo della 
trigonometria lì faprà che la baie , o 
retta BC , farà di tefe tre , e poco 
men d’ un piede . 

Supponganfi le perpendicolari ec. 

. di 
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mero per 240 , il quoziente farà 2 ; onde d’ altrettanti uo- 
mini è capace lo fpazio, che lafcia la divergenza de’ tiri nel- 
la detta diftanza. 

Dunque una colonna di 12 uomini di fronte , che fi 
porta ad attaccare un cerchio del divifato numero di foldati, * 
nella diftanza di 120 tefe, non foffrirà offelà alcuna; perchè 
la divergenza de’ tiri lafcia maggior fpazio di quel che con- 
tiene la fua fronte. 

Nella diftanza di 60 refe può foffrire al piò due tiri , 
almeno uno ; poiché fe un tiro la colpifce nel centro della 
fronte , un altro non può giugnervi ; effendo lo fpazio , che 
lafcia la divergenza in tale diftanza, capace di 7 uomini di 
fronte . 

Nella diftanza di 30 tefe può foffrire al più tre tiri , 
almeno due : per foff'rirne tre , bifogna , che un tiro colpifca 
il caporiga , o il fecondo foldato della fua fronte . Se col- 
pifce il terzo , il quarto , o il quinto non ne. foffrirà che 
due. 

Nella diftanza di 15 tele foffrirà fempre 4 tiri , per- 
chè lo fpazio della divergenza è*di 2 uomini capace ; onde 
dell’ intera fronte della colonna , ne remeranno 8 uomini 
(alvi . 

Efaminiamo ora l’ offefa , che può ricevere la colonna 
dal fuoco del cerchio ; e per meglio conofcerla , confideria- 
mola al confronto di quella , che può ricevere d’ altra trup- 
pa formata in linea retta. 

* 1 

* 

di 60 tefe , e per confeguenza ter- 
minare ne’ punti D, ed E; la trigo- 
nometria dmioftrerà che la retta DE 
farà di nove piedi , e quattro pol- 
lici . 

Supponganfi le perpendicolari cc. 
di 30 teff , e terminare ne’ punti 
F , e G ; la retta F G farà di pie- 
•li 4 T- - . ... 

Quantunque gli fpazi , che la di- 
vergenza de’ fin nelle vane dirtanze 


• Una 

lafcia, quali conquefto mezzo fi fono 
ritrovati , differivano alquanto dagli 
fpazj ec. che fi fono ritrovati colf 
altro ; fervono pur tuttavolta egual- 
mente all’ iflefTo fine ; poiché egual- 
mente in efli una colonna di tz 
uomini di fronte nella diftanza di 
1Z0 tefe non foffrirà offefa alcuna: 
Nella diftanza di 60 tefe foffrirà allo 
piìi due tiri : nella diftanza di 30 
tefe , tre tiri ec. 
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Una colonna giunta alla diftanza di 120 tefe della 
truppa , che vuol attaccare, fi trova efpofta al fuoco della 
v medefima ; e dura ad eflervi efpofta fin al tempo , che è 
neceflàrio per giungere a ferirla colla baionetta ; vai quan- 
to dire , fin al tempo , che è neceflàrio per fcorrere. 120 
tefe . 

Per efperienza da me fatta , una truppa , che marci 
al paflo più fòllecito lènza correre , impiega 2 minuti per 
far i2o tefe ; onde per ogni tela , impiega un minuto fe- 
condo . 

Per efperienza (M) da altri fatta un foldato avvezzo 
a caricar follecito , può fparare il fuo fucile cinque volte 
in un minuto ; dunque può fare dieci fcariche contro una 
truppa , che dalla diftanza di 120 tefe fi parta per attac- 
carlo . 

Una truppa formata in retta linea può offèndere una 
colonna con fronte eguale ; onde può offendere una colónna 
di 12 di fronte , con 12 uomini ; e perchè può fervirfi del 
fuoco di tutto il fondo nell’ ifteffò tempo , potrà offenderla 
con 3 6 uomini ( fuppofto il fondo di tre) . Ma ognuno può 
fparare cinque colpi in un minuto . Dunque la colonna in 
due minuti ,-che ha bifogno per fcorrere 120 tefe , foffrir'a 
dal nemico 3Ò0 tiri . 

Vediamo ora la colonna contro il cerchio . Si è dimo- 
ftrato , che nella diftanza di 120 tefe non foffre verun tiro; 
ma fuppofto, che ne foffra uno fin alla diftanza di < 5 o,fcor- 
fe 60 tefe , avrà fofferti cinque tiri • 

Si è dimoftrato, che nella diftanza di 60 tefe può fof 
* frire 


(M) Quelle due efperienze fi fon 
fatte su la maggiore prellezza , con 
cui fi pub camminare, e caricare con 
ordine , cd efattczza .Se vi è alcuno, 
che opponga, che difficilmente fi pof- 
fano da una truppa camminare izo 
tefe nel tempo di due minuti ; fi rif- 
ponde , che egualmente è difficile che 


una truppa polfa tirar cinque colpi 
in un minuto . Dove vi è pratica , 
ed efercizio,!' una, e 1’ altra cofa è 
egualmente facile . Def rimanente fe 
fi vuole fcemare la velocità della mar- 
cia , bifogna ancor fcemare la velo- 
cità del Fuoco ; onde il noftro calco- 
lo pruova tempre 1’ iifefiò. 
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fri re al più due tiri , almeno uno; e nella didanza di 30 re- 
fe al più 3 , al meno 2. Si compenli il più d’ una didanza 
col meno dell’altra, e fi confidcri, che dall’ una didanza al- 
1 ’ altra fia fempre efpofia a due tiri del cerchio . Siccome 
per (correre 30 tefc impiega 30 minuti fecondi , nel qual 
tempo un foldato può (oltanto due volte fparare il fucile , 
ne (offrirà 4 tiri . 

Si è dimodrato , che nella didanza di 30 tefe può ri- 
cevere almeno due tiri ; ed in quella di 15 tefe, fempre 4 
tiri. Si prenda il mezzo, e conliderifi, che tra tutte le va- 
rie didanze, che vi fono tra quella di 30 , e di 15 tefe, 
fia efpolta a tre tiri . Per fcorrere quello fpazio , impiega 
15 minuti fecondi , tempo , in cui il foldato può una (ol 
volta fparare il fuo fucile ; dunque ne foffrirà tre tiri . Dal- 
la dilìanza di 1 5 tefe per arrivare a quella di 6 in cui può 
ferire colla bajonetta, e ceffa d’ efler oflefa dal fuoco , deve 
fcorrere 9 tefe , per le quali impiega 9 minuti fecondi . 
Quello tempo non bada al foldato per fparare di nuovo il 
fucile; ond’ ella non foffrirà più offefa. 

Dunque la colonna arrivata a ferir colla baionetta, nel- 
lo fpazio di 120 tefe, che ha percorfo , avrà fofferti 12 ti- 
ri, quali moltiplicati per il fondo di 3 faranno 3 6 . 

Ma per fare un calcolo più giudo, e più preci fo, fi tro- 
vi Io fpazio di ficurezza , che lafcia la divergenza de’ tiri in 
tutte le didanze, in cui s’incontra la colonna , quando rice-* 
ve le 1 o fcariche , che può fare un foldato nel tempo , che 
una truppa, o una colonna percorre 120 tefe. 

Si è veduto , che ogni foldato dopo fparata la fua ar- 
me, ha bifogno di 12 minuti fecondi per poterla fparar di 
nuovo ; e fi è veduto altresi , che in tal tempo altrettante 
tefe percorre una colonna. Suppofto dunque, che queda nel- 
la didanza di 120 tefe riceve dal cerchio la prima fcarica : 
nella didanza di 108 riceverà la feconda fcarica : nella di- 
danza di 96 la terza : in quella di 84 la quarta : in quel- 
la di 72 la quinta : in quella di 60 la feda : in quella di 
48 la fettima : in qoella di 3 6 1’ ottava : in quella di 24 
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la nona; e finalmente in quella di 12 la decima. 

Nella diftanza di 1 20 tefe lo fpazio , che lafcia la di- 
vergenza de’ tiri del cerchio, è capace di 13 uomini, fronte 
maggiore della fronte della colonna ; dunque quella dalla pri- 
ma fcarica non riceverà alcun danno . 

Nella diftanza di 108 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 12 uomini (N), fronte eguale alla fronte della co- 
lonna ; dunque dalla feconda fcarica nemmeno riceverà of- 
fèfà . 

Nella diftanza di 96 ,tefe io fpazio della divergenza de’ 
tiri ec. è capace di 11 uomini \ onde folo un tiro della ter- 
za fcarica può giungere alla fronte della colonna. 

Nella diftanza di 84 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 9 uomini . Dunque un tiro della quarta fcarica 
giungerà alla fronte della colonna ; ed allo piò , ma difficil- 
mente due . ' . 

Nella diftanza di 72 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 8 uomini . Dunque dalla quinta fcarica , almeno 
può giugnervi un tiro, e ciò più fàcilmente; allo più, due, 
e ciò più difficilmente . 

Nella diftanza di 60 "tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 7 nomini; dunque dalla fefta fcarica può giunger- 
vi almeno un tiro ; allo più due*. 

Nella diftanza di 48 tefe , Io fpazio della divergenza è 
ancora di 7 uomini capace ; dunque dalla fettima fcarica , pa- _ 
rimente può giungervi almeno un tiro ; allo più du$. 

Nella diftanza di 3 6 tefe , lo fpazio della divergenza è 
capace di 4 uomini ; dunque dall’ottava fcarica almeno due 
tiri poflbno giungervi ; allo più tre . 

Nella diftanza di 24 tele lo fpazio della divergenza è 
capace di 3 uomini . Dunque dalla nona fcarica , la colon- 
na è offefa di tre tiri, 

. Nella 

(N) Sarebbe inutile e nojofojquì nelle rifpettive dittarne . Batta av- • 
trafcrivere il lunghiflìmo calcolo , per venire, che fi è adoperato il primo 
cui lì fon ritrovati gli fpazj, che la- mezzo, col quale 'fi fono ritrovati gli 
icia la divergenza de’ tiri del cerchio altri fpazj già efaminati-cc. 

Nn 


• Digitized by Google 



282 


RIFLESSION I CRITI CHE . 

Nella diftanza di 12 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di due uomini ; dunque dalla decima fcarica , poffono 
giungervi quattro tiri.. 

Quindi la fomma de’ tiri , che giungono a ferir la co- 
lonna nel tempo, che percorre ìzo tefe , è allo più di 19 

almeno di 14 fi moltiplichi l’uno, e l’altro numero per 
tre, poiché ogni tiro può effer fatto da tutto il fondo; e fi 
vedrà, che la colonna partita dalla diftanza di 120 tefe per 
attaccare il cerchio colla bajonetta, prima di giugnervi , /of- 
frirà allo più 57 tiri, almeno 42. Ma fi è veduto, che per 
attaccare altra truppa formata in linea retta , ne potea (of- 
frire 360 dunque dal cerchio riceverà tanto minore offefa , 
quanto 57 , o 42 è minore di 360. 

Se con ragione credefi, che una colonna , la quale at- 
tacchi collg armi bianche fepza far fuoco, vinca (O) un al- 
tra truppa , che ^nceffantemente lo fa ; malgrado l’offefa ( fe- 

condo la fronte da noi fuppofta ) di 360 tirL(P) , che farà 
contro un cerchio, da cui non può foffrirne, che 57,0 42. 

Di più. Un cerchio contro una colonna , di tutta la fua 
gente, non può impiegarne, che quanta fi è veduto (Q), e 
per confeguenza non può offenderla con fuoco maggiore . Ma 
una truppa formata in retta linea , non fblo può offenderla 
col fuoco d’ una fronte eguale, ma col fuoco altresi di tutta 
la fua gente ; poiché fe reftandofi ferma la parte oppofla 
ed eguale alla fronte della colonna ; il rimanente faccia un 
ottavo di converfione verfo la mede fi ma , può combatterla 
-\ : • • con 


(O) L’ efpcrienza ha molte volte 
fatto vedere quello effetto io truppa, 
che fi porti con celerità all' attacco ; 
ancorché altrimente formata , ed in 
ordinanza men vantaggiofa di quella 
d’ una colonna . 

(P) Sembra forprendentc , che tan- 
ti tiri non diilruggano la colonna , o 
almeno non ne rintuzzino 1’ impeto. 
Ma ciò nafte , perchè a quelli tiri < 
che vengono oltre la diilanza di óo 


tefe i -toglie l'cfattezia la lontananza: 
A quelli , che vengono di qua della 
detta diftanza , toglie 1’ effetto il ti- 
more d’ un netnjco vicino a piom- 
bare addoffo . 

(Q.) Nè può rendere i tiri delfi 
porzione oppofla alla fronte della co- 
lonna più convergenti , o men di- 
vergenti , come chiaramente fi vedrà 
io approdo , 
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con tutto il fuo fuoco , e prenderla nella fronte , ed in amen- 
due i fianchi ; nel qual cafo gli 3O0 tiri fi moltiplicheranno 
à proporzione della maggior gente impiegata a far fuoco . On- 
de fuppofta l’iftelTa gente del cerchio ; cioè 720 uomini col 
fondo di 3, e fronte di 240, quelli faranno fùfTrire alla co- 
lonna nel tempo, che impiega a far 120 tefe , 7200 tiri. 

Per 1 ’ efame fin ora fatto , mi par che fiali già dimo- 
flrato , che una truppa col formarfi in cerchio, cosi contro un 
attacco da preflò , come contro il fuoco , rendafi molto più 
debole, che fe fufle rimafia nella formazione di linea retta; 
e per confeguenza , fe in quella teme di non poter refiftere 
al nemico , molto meno potrà refiftergli nella figura di cer- 
chio . Le ragioni addotte fono evidentifiìme * ed è forpren- — 
dente, che fin ora niun l’abbia vedute; e che molti valen- 
tuomini del meftiere fienfi recati a ricevere e lodare 1’ ufo 
del cerchio , del quadro ec. Io per me credo, che abbia fit- 
to loro illulione , il ridurfi per tali figure il combattere ad 
un punto d’ attacco . Quella in vero è la mira , cui tender 
debbono i più 'deboli ; quello è il principio , che fuol rego- 
lare le fortificazioni ; e quindi derivano gli ordini obliqui , 
e curvi delle battaglie ; ma il ridurfi il combattere ad un 
punto d’ attacco, vantaggiofo fpediente per i più deboli, di- 
viene fubito la loro rovina, fe non fi conferva la libertà d* 
avvalerli delle proprie fòrze, e non fi vieta al nemico . Ora 
per le due divifate ordinanze fi viene a perdere l’ufo di tut- 
te le proprie forze , e fi concede libero al nemico . Dunque 
effe producono un effètto del tutto contrario , ed oppollo al 
fine ; e mentre fi è cercato di compenfare col vantaggio dell’ 
ordinanza lo fvantaggio del numero, fi è accrefciuto lo (van- 
taggio del numero colio fvantaggio dell’ordinanza. 

Che fi venga a perdere 1 ’ ufo della maggior parte del- > 
le proprie forze, e fi conceda libero al nemico, fi è già chia- 
riflìmamente dimollrato , cosi contro il fuoco , come contro 
1 ’ attacco da preflò . Nè fi può credere, che il nemico trala- 
(ci d’avvalerfi di tal libertà , lenza prefumere in lui una grand’ 
ignoranza de’fuoi vantaggi. Bifogna dire che il Signor Puyf- 

N n a fegur 
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fegur non gli abbia veduti ;o che abbia voluto far comparire 
maggiore la forza del cerchio : ordinanza da lui favorita , e 
riprodotta, quando fuppofe quella maniera d’ attaccarlo, che 
nella fua dotta opera rapportafi : una tal maniera non po- 
tea cadere in mente di chiccheffia , e contiene un’ipotefi im- 
ponibile . Egli fuppone che un corpo di fanteria per intra- 
prendere 1’ attacco contro un battaglione formato in cerchio, 
lo circondi con un altro cerchio ; nel qual cafo , dic’egli , non 
può far fuoco in marciando, che a grande llento,e con pe- 
ricolo d’ offenderli gli aggreffori tra loro , ritrovandoli gli 
uni dirimpetto agli altri . A tutto ciò aggiunge , che fecon- 
do che eglino s’ avvicinano , la lor fronte biìogna che ft ri- 
/tringa, fin che fimile riducafi a quella del battaglione, che 
vogliono attaccare ; la quale ritrovafi forte in tutte le fue par- 
ti, effendo le righe , e file di quello battaglione molto -più ri- 
flrette , ed infieme unite di quelle di battaglioni , che fi por- 
tano ad affalirlo . 

NefTuna di quelle cofe da s\ dotto Autore oflèrvate può, 
o dee fuccedere . Un corpo di fanteria dopo aver circon- 
dato un battaglione rotondo con fimil figura , non può dar 
più un paffo in avanti , perchè verrebbe a defcrivere un cer- 
chio di minor" circonferenza del primo , la quale non fareb- 
be più capace della fua gente. Per poter marciare in avanti 
bifognerebbe che ad .ogni paffo , fàceffe rellare porzione del- 
la fua gente indietro. Una tal ananiopra , oltre il difordine, 
che in fé contiene , non laverebbe di far offervare il trop- 
po chiaro fvantaggiofo diètro , eh* ella produce ; cioè ,' che 
quanto più s’avanza, con tanto meno di gente fi combatte il 
nemico; ed altrettanto di più, fe ne lafcia indietro, inutile. 
Ora come fi può credere , che un corpo di fanteria-, dopo 
aver circondato il battaglione rotondo , voglia a. tal patto mar- 
ciate per combatterlo fempre più con gente minore, e con un 
fuoco fatto a gran flento ; quandoché flandofi ferma può com- 
batterlo , e dilfruggerlo con tutta la fua gente ; con un fuo- 
co di comoda, e fàcile efecuzione; e con tutti que’ vantag- 
gi, che fi fono altrove offervati ? 

Se 
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Se vuol attaccarlo con le armi bianche , non fregherà’ 
certamente la formazion circolare ; poiché può adoperarne al- 
tre per tal genere dì pugna più vantaggiofe: ma porto che, 
ignorando i fuoi vantaggi , voglia fceglierd la formazione cir- 
colare ; non lafcia perciò di combatterlo ancor con quarta ", 
con forza maggiore , e con maggior vantaggio . Non è già 
vero , come afl’erifce il Sig. Puyfsggur , che la fronte dei cer- 
chio attaccante fia fimile a quella dell’ attaccato ; e che le 
righe * e file di quello fieno più unite, e riftrette di quello; 
e ciò è men vero nqjj fondo di fei da lui ftabilitó. 

, Supporto un battaglione di fei righe tre piedi tra loro 
dittanti ( come vuol il Signor Puyfsegur ) e di rzo uomini 
l’una, formato un cerchio; la circonferenza dell’ultima riga, 
che forma il cerchio interno , farà di i'8o piedi : la circon- 
ferenza del cerchio efterno formato dalla prima riga farà di 
242 piedi ; onde fe ogni foldato dell’ ultima riga ne Occu- 
pa un piede e mezzo, ogni foldato della prima ne occupe- 1 
rà due. 7 

Nel cerchio attaccante la prima riga, forma il cerchio 
interno; la di cui circonferenza , perchè dittante fei piedi 
( lunghezza del fucile con la bajonetta ) dalla circonferenza 
del cerchio efterno del battaglion rotondo , farà di aòo pie- 
di ; e per confeguenza capace di 173 uomini di fronte . 
Dunque un corpo di fanteria, che per attaccare con la bajo- 
netta un battaglion rotondo , lo circondi con fipiil figura , com- 
batterà con 173 di fronte 120; e con foldati,ché occupano 
un piede e mezzo di terreno per uno , foldati che ne occupa- 
no due ; e per confeguenza lo combatterà con fronte mag- 
giore , e con le file, e righe più riftrette, ed unite ; o per 
dir meglio , con la parte della fua formazione più (fretta , e 
ferrata, la parte del battaglione nemico più larga ed aperta. 

-.Ma tra tanti difetti coll’ altre figure più o meno co- 
muni , ne ha il cerchio un maffimo (uo particolare , e pro- 
prio, e quefte di non poter muoverfi,nè dar un parto fenza 
difordinarfi , onde non può nè infeguire , nè ritirarli ; e per 
confeguenza non può profittare della vittoria , nè falvarfi nel- 
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la perdita d’ un intera disfatta . Quello difetto vicn tacita- 
mente confe flato daH’ifteffo Signor Puyfsegur; poiché per farlo 
marciare o ritirarft lo trasforma in quadro, e di quadro un’ 
altra volta in cerchio , fe dall’ inimico fia di bel nuovo at- 
taccato . Ma come fi può lafciare , e ripigliare una figura in 
prefepza del nemico? Supporlo lontano, come & ilSig.Puyf- 
fegur , è un ipotefi imponìbile in tali circoftanze . 

V efempio de’ Romani par , che diftrugga quanto fin* 
ora contro il cerchio fi è ragionato ; poiché come una nazio- 
ne , che fapeva tanto la guerra avrebfa* mai tal’ ordinanza 
adoperata , (e fuffe fiata cattiva ? Si vede di più praticata dalla 
truppa iffeffa di Cefare nelle Gallie comandata da Cotta, e Sabino; 
ed in Affrica da lui fteflò ; ma oltreché quefti efempj fono 
due forti pruove contro il cerchio , concioflìachè non falvò 
Cotta f e Sabino ; nè avrebbe Cefare falvato , fe la formazio- 
ne mutata non aveffe; gli vantaggi , che avea per i Romani 
contro quelli nemici , non può. nella nofira truppa conferva- 
re. Quelli erano nemici, che, come parlando del quadro fi 
diffe , combatteano da lontano ; e non ardivano di venire al- 
le ftrette con gente , che in quaifivoglia piccolo numero in 
quello genere di pugna , riconofcevano per fuperiore . I Ro- 
mani all’ incontro non poteano meglio garentirfi dall’ offefa 
delle armi da trarre , che in un’ordinanza , per cui la parte 
efpofia del loro corpo fi veniva a coprire collo feudo. Ma a 
ben riflettere , negl’ ifteflì Romani un tal combattere nort 
potea molto durare , fenza che finalmente ne toccafle loro la 
peggio ; poiché fenza poter far ufo delle proprie armi, lo la- 
rdavano intero a quelle dell’ inimico , il quale dall’ iftefla 
diftanza , che gli permetteva'!’ offendere, ricavava la difefa; 
laddove i Romani non poteano nemici, che fchivavano i lo- 
ro colpi , raggiungere , fenz’ ufeir d’ ordinanza , ed efporre il 
fianco . Da quella forzata , e violenta inazione nafeeva pri- 
ma la noja , indi ne’ più coraggio/! 1’ impazienza di ferbar 
l’ ordine per lanciarfi addoflò 'al nemico ; e negli altri lo 
fmarriraento ; onde moffo Sabino chiefe in vano della pietà' 
d’Amborige quella falute , eh’ egli non avea faputo proccurar- 
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fi ; e che Cefare in più difficili circoftanze , nella fua -capaci- 
tà , e nei fuo coraggio ricercò , ed ottenne (R) .. 

CAPITOLO XIV. 

Del Triangolo. 

Q Uefta figura non fi è mai adoperata da truppa alcuna pe* 
combattere. L’averla confida col cuneo, o l’avere in- 
’ terpetrato il cuneo per triangolo ( errore de’ tattici del - 
la mezzana età, e da quelli comunicato forfè a’moderni) ha 

fat- 

(R) Non è per avventura inutile poteva in lungo . Come un tal co- 
qui vedere , come Cefare dall’ im> mando fi efiguiffe , non é agevole in- 
tninente pericolo fiafi fottratto ma- tendere. In damo fi cerca lumca’Co- 
tando la formazione del cerchio ; ef- mentatori , i quali avvezzi ad ofierva- 
fendofi fu la difficoltà di tal muta- re un collante filertzio^nelle cofe,gar- 
zione uno de’ fuoi maggiori incon- rifeono llrepitofamente folle parole , e 
venienti fondato. Giova trascrivere le loro difpute, prette grammaticali, im- 
il tetto latino ; poiché le varie tra- barazzano, anziché follevano da mente, 
duzioni facendolo fervire alle lor idee, Se dunque nel tetto la maniera ofeu- 
lò sfigurano in guifa , che lo rendo- ramente s’ accenna; fe i contentaro- 
no inintelligibile , e talora affurdo : ri neffun lume ci fomminittrano , re- 

Cafar interim confili o hoflium cognito fta folo l’ immaginarla . Ripigliare la 
jubet Aciem in lonpitudtncm , quam prima formazione d’ una fola linea , 
maximam porri gi (♦) Altcrnis conver- léparandofi le due ali , che fi erano 
fis co borti bus , ut una poft alteram an- unite , nel formare il cerchio ; e con- 
te fitgna tenderei. Ita cironam hoflium verfando , fino a ridurlo in linea ret- 
dexvro finiftroque corna mediam dividit; fa , era movimento , che efigeva raol- 
& «mi» partem ab altera exclufam tiffimo tempo , pericoli fi (lìmo , ed 
tqtùtibur intrin/ecue adattai cum pedi - impoffibile ad efeguirfi cosi vicino al 
tatù , ttlis conjcths in fugam vertit : nemico: dividere in due parti ilcer- 

neque long/ur progrejfus , veri tur infi- chio , e con due converfìoni verfo il 
dias , fe ad fuor recipit : idem altera centro di ciafcheduna parte formare 
pare equitum , peditumque Ctfaris fa - due rette linee , gl’ ifteffi inconve- 
tit &c. nienti contiene ; oltre che tutti è due 

11 comando dunque , che Cefare quetti movimenti fi oppongono alla 
diede alla fua truppa formata in cer- narrazione del fatto ; poiché col fe- 
chio , fu che fi cttcndette quanto più condo fi farebbe la corona de’ nemi- 
ci 

(♦) In molte edizioni fi legge & conda nel cap. 17. della Guerra A^ 
alterni 1 ; nja Samuele Clark.suìa fede fricana Com. di Cefare dell’ edizio- 
di alcuni antichi manuferitti toglie ne di Amttcrdam , e Rotterdam nell’ 
la particola O*. Veggafi la nota (e- anno 1737. 
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Se quefta figura non ha avuto ufo , non dee neppure* 
averne; ed in quefta temenza convengono ancora coloro, che 
l’han creduta anticamente praticata . Il Signor PuyjTegur de’ 
tre ordini rotondo, quadrato, e triangolare , eh’ egli deferire, 
giudica il triangolate il meno perfetto , e più debole , da non 


feguira dalle coorti , che aveano con- 
verfato , le quali così venivano a 
marciare L’ una dopo l’altra. In- que- 
lla guifa avanzandoli per oppofta par- 
te le due colonne , attaccarono , e 
ruppero in due nella dritta , e fini- 
lira ( come fi dice nel tetto ) il cer- 
chio nemico ; e poi converfando per 
coorte alternativamente verlò fian- 
chi , o per metà dividendoli , 1* at- 
taccarono , e disfecero, già alfaltato 
per -la parte interna dalla cavalleria, 
e delle coorti, che erano ritmile fer- 
me. „ - 

Per arrivare a! nemico non vi po- 
tea ettere un movimento più pronto, 
e più femplice della- marcia di fron- 
te : per romperlo niuna formazione 
più atta’ della Colonna . Nel tempo 
di quella maniopera , che' era deter- 
minata dalla diftanza, che divideva i 
due eferciti,o i due cerchiale coor- 
ti, che erano rimatte ferme , copriva- 
no, e difendeàno l’ altre ;nè potèano 
effe effer attaccate , fe non feroci 
-tempo ttelfo , che fi attaccava il cer- 
chio nemico ; poiché vi fi dee fup- 
pofre rifletta dittanta . Quella ope- 
razione- non fidamente è la pili lem- 
pi ice, la più ficura , e la più adatta 
a quelle circoflanze, cd in prefenza 
del nemico ; ma è ancora quella , che 
più conviene alle parole del tetto . 
Cefare ( quivi fi dice ) comandò al 
fuo eferciro , che fi ettendefl'e nella 
matti ma lunghezza : Juòct aciem in 
longitudinem quarti maximam ponici, 
e colle parole, che immediatamente 
feguono, addita , e fpiega la maniera, 
con cui tal comando fi efeguì : Aì- 


para- 

terius cenverfis c ohattìbut , ut una pojl' 
alteram ante Jìgna tenderei . Le, paro- 
le alterili s caaverfts &c. dimoilrano 
la converfionc- delle coorti a vicen- 
da ; e le paiole ut una pojl alterato' 
ante ftgna tenderei , dimoilrano che 
prima di' converfate , fecero un mez- 
zo giro; e cosi avveniva, che 1’ una 
dopo l’ altra marchette avanti I’ infe- 
gne , 'le quali eflendo. finiate nella 
prima riga , diventata quella I’ ulti- 
ma venivano ette a ritrovarli dietro v 
alle coorti , Quefta efprettione fu ado- 
perata per additare , che le coorti 
marciavano per la coda ; eflendo ca- 
tturile degli antichi di denotare le 
parti, per le armi , che quivi erano! 
così volgerli a dritta diceano verlò 
l’afta , ed a f}nilÌFa verfo lo feudo." . 
Che '!’ infegne ftattero nella prima 
riga, fi vede nell’iftcttò tetto, quan- 
do Celare comandò a i fuoi' folilati 
(i quali per attaccar il nemico ulcì va- 
no fuor della linea) che non fi avan- 
zino più' di quattro patti dall’ infegne. 
Quello comando non fittamente di- 
moilra , che l’infegne non 'poteano ttar 
altrove, fe non (è nella prima riga_; ma 
ancora , che per lignificare la fronte 
della truppa, fi fervivano di tal voce. 

Nelle memoircs militaires fur Ics 
Grets , & les Roma in f ( libro capi- 
tatomi pochi giorni fonò) , lio ve- 
duto una fpiega de’divifati movimen- 
ti dell’ eferciro di Cefare , la quale 
quanto è ingegnnfa per un’invenzio- 
ne, altrettanto è poco éfatta per un 
cemento. I movimenti , che il dot-’ 
to Autore deferive, non furono mai 
adoperati da’ Romani , o da’ Greci . 

Oo Po- 
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paragonar!! agli altri due, e da non fervirfene. La ragione, 
fu cui appoggia tal giudizio , è la troppa acutezza degli an- 
goli;. ma quella ragione fcompagnata da pruova,, di cui ha 
bifogno , non vai nulla ; Gli angoli ottulì , acuti , o retti, 
non hanno in fe debolezza, o fortezza; iiv guifa , che balla 
dire un. angolo acuto, o ottufo , per fupporlo debole, o for- 
te; quelli aggiunti fono iraproprj : gli angoli non fi poflbno 
dire nè forti, nè deboli: eflì contribuifcono , fol tanto a va- 
riare le proprietà d’ una figura fecondo le facoltà , arti , o 
feienza , in cui quella fi confiderà . Che fe per contribuire 
alla forza d’ una figura , fi vogliano età impropriamente chia- 
mar forti, non per quello fi pofToho Tempre forti chiamare; 
poiché quegl’ iltelfi , che formano la fortezza d’ una figura 
confiderata in una facoltà , o arte ^ formeranno la debolez- 
za dell’ itlelfa figura confiderata in un’ altra facoltà (A) . 
Cosi , per efempio, , nellif fortificazione , fe 1’ angolo del 


Poteva ben Cefare immaginargli , 
Ria non avea certamente tempo , 
in quelle circortatirc per infognargli 
alla truppa . Confiderai in fe fletti , 
fono troppo comporti , per poteru 
efeguire nella guerra : confiderai nelr 
le circofianzc ,in cui fi trovava Ce- 
fare , erano affatto impraticabili : con- 
fiderati al confrontò del tefio , gli 
fono del tutto contrari . In oltre per 
aver luogo , e fondamènto tali mo- 
vimenti , fuppone, ed efige l'Autore 
molte cofe , che non gli fi polTono 
facilmente accordare. Suppone che il 
fondo della truppa di Cefare fia fiato 
di nove ; ma come accordarglielo , 
fc abbiam veduto il fondo del fuo 
cfcrcito contro Pompeo, molto mino- 
re , e minore ancora dovea edere in 
quella occafione ? Poiché nel fello fi 
dice, che per mancanza di gente fu 
coftretto a fomaarjfi in linea Iernpli- 
cc . Suppone che le infegne fodero 
nella riga di mezzo . Se era così, co- 


me Cefare comandava che i foldati 
(per non fargli dliontanare, ed ufei- 
re molto tri fuoVi della linea ) non 
s’avanzadero più di quattro padi- dal- 
le inlegnè ? Quattro righe , che fe- 
condo l'ipotefi dell’Autore erano avan- 
ti all’infogne , occupavano molto pii 
di quattro padi ; madìmamentc (è fi 
■ riguarda la dirtanza , che traile righe 
cingevano i Romani. 

(A) Ciò fi ravvila ancora nell’iftef- 
fa facoltà-, e nell’idcdo foggetto. E' 
per fervirmi dcll’idedo efempio della 
fortificazione. L’ angolo. del bacione 
dee variare , come variano di lati i' 
poligoni . U angolo del bilione acu- 
to, rende il baftione forte nel quadro; 
ma l’ifiedo angolo lo renderebbe debole- 
nell’ ottagono . Di più *Nè il badio- 
nedel quadrato ricavala fua fortezza < 
dall’ acutezza del fuo angolo : nè il 
bartione dell'ottagono ricava la- forza 
dall’aver l’angolo molto ottufo; poi- 
ché così, fe un angolo è minore di 

79 
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baftione , o fia l' angolo fiancheggiato è troppo acuto , ren- 
. de il baftione debole; ma nella meccanica quanto l’ange- 
lo del conio è più acuto , tanto maggior forza dii a detta 
macchina . 

Nella tattica tutti gli angoli fono alle figure fvantag- 
giofi , non perchè eflì fieno acuti, e ottuft, forti-, o deboli; 
ma perchè lafciano_luogo all’inimico, in cui quello fi può- 
formare ad offendere fenz’ eflère offefo; come già fi è dimo- 
ftrato.Ora eflendofi„ parimente dimollrato, che le figure quan- 
ti più lati , o angoli hanno , maggior luogo di ficurezza la- 
fciano al nemico ; il triangolo , che di tutte ha meu lati ; . / • 

ed angoli , dee lafciarne meno ; ed effere. 1 per confeguenza 
di. tutte la mén efpo|ta, e la men debole . Quell’ è una con- 
feguenza appoggiata èu le dimoftrazioni dell’ altre figure ; ma 
per maggiore evidenza dimoftiifi particolarmente nel triango- 
lo , come fi è dimollrato nel quadro ottagono ec. 

Sia il triangolo ABC . Che gli angoli formati dalle Fig.ix. 
perpendicolari innalzate dall’ eftremità de’fuoi lati fièno eguali 
a quattro retti, rella gik dimollrato nel generai teorema per 
le figure rettilinee ; ma diafi una particolare',. bepchè fupérflua 
dimoltrazione per il triangolo . Sieno A D , A E le perpendi- 
colari innalzate su i lati A B , A C , e l’ angolo D A E l’angolo 
formato dalle medefime: fi prolunghino i lati BA, CA , verfó 
F,e G ; 1 ’ angolo DAF porzione dell’angolo DAE è rettq: 
l’angolo F A E refto dell’angolo DAE alfieme coll’ahgoio G A F 
forma un altrò angolo rettóG A E . Dunque tutto l’angolo DAE- 
aftteme coll’angolo G A F larh eguale a due retti ; ma l’angolo 
GAF è eguale all’angolo C AB del triangolo (perchè adv'erri- 
cem). Dunque l'angolo DA E forgiato dalle perpendicolari ec. 
aflìeme con un angolo del triangolo far'a eguale a due ret- 
ti : 1’ ifteffo nell’ iltefla guifa fi dimoftra degli altri due an- 
goli formati dalle perpendicolari ec. Dunque i tre angoli for- 
mati 

70 gradi, come s’è maggiore di ioo, l’ottufirà degli angoli non» cortribui- 
rende egualmente debole , ed imper- fee da per le niente' alia loro fona, 
fetto il bailione ; onde l’acutezza, e 
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mati dalle perpendicolari innalzate su fellremità de’lati di 
un triangolo alfieme con i tre angoli del medefimo triango- 
lo , faranno eguali a fei retti : tolti i tre angoli del triango- 
- lo , che fono eguali a due retti ; remeranno i tre angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. eguali a quattro retti . 

Quindi ogni angolo formato dalle perpendicolari farà di 
120 (B) gradi; onde il lato a fe oppollo,che è il luogo di 
ficurezza nella diltanza di 126 tefe lafciata al nemico , fa- 
rà (C) di 207 tefe, e piedi 5 , quale fpazio di terreno diltri- 
bùito ad un piè , e mezzo per uomo , è capace di 245*3 uo * 

. mini formati a tre di fondo . 

Quelli luoghi di ficurezza fono tre ; onde il nemico può 
combattere il triangolo fenz’ elfere offefo con 7475* uomini . 

Si è veduto, che potea combattere il quadro con 8112 dun- 
c que combatterà il triangplo con Ó33 uomini meno. 

Ecco, che la figura triangolare giudicata dal Sig. Puyf- 
• fegur la men perfetta, e la più debole , fi riconofce richia- 
mata al giulto dinne, di tutte la men imperfetta, e la meno 
debole Quello giudizio dei Signor Puyffegur è fondato fui 
fuo pregiudizio a favore del cerchio. Dopo, che fi è credu- 
ta , e determinata la formazion circolare per la più vantag- 
giofa., e più- perfetta , è forza giudicar bene , o male dell* 
altre figure, fecondochè al cerchio più o meno- s’ approlfima- 
no . Ma fe egli rè vero, come fi è dimollrato , che le fi- 
gure quanró più moltiplicano di lati, ed al cerchio più s’ac- 
collano, maggior luogo di ficurezza iafciano al nemico , in 
guifa che" il cerchio.^ lafcia il malfimo; farebbe mellieri , per 
togliere la debolezza d’ una figura, minorare il numero de’ la- 
ti , e non già accrelcerlo e slontanarla dalla formazion cir- . 
colare , anziché approlfimarla . Conciolfiacofachè il cerchio col 
ridurfi ad ottagono, a minore nemica olfefa farebbe elpoflo: 

’ . . . a mi- 

(B) Supporto il triangola equilare- provare Pifteffo . 
ro, come bjfogna fupporre una forma- (C) Ciò fi ricava per mezzo della 
zionc di foldati triangolare. Del rima- Trigonometria. 

. nenie in quali! voglia triangolo fi può 
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ì * - 

a minore ancora riducendofi a quadro; ed a minima trasfor- 
mandofi in triangolo . 

Ma avvegnaché fia minima 1 ’offefa, cui reft.i eipoflo il 
triangolo per rapporto all’ altre figure , ella reità tuttavia trop- 
po grande per potergli dar ufo t il triangolo , come tutte l’al- 
tre figure rettilinee', non devono averne alcuno. 

Tutte le dimoltrazioni fin’ ora fette su le varie figure 
rettilinee, fono appoggiate su d’un principio, o ipotefi, che fi 
potrebbe negare. Quello è, che i foldati tirino Tempre drit- 
to avanti a se; e perciò, fi fon confiderai i loro tiri , come 
altrettante perpendicolari su i lati della figura ; ma fe non fi 
volelfe ammettere. tal principio, tutte le dimoltrazioni rovi- 
nerebbero afiieme co’ fòhdamenti . _ 

Un principio comunemente ricevuto , e conteftato dalla 
fperienza non fi può negare ; ma negliifi pure , e fupponga- 
fi , che i foldati polfenfi ridurre ad obliquare quanto , e co- 
me fi voglia i loro tiri ;Je dimoltrazioni con tutto ciò re- 
ità no in piedi, e Tempre più ferme. 

Sia il quadro A BMC : noi abbiamo confiderato , che FigX 
tutti i tiri 'de’ fotdati fituati ne’ due lati AB, AC ; -fieno 
perpendicolari agl’ iftelfi lati.; onde i tiri de’ due ultimi fol- , 
dati polli su 1* eltremife de’ lati, lafciano l’apertura d’ Up an- 
golo retto ; e per confeguenza diano tanto luogo di Scurez- 
za al nemico, quant’è Tipotenufa DE. 

Si conceda , che i foldati pollano obliquare i loro tiri ; 
e che tutti quelli fituati nella porzione AP del lato ACfe- 
rifcano tirando obliquamente la metà DH dell’ ipotenufa ; e 
quelli, che fono fituati sii l’eguale porzione AG dell’altro 
lato, ferifcano cosi l’altra meta EH; in guife , che il luo- 
go di Scurezza al nemico interamente fi tolga. 

Ma i tiri della porzione A F obliquandofi formano con . 
quelli della porzione F C , che rimangono retti , 1 ’ angolo 
D F I , onde . lafciano un’ apertura , la quale ferì» eguale a 
quella, che chiudono, fe l’angolo DFI ferh eguale all’an- 
golo DAH. 

1 tiri de’ foldati o retti , o obliqui , fono , e devono ef- 
«. - fere 
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fere Tempre paralleli. Coficchè AH è parallela a‘DF. Dun- 
que l’angolo HAF è eguale all’ angolo DFC: fi tolga cosi 
dall* angolo HAF, l’angolo DAF, come dall’angolo DFC 
l’ aqgolo I F C , quali fono eguali , perchè retti ; dunque il 
reftante angolo HAD far'a eguale all’angolo DFL. 

' Cosi parimente fi dimoftra,che l’angolo E GL. è egua- 
le all’angolo EÀH: dunque l’angolo DAE farà eguale a 
due angoli DFI, E GL affieme prefi; e per confeguenza 
fi fono aperti due angoli di egual fomma al chiufo,onde il 
nemico per T obliquar de’ tiri non p.erde punto il fuo luogo 
di ficufezza ; poiché quel , che fi toglie da una parte , fe gli 
rende dall’altra; anzi maggiore, perchè i due lati opporti a 
due angoli fono maggiori dal lato oppofto ad un angcdo egua- 
le ’à i due angoli, come altrove fi è veduto. 

L’ifteflo fi può dimoftrare di tutte l’ altre figure rettili- 
nee di quanti lati efl'e fienfi : ondo l’ obliquar i tiri in tutte, 
accrefce più torto, che toglie il luogo di ficurezza al ne- 
mico . 

Il cerchio feguita fiftefla legge ; ma per vederlo più 
praticamente fupponganfi , che i \ ìoldati del cerchio già eia- 
minato , obliquino i ior tiri, fin a rendergli convergenti alla 
tefta d’una colonna di 12 di fronte; quindi nafce , che tali - 
tiri lafciaoo in amendue i canti lo fpazio comporto dalla lem- 
ma delle loro divergenze, fecondo le varie diftanze; ondenel-^ 
la minima diftanza di 12 tele, in c cui la divergenza è capa- 
ce di due uomini, la fomma delle divergenze farà di 24 per 
lo che tra i Tolda ti ,che hanno obbliquato i loro tiri per ren- 
dergli convergenti; e quelli , che dalFuno, e l’altro canto* 
l’hanno mantenuti retti , e .perpendicolari 1 alla circonferenza del 
cerchio , vi reitera lo fpazio capace di 12 uomini di fronte; 
quindi mentre fi è cercato di offendere maggiormeqte , e con 
fronte eguale, una colonna, fi è, aperta la ftrada lai va , e fi- 
cura a due di poter arrivare fin ad attaccar il cerchio, fenza 
riceverne offèfa alcuna . • . < . . - 

r * * 

. # » » 
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C A P I T O L O, XV. 

• S : ' « / ‘ 

Del Quadrilungo. 

•' * ’ • ‘ • . i 

’• ' *.*'•- „„ * ' » '** v 

S I chiama quadrilungo nella moderna tattica quella figura, 
che i Geometri dicono rettangolo , o altera parte longtor-, 
fi confiderà deferirlo dall’ intero fóndo del battaglione quale», 
come che altrove fiali definito per figura, qui fa le funzio- 
ni di termine, o di linda : fintile al quadro per gli angoli, 
ma non cosi per i lati, non avendo fe non gli opporti egua- 
li . Quella piccola differenza nella figura di dette ordinanze , 
ne cagiona una grahdilfima netf ufo delle medefime; poiché, il 
quadrilungo per l’ attitadine , che hanno i lati minori df ac- 
crefcerfi , o diminuirti , fi rende proprio a quaMì voglia terre- 
no , piu attq, e facile al moto; e quindi può meglio, e più 
facilmente fchivare- d’ eflere attaccato per gli angoli , che for- 
mano il fuo debole, come quello del quadro. „ . . 

Egli fi può inoltre adoperare variando (A) fempre lepar- 

(A) Quella manièra lì pub prati- principio formava il minor Iato alle 
ìcare coil , avanzando , come ritiran- fpalle del lato oppofto ; audio fi di- 
dofi ; s’ intraprende fjgfcre per i .lati vide per metà cohvèrfanao a dritta 
minori del quadrilunga e comincia e finiftra , e così prolunga i lati mag- 
li movimento dal lato' oppoflo a quel- eiori: la truppa che fegue fa l’ iftef- 
la parte verfo cui fi dirigala _mar- lo movimento ; in sui fa' che in que- 
cia . Supporta la truppa «olla faccia rta continua iuccefllva operazione I 
alla campagna, il divifato minor la* lati maggiori paflfano viccndevolmen- 
to fa mezzo giro a dritta, c per'en- te ad elTcr minori , c quelli a pn ag- 
irò il quadrilungo marcia verfo il eiori . Nell’ efercizio formato per Ti 
lato oppofto : nell’ ifieffo tempo da Fanteria del Re, dalPtfpeuòr Spioofa, 
amendue i lati maggiori tanta rrup- vi fono due fuochi per un, battaglio- 
pa, quanta, ne contiene il minore, fa ne porto in colonna per pel buoni , 
mezzo giro a dritta ; e corr un 4 di nella di cui efe.cuzipnè fi viene ade- 
converfione, formato prima il latomi- fcrivere un quadrilungo di fienile ma- ' 
riort , che manca per la moffa del nppera . In uno di queiìi fuochi il 
primo , marcia poi alle fpalle del primo pellòttone della colonna, dopa 
medefimo. L’irtelfo movi mento conti- aver fatto fuoco, fi divide per metà 
* nuamente fi léguita dalle parti im- con un 4 di converfione a dritta, e 
mediate ; in guifa che fi rapprefenti finirtra , Nell’ altro fuoco -, il primo 
Ja figlia d' utt rettàngolo ^oliarne, e pellottonc ec.fi apre per metà a drit- 
fermo , per entro cui marci una co- ta,e finiftra maiciando verfo amen- 
Ioana . Arrivata la truppa , che da due ì fianchi , finché abbia labiato 

• fgom* 
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ti della fua figura fenz’ alterarla : cosi fu adoperato nel cam- 
po di piacere di Zeythan in.Saflbnia nel giorno ip Giugno 
1730 dalla fanteria per ritirarli in un bolco vicino, attacca- 
ta dalla cavalleria . In alcune dotte offervazioni fatte fopra 
detto campo fi riconofcs per eccellente quella maniera di ri- 
tirarfi; però molto lenta, e foltanto al calo, quando il po- 
llo , che fi vuol guadagnate , non fia molto lontano . Non è 
però per avventura la lentezza l’unico fuo difetto; ed a me 
fembra come bella per un campo di piacere , cosi troppo 
compolla per le vere funzioni. Egli è certo,, che non può 
praticarfi da truppa^ che abbia., bagaglio , e voglja confervar- 
lo ; non permettendo la marcia interiore della truppa di e- 
.gual fronte alla larghezza del quadrilungo , verna impedimen- 
to entro il medefimo. ' v 

i ' * * - ... ‘ 

C A P I T O L O , XVI. ’ 

Della Colonna . 

\ 


S I chiama .colonna tutto 
fronre; ma qui per 


corpo 
tal voce 


, che ha più fondo , 
s’intenda un’ordinanza 


fgombro il luogo , che prima occu- 
pava . Il' primo fembra più vantag- 
iofo ; poiché , dato l’iftdfo terreno. 


l 


§: 


che 

per 

ufo 


e parti d'una colonna , che fi danno 
fucceffivamente luogo per converfione, 
polfono efler più grandi di quelle, che 
fi aprono per marcia; onde nell'iflef- 
fo tempo una truppa farà più fuoco. 
Figuri!! per efempio un terreno ca- 
pace di 40 uomini di fronte, per cui 
una truppa polla in colonna marci 
facendo fuoco : fe lo fa dividendoli 
per converfione le fue parti ; quelle- 
polfono elfere di jz , o 54 uomini, 
ili fronte ; poiché nell’uno , e nell’al- 
tfo lato refla il terreno capace di tre, 
o 4 uomini , per confeguenza capace 
del fondo delle divilioni , dopo fatto 


il 4 di Cflpverfione ; ma fe fa fuoco, 
dividendole fue parti per marcia ; 
quelle non polfono elfere allo più , 
che di zo uomini , perchè devono 
lafciaré altrettanto terreno ne’ lati 
per occuparli dalle metà delle mede- 
lime divilioni dopo' la marcia : ecco 
dunque la differenza di 48 , o 36 ti- 
ri in ogni fcarìca : (fi più nc’lati mag- 
giori ael quadrilungo formato per con- 
vezione i foldati fi ritrovano nel loro - 
folito ordine , e fondo , e polfono— 
fervirfi di tutti i fuochi ; ma ne’lati- 
maggiori del quadrilungo formato per 
marcia , s’altera ordine , e fondo , le 
file diventano righe, ceffi quindi l’ufo 
de’foliti fuflchi , e moiri foldati per il 
fondo troppo grolfo diventano inutili . 
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ufo di combattere , «quale è quella , che il Signor Eolarcf 
dalla Greca tattica., non fenza antichi , e moderni efempj , lu 
ricavato (A) . 

Quell’ ordinanza noti può dalle noftre'armi, e maniera 
di combattere ottenere quell’ ufo si generale , che 'il -detto 

- Auto- 

(A) Egli la difwiifce così : La c«- al fuoco ; poiché fi pub adoperare 
tonnati un corpo rT infanteria ferrato , per righe, o per divifioni , e pellot- 

e condenfato , ciò ? un corpo formato toni dalla dritta alia finillra , o dal- 

Jopra un quadrilungo , la cui fronte è la finillra alia dritta, fecondo il me-' 

molto minore 'dell' altezza *. Dice che rodo Olandefe . Egli loda quello fuo- 

•quelto quadrilungo è comporto di più co: lo preferifee a quello di righe; 

battaglioni fino al numero di (iti, di ma dice , che è meno proprio alla 

piùo meno file, e righe , fecondo che colonna; che ad altro battaglione 

la fituaaione del Paéfc permette ; ma altrimente difpofto Parta poi aila 

fitta il numero maggiore di file a 34, formazione della colonna per cui 

il minore a 16 , e crede difertofo afferma effe rvi varj metodi tutti mol- 

tutto ahro più grande, o più picco- ti facili , c pronti ^pd il più fempli- 

lo i fuppone il battaglione di 5Ó0 ce, e migliore gli (embra quello. Di«- 
uomini, 4oo fucilieri , e 100 parti--, vide il battaglione , Cappotto formato 
gianieri, non comprefa la compagnia in 5 di fondo in* tre parti , che chia- 

de’ Granatieri , gli Ufitiali , c Ser- rea maniche , feparando.ne prima* i . < 

genti. Divide il fondo della colonna granatieri*, indi dà il comando : batta- 
li tre parti , quali chiama fezioni , pitone triplicate le voflre file : a que- 

e la fronte in due , delle quali una *fta . voce la manica del centro del 

chiama manica della dritta , e l'altra battaglione entra irt quella della 

manica. della finijlra : fuddivide ciaf- ta; la prima riga dietro la prima, la 

cheduna manica in tre parti , delle feconda dietro la feconda.ee. Dopo 

quali ogni una cinque file compren- nell’ ifteffa gui fa la manica della fini* 

da; e chiama le tre della dritta di- lira entra. nelle due già affieme unt- 

vifioni di dritta : le tre della finillra^ te ; Sì maniera che ciafchedun batta* 
divifioni di ftnijlra ; e con più par- glione ritrovili a 30 di fronrc,e’ 15 

ricolar nome le due prime de’ fianchi: di fondo formando la compagnia de’ 

divifioni dell' ali : le due feguenti granatieri un corpo difiaccato alla 

verfo il centro : fccoda divifione di coda : vuole i folaa ti armati di par* 

dritta , feconda di ftnijlra : le rima- tigiana , diftribuiti alternativamente 

nenti due del centro : terza divifione di co’ fucilieri nella prima riga della • 

dritta : terza di finillra : dice che tetta, e nelle due file dell' ali ec. 

quella divifione è affolutamente ne- Quello è quaqto fi pub raccogliere 
ceffaria,o per rimetterli in linea; o fparfo in varj capitoli ^del Trattato 

nel corfo del combattere, per dividere della Colonna ; ma per una nuova 

la colonna dalla tetta alla coda, qualo- ordinanza, che fi propone non ? ba- 
ra penetrata la linea nemica, vogliali dante , nè efattamentc efpreffo : del- 

per ambi i lati attaccare. Aggiunge le divifioni della colonna non fi dà 

che devono ben offervarfi tali divi- altro certo ufo, fe non fe quello di 

Coni della fua colonna, per rapporto aprirfi per metà , dopo aver penetra* 

Pp to: 
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Autore preferi ve, e defilerà. Già fi è veduto che il gran fon - 
Jo è foltanto utile , e proprio per le armi lunghe . Quelle , che 
il Sig. Folard fornifee , non fono badanti , ne’ quali devon ef- 
fere . La colonna , in fe eccellente ordinanza , non può {pie- 
gar fua forza , che armata tutta di picche . 


'r •' 


' tP ; c quella fola divifione in due 
parti ferve ancora al fuoco di righe. • 
Non fi ravvifa maniera veruna di 
avvalerfi dell* altre per rapporto al 
fuoco di maniche , o pellottoni ; e 
l’ utilità che cotanto vantali, non fi 
comprende di leggeri qual' fi a : li 
prendano tali divifioni nella fronte, 
o ne’ fianchi della colonna , e^li è 
imponìbile adoperare il fuoco da tut- 
to il fondo della rpedefima ; e non 
«^operandoli , viene a rellare fiutile 
la maggior .parte de’ faldati. ^ 

Tra le varie formazioni facili-, -e 
pronte della cdtonna , non fo come 
fiali -lecita la meno buoaa,Ia più tar- 
da , e la più- imbarazzante . v _L’* ntr o- 
durfi lina riga dietro l’altra, è fòltan- 
to utile, quando fi fa di piccolirtìme 
porzioni di righe , che riprendano poi 
lubito il lor terreno, fecondo già ne’ 
raddoppiamenti fi è detto ; altriménti 
non Colo riefee un movimento lun- 
ghirtìmo ( come avviene in tutti quel- 
li , ne’quali i foldati devono màrciar 
per fianco) _ma turba la Ir resi tutto 1* 
Ordine; c vieta alla colonna , qualora 
voglia , col disfare tal movimento, la 
prima forma di battaglia , riprendere 
quella prontezza , che molte occafio* 
ni efigono . Io non fo poi , come 
un battaglione di 500 a 5 di fondo, 
vai quanto dire a 100 di fronte , fi 
polfa dividere in tre parti eguali ; e 
come il fuo triplitamcnto polla prd- 


CA- 

dùrre un corpo di 30 <f» fronte , a 
15 di fondo .rL' Aritmetica fe ne ri- 
lento..? E quaddo ancora s’avelTe fat- 
ta un ipotefi più giuda al difegno , 
cioè s’ averte fuppoflo il* battaglione 
di 450; noti fi otterrebbe Tempre da tal 
movimento la forniazione d’ una co- 
lonna . Efeguendofi da "Un battanone 
ne rifukerebbe Una falange ; da due 
un quadro a centro pieno ; e fedamen- 
te da tre, e più battaglioni uniti, na- 
feerebbe la colonna 

Non fi parla affatto del luogo, che 
devono occupare i partigiani eri >tn un 
battaglione pollo in battaglia; per il 
luogo, che alfcgna loro in uo batta- ( 
gitone formato in colonna , è fuper- 
fluo il numero di too;poichè aven- 
do il battaglione in tal formazione 
30 file , e 15 righe , non v i è luogo 
fe non per . 30 partigianieri , fecondo 
l’ alternativa dillribuzione del Signor 
Folard , nella prima riga della fronte 
e nelle due file dell'alt. 

Tali , ed altre molte ommifiiorii 
fanno riconofeere all’Autore ifieflo , 
che alla fua colonna manca la co- 
ftruzione . Defìdera percib , e folci- 
rà un Newton militare che l’inventi, 
quale finalmente rinviene nel Signor 
Robert , a nel Signor De Vaudicourr; 
ma l’infegnare la maniera d’una nuova 
formazione , che fi propone , egli è 
dovere dell’iftelfo Autore di non ri- 
tnetterfene ad altri làderapijnento . ■ 
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CAPITOLO XVII. 

-■ . Della Croce . • . . 

» * * * V* -. . • V. 

L A croce^ riputata più torto formazione dì fpettaoolo , è 
di gran lunga migliore del quadro , e dell’ altre figu- 
re , che fono in più voga . Si può dire ,, che ella fia for- 
cata da due colonne , che ad angoli retti fi tagliano nel 
centro, onde poi ne forgano quattro, ciafcheduna delle qua- 
li, non folo ha la forza propria della colonna, ma di più il 
vantaggio di efler fiancheggiata dal fuoco di due altre ; il che 
la garantifce dagli attacchi di fianco , e rende ancora il fuo 
urto più fenfibile , ed efficace contro il nemico dal divifaro 
doppio fuoco giù incomodato. Gli angoli , parte la più de- 
bole nell’altre figure, in quella fono la più forte, fe fi con- 
fiderano i quattro angoli del centro , a rientranti , i quali per 
T interfecazione , e vicendevol concorfo de’ fuochi, rendonfi' 
inacceffibili ; e gli otto angoli fallenti, fe non fono egualmen- 
te fuor d’ infulto, fon certamente più difefi , che nell’ altre 
figure , nè producono. 1’ ifteflò'Tvantaggio , e debolezza ^ che 
nelle medefime fi é notato . I fuoi movimenti non fono cosi 
tardi , e legati , come quelli dei quadro ec. nè efige pa- 
rimente un terreno fatto a porta per agire , e per marcia- 
re ; concioffiacolàchè ella con un evoluzione facile , e pronta, 
vai quanto dire , con 4 di converfione delle due braccia op- 
"*'pofte , può trasformarfi in una colonna per adattarli a .terre- 
■ no, che fi riftringa; e queftó di nuovo allargandofi , può erta 
altresì la primiera forma riprendere. • 

.CAPITOLO XVIII. - . 

Delle altre Figure . 

M Oltiflime fono le figure d’ ordinarvi i foldati , che fi 
fono prodotte. La geometria non è badata a fornirle; 
fi è ricorfo ancora alla meccanica : quindi furierò non folo l’ 
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EHJJi , i Rombi ec. «la eziandio i Cunei , le Forbici v Ie Ser- 
re , le Xejìe di porco ec. Quelje fole però, di cui fi è par- 
tiramente parlata, hanno potuto aver ufo;, e perciò effe fole 
altresì hanno per compruova del medefimo il teftimoDÌo di 
chi l’ha adoperate . Di tutte quelle altre non fi rinviene l’efi- 
flenza altrove, che nella mente di coloro, che l’hanno pro- 
dotte. I nomi d’ alcuna incontrati préflò militari Iltorici; e 
le formazioni delle medefime dagli tattici dimoftrate, hanno 
partorite tali chimere. In Cefare fi fa per ben tre volte men- 
zione del cuneq : fi fa in Frontino , ed in molti altri latini 
iltorici . Si vede in Vegezio il medefimo chiamato triangolò; 
ed _in Eliano nell’ iftelfa figura del triangolo la formazione 
«degnata. Come poreano uomini, per lo piò non militari , 
che non fàpeano ,, nè il polfibiie , nè 1’ utile nella tattica , 
dubitare punto della proprietà delle voci , in coloro , che 
fcriffero cosi puramente, e che ci fervono di norma; o fof- 
pettare ignoranza delle cofe in coloro , che per maeflri dell’ 
antica milizia fi fono venerati,? Ma fe tali uomini , che della 
tattica a fcrivere intraprefero, della medefima la forza aveffero 
comprefó, farebbero prima fiati in forfè dell’ efifienza. di tali 
formazioni ; e polla poi più attenta mente alle cofe, fi fareb- 
bero chiariti del vero lignificato delle voci. A vrebbero-così ve- 
duto, che il cuneo, quando ancor altro fignificar non potef- 
fe, che il noto iftrumenro della meccanica.-; nella tattica pe- 
rò fole additar poteva un corpo di gran fondo adoperato per 
rompere, ed aprire gli ordini, dalla fomiglunza dell’ effètto 
metaforicamente così chiamato^. Ma a che cercare il fenfo 
trasiato , fe nel fenfo proprio , e nella' fua .letterale fignifi- 
cazione , il cuneo non ammette , o elìge la figura di trian- 
golo ; o quella che il Signor Folard l’accorda (A) ? Poiché 

cu- 


(A) I! Signor Folard nelle fue 
nuove feoperte su l’ arte biella guerra,' 
rigetta la figura del triangolo au- 
gnata al cuneo da E ha no , Vegezio, 
e loro feguaci ; grullamente ripren-. 
dendogli della loro ignoranza pmaitn- 


magirfa , èd efpone un T altra figura 
propria del cuneo , la quale crede 
'«(fere {latti quella, che fu anticamen- 
te adoperata . Nel trattato però della 
colonna , quantunque 'dia del cuneo 
l’ illefia da fe ideata formazione , met- 
te 
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cuneo è voce dell’ arte , ed è voce egualmente propria del- 
la meccanica , e della tattica , ma di vario lignificato,. Con- 
cioflìachè fe nella meccanica lignifica quell’ iitrumento di fi- 
gura triangolare , che ognun fa ; nella tattica però lignifica 
un (B) corpo di foldati ftrettamente uniti , e condensiti : il 
quale dovea effere, fecondo le giulte regola , di figura qua- 
drilatera ; e tale in fatti 1’ aveano i cunei , di cui préffo gli 
•Antichi fi trova menzione (C). 

L o Ovati , i Rombi , ed i Rojìri fono tutte fi- 
gure, di- cui defcrive la formazione Eliano; e ciocché è più 
bizzarro, le dice adoperate dalla cavalleria . Di tutte, quelle 
figure fi può dire rifteffo,chc fi è detto del cuneo, il quale 
ha la medefima figura del roltro. Effe non hanno avuto mai 
efillenza , fe non fe nell’ immaginativa d’ Eliano ; nè il loro 
nome s’incontra pr^ffo buoni Autori, come almeno s’incon- 
tra quella del cuneo. Niente mi muove, eh’ egli attribuifea 
ad I leone il ritrovamento dell’ovato ; a Giafone del medelì- 
mo la pratica; ed a Filippo il roltro, quando io non veggo 
nelle guerre de’ Greci veltigio alcuno dell v ovato ; ne ritrovo 
in Quinto Curzio, in Plutarco, o in Arriano cosi diligente 
Scrittore de’ fatti di arme d’Aìeffandro, menzione alcuna del 
roltro , E pure quelli fi fervi della truppa , e della tattica 
lafciatagli da fuo padre; e come s’incontra ad ogni paffo la 
falange, cosi il roltro incontrar fi dovrebbe. La formazione, 

r _ . . . ‘ che 


te in forfè del medefimo 1* efillenza ; 
e par che penda' a crederlo urta co- 
lonna . 

(B) Cosi lo definifee Ifidoro lib. 
9. cap.j. 1’ etimologia di conati die* 
egli , viene da coutiaus , a cagion dell’ 
unione , e condenlamento de’ foldati 
in un foto , ed ilteffo corpo . Rober- 
to Valtuzio de re militari lib.q.cuntut 
tjl colitela m unum militati» multim- 
elo : ttnde propter quoti in unum coij , 
hujttfmod'r fottio iti unum , cuiieut , 
qua fi contiti , quod in unum omnes 
totani x atquc eoganlur '. 


(O Livio- , e Tacito, chiama cu- 
nei le coorti ^Frontino i manipoli ec. 
Ora ognun fa , che le' coorti , ed i 
manipoli erano di figura quadrijatéra. 
Ma non vi è per avventura luogo , 
che dimoftri più chiaramente il lenr 
fe di tal voce, quanto il cap.}. lib.2. 
di Frontino, dove /piega l’ordinanza 
dell’ efercito di Paolo Emilio contro 
Perfeo : ordinanza così famofa , e da 
Amori cos) celebri deferirti , ed in 
coi non efiervi fiato il cuneo, & trian- 
golo d’ Eliano, e Vegezio, ci afiicu- 
rano Polibio , Livio , c Plutarco . 
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che Eliano accenna di Filippo, non conviene a quella, ch’e- 
, gli ne dh ; poiché dice che quel Principe Coleva mettere avan- 
ti tutti gli più valorofi (D) . Ora come ciò fi può adatta- 
re alla formazione d' Eliano , nella quale uno Colo è quello, 
<ch’è avanti ? Quefta fua figura di roitro paGò poi , corri’ e- 
gii dice, dalla cavalleria alla fanteria, e di offa con profitto 
s’ avvalfe Epaminonda .nella battaglia di Leutri (E) Quella 
propofizione quante fconcezze comprende ! Oh qui si che 
non Colo la tattica , ma 1’ iftoria , e la cronologia ^ncor fi 
rifentono. Se il roftro fu inventato da Filippo , prima non 
. v’ era ■ e fe dalla cavalleria pafsò tal figura alla fanteria ,• 
dopo Filippo, o almeno negli ultimi Cuoi tempi avrebbe do- 
vuto ciò fuccedere . Come dunque Epaminonda , che fu di 
_ Tiiippo Maeftro combatte in Leutri con tal ordinanza ? Ma 
a che perdere.il tempo a confutare tali ftranezze? Se Filip- 
po ne fu l’ inventore , Epaminonda non potè adoperarla nella 
battaglia di Leutri ; fe adoperolla , Filippo non ne fu l’in- 
ventore. Da quello dilemma Eliano non può liberarli : ognun 
altro -facilmente lo'fcioglie negandone tutti e due gli an- 
tecedenti- ; poiché non fi fa da veruno , che Filippo abbia 
inventata tal figura ; e fi fa da tutti , che Epaminonda non 
fi fognò d’adoperarla nella battaglia di Leutri . 

Le ferre , forbici , tede di porco ec. non s’ incontrano 
negli antichi Scrittori ; ma fono in quelli della mezzana etL 
Effe fono tutte voci metaforiche , che non fignificano già for- 
mazione di truppa nella figura, che il fenfo litterale eìprime; 
ma o della medefima l’effetto (F) , o la maniera di cocnbat- 
'•■i , * . • .< tere 


•(D) Gtnus iti infirutndì tqtnjìre , 
quoti rojirum didima , P hilippum Re- 
gem Mactdonum inveniffe fcribitur. 
Praponere die Jirenuos onirici foiebat , 
ut torum virtute miies quoque dete- 
rior conttnerttur &c. 

(E) T < andata luce forma ab eque- 
Jìribus rojìris e/i .Perum in ordine eque- 
Jiri unus in fronte primore fatis ftt . At 
in pedejlri non unus oceurjioui hojìium 


fuffcìt , fed tres propugnent neccffc efi. 
Sic Epamincndos Tbebanus Impe'ator, 
eum apud Lejtclra advtrfut Latrdimo- 
nics deteriora , corijiipatis in rojirum 
copits ingentem extreitum profiigttvit -, 
Oh quanto è proprio quello epiteto 
d ' ingentem ad un 'esercirò di Sparta! 

(F) Tal’ ì la teda di porco : fic- 
come quell’ animale fi fa ifrada colla 
teda , e col gruguo contro i caccia* 

tori, 
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tere (G) . Di funili voci la tattica abbonda. Tàli fono acies y 
ale , lefludo &c. Vegefcio^ ed Eliano poteano ancor quelle 
intendere, ed efporre nel Tenfo letterale ; e giacché s’hanno 
prefa la pena d’ infegnarci la formazione del cuneo nella fi- 
gura del triangolo , e quella della forbice nella figura della 
lettera V ; poteano ancora dimofirarci la maniera di formar 
là figura d’ urta tetta di po^co, d’una tartaruga ec.. 

Dall’ efame di tutteTe divifate figure , o praticate , o. 
ideate non altro fi può dedurre , fe non che nefluha alle no- 
•ftre armi convenga . Dunque non fi dovrebbe altra forma . , • 
adoperare per combattere, che quella y che ha tm battaglio- * 
ne pofto , ‘ come dicefi , in battaglia . Quella confoguen* 
za generalmente è vera ; poiché tuyf altre formazioni-, o 
minorano l’ufo delle armi,o efpongono più la truppa. Quin- 
di non fi dovrebbe mai mutare la formazione di battaglia 4 
ma ciò non fi può fempre . Talora il terreno , talora il ne- 
mico, talora il difegno, e le circoftanze lo vietano ; ed ob- 
bligano , q perfuadono alla truppa di prendere un’ altra for- 
mazione 4 ma in nettimi circottanza dee ricorrerfi al quadro, 
v- ‘ . ' ‘ . ter- 

’r . „ * 

. tori , e c *ni, che lo cingono ; cosi ’ li colonna , defiinato ad aprire , -e 
"un corpo dT fanteria in gran fondo, rompere; per forbice altro non fi dee 
che urta, ed apr$, i nemici , da quali intendere , che quando la truppa 
era circondata, fu da’foldati per la fo- con due 4 di converfione per metà , ' 

. miglianza dell’effetto con tal groffo- ver fo 1! fuo centro prende in mezzo, 

* lam immagine efprefTa . Amiano Mar- ed attacca da amendue i fianchi una 
cellino in quefte ciraollanze fa men- colonna , che vengalg incontro, 
xione della teda di porco , voce , co- ' La -figura , che fa una truppa nel 
me da lui fi raccoglie , adoperata da’ combattere , di cui alcune partì avan- 
. toliiaci. 1 zino, ed altre retrocedine , o refiino 

(G) Vege7Ìo,ed i fuoi fegrnei op- indietro, fi chiama ferra . Tal nome 
pongono la forbice al cuneo, la qua- fi poteva dare alla maniera di com- 
ic lo prende in mezzo , e ne impe- battere de’ Romani; e tale ancora dar 
difee I’ azione . Dopo aver dato la fi potrebbe alla maniera; con cui i 
figura di triàngolo al cuneo , bifo- nofffi battaglioni fatino fuoco per ma- 
gnav.a ncceifariameote dare quella di niche avanzando , o perdendo terre- 
forbice ad .una truppa , che voglia no . Roberto Valt. : Serra proeliari 

E rendere in mezzo il cyneo percom- dicitura aim affi due acccditur , re cedi - 
atter'o . Ma fc il cuneo non è altro turque , ncque uiio tempore rcnfijiitur ; 
che i n corpo ordinato a gran fondo, dirla proindt ferra . Egli la (piega mc- 
o a maggior londo che fronte ,quale glio di Vegezio. 
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cerchio , o altra figura , che fpazio voto comprenda . La de- 
bolezza di tali figure è troppo grande , e fenza compenfo . 
Solamente per ftratagemma potrebbonfi adoperare , cioè per 
indurre il nemico a’ prendere una fimile figura, ed a toglier- 
li cosi T ùfo di tutta la fua forza ; e dopo che fi è a ciò 
indotto, diftruggere la propria figura, e riprefà la prima , o 
altra al difegno più adattata , combattere con tutta la propria 
forza, porzione di quella del nemico (H). . 

Nelle ritirate per truppa fenza bagaglio fceglier deefi la 
colonna ; come quella formazione , che efpone alla coda mino- 
re oggetto ah nemico. Se quello poi s’avanzall'e ad attaccarla 
per i fianchi, efla potrebbe difenderli con un fuoco di righe 
per amendue detti fianchi, fecondo il metodo-, che prefcrive 
il Signor Folard ; quello fuoco per altro è utile fe la colon- 
na è di piccola fronte; in guifa , che quefla divìfa per me- 
tà formica all’ una , e l’altra parte un numero di righe atto 
a fàrfi comodamente. fuoco : nella fronte di 34 , 0 30 del 
Sig. Folard quello fuoco riefce tardo, incomodo, pericolofo , 
e difficile , per non dir irfipoffibile . Come fi pofiòno impo- 
rtar bene que’ foldati , che hanno avanti fe dici righe d’uomini? 

- . • Per 


-CH) Qqando fi è parlato del qua- 
dro, e del cerchio, fi t notato in ta- 
li figure per maffimo difetto il pri- 
varli delfjifo di tutta la propria Ìot- 
xa , ed il concederlo libero al nemi- 
co . Ora fe quello per attaccare un 
cerchio j o un quadro , fi forma al- 
tresì in cerchio, o in quadro per cir- 
condarc'al primo , fi fogaetta all’iftcf- 
fa debolezza , ed a’ medcfimi difetti 
indivifibili di tali figure . Se il cer- 
chio , o quadro attaccato sa profit- 
tarne , ed ha P arte , ed il coraggio 
di mutarfi celeremente ‘ in colopna , 
ed attaccare per una , o due parti il 
quadro , o cerchio che lo circonda ; 
combatterà con tutta la fua forza, 
parte di quella del nemico ; onde lo 
forzerà, e s’aprirà una ftrada perri- 
tirarfi , che la forprefa del nemico , 


ed il tempo, che vi vuole per peri fa- 
re , e formarli ad infeguirlo gli la_- 
feia per molto tempo ficura ; quindi, 
potrà guadagnare qualche balco , o 
pollo vicino, ed al favore di tali , o 
altre limili opportunità di terreno, 
terminar felicemente la fua ritirati. 

Se fi eliminano l’ oécafioni , nelle qua- 
li i Romani fi formarono in cerchio, 
fi le orge in- loro tale ftratagemma , e 
difegno; almeno quella formazione cir- 
colare allora folo ebbe felice riufeità, 
quando fu con una fimile operazio- 
ne fciolra , Ciò fi £ offerva» già in 

«quella , che adoperò Cefare in Affrica 
contro Labicno ;* e fi può ancora of- 
fervare nel combattimento predo Cre- 
merà , famofo non meno per il corag- 
^iove 1’ ardire , che, per la ltrage de’ 
300 Fabj . 
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Per timore d’offenderli , s’impofleranno fetnpre alto ; o fe no, 
l’offenderanno . Io non fo fe fi ottenga di fottrarrc da tal pe- 
ricolo le righe antecedenti col ferie chinare in guife , che 
giunghinó* col mento a terra ; ma pollo che fi ottenga , pri- 
ma che riducanli in tale ficura fituazione , vi vuol del tem- 
po ; e fe quelli che Hanno impollati devono afpettarlo per 
tirare , le {cariche riufciraono molto lente. 

Per truppa di groflo numero, o che abbia bagaglio , gio- 
va più fervirfì nelle ritirate del quadrilungo; in maniera però 
che i lati maggiori del medefimo fieno formati da due colón- 
ne com polle dai groflfo della truppa , ed i lati minori da i 
granatieri, o altra truppa fciolta', atta a rellringerfi , ed ad 
allargarli fecondo il terreno . Tale per avventura fu quello, 
che adoperò gii Senofonte nella fua femofa ritirata ; e tale, 
altresì fu quello, di cui in .tempi meno lontani fervi fli per 
firail hi fogno il Signor Schulemburg contro un nemico mol- 
to più bravo., e più intraprendente di quello , che ebbe Se- 
nofonte. 
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L I B R O IIL 

* . > , 

. . • 

• Della Cavalleria, 

• • w * . • 

r , ' , 

I L cavalcare è antichifTimo, e neflùna cofa tanto Tua anti- 
chità dimoftra , quanto l’ incertezza dell’ inventore : altri a 
Nettuno l’invenzione attribuifcono , onde Hippio chiamato; 
ed Equeftri gli fpettacoli a lui confeerati: altri àBellorofon- 
te : altri a Sefoftri : altri a Telfali . La meraviglia , due ca- 
gionò la prima volta che fi vide un uomo a cavallo , die- 
de la nafcita a Centauri ; e poi conolciuto , che tal fenome- 
no era parto dell’ arte , -non della natura, fu creduta ‘l’arte 
fòvrumartà ; quindi a Dei , e Semidei l’attribuirono . Ma che 
che ne fia dell’inventore , egli è certiflimo , che nella più 
antica iftoria la cavalleria fi ritrova . Moisè condottare , e 
fcrittore. della fua fpedizione ce la dimoftra in gran numero 
nell’ efercito di Faraone (A) . Il cavallo , la di cui indole 
guerriera dimoftra vafi cosi palefe (B), non poteva tardare 
ad adoperarfi dagli uomini per ufo di guerra . Non fi rin- 
viene di lui altr’ ufo più antico (C) . I primi ritratti , 
che fe ne fecero , refpiranó la guerra (D) . Gli augurj per la 
- - g uer * 

(A) Exod. cap. 1 5. &c. fuoi Proverbi eap. li. Equus paratiti 

__ (B) Non folo la fu^ indole guer- in diem belli . * 

riera , ma la fua fede , il fuo amor (D) Tra tanti ritratti , che fi han- 
verfb gli uomini , la*cupidigia della no, il piìi vago forfè è quello, che 
vittoria ec. diedero larga materia . al fi ravvifa nel (ap. 39. Job. Gloria , 
canto degli pià illuftri antichi Poeti. narium ejus , renar . Terram ungula 
L’ iftoria del cavallo di Clelia do- fodìt , exultat audaEler in occurfuw 
po la battaglia di Canne , efprefta co- ptrpjt armarle : conttmnit pavorem , 
sì vagamente da Silio , è ben forpren- nec cedit gladio. Super ipfum fonabit 
dente ; ma di limili efempj tutti i pharerra , vibrabit hajia , & clypeue . 
tempi fi vantano . Finalmente tanti Fervine , Ù“ fremene forbet terram , 
pregi olfervati nel cavallo l’innalza- nec reputai tuba fonare clantortm . 
tono cotanto, che gli diedero onora- Ubi nudierit buccinar n dicit Vah\pro - 
tiflìmo luogo nel Cielo Aftronomico. cui adoratur bellum , & hortatìontm 
< (C) Quindi Salomone dille ne’ Ducum , & ululatum exercitus . 
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guerra dal medefimo fi prendeano (E) . . 

La cavalleria cbmponefi d’armi i uomini, e cavalli; le 
due prime parti fono alla fanteria comuni : la terza le dà il 
nome , e la differenza . Ella è quella , cui tutte 1 ’ altre de- 
vono fervire, ed adattarti; e dalla fua boncìi , la botiti del 
tutto dipende. 

C A P I T O L f O I. 

De Cavalli per la guerra 4 

S E la Patria non dii vantaggio agli uomini per la guerra, 
fe non fe laddove vi è mancanza di difciplina , e di ar- 
te ; lo dà grandiffimo a’ cavalli , perchè non egualmente d’uit 
principio interno forniti, che dall’arte eccitato j^pofla i difetti 
della macchina correggere. Nell’antichità, per la produzione 
d’ ottimi cavalli , fono faraofe la Tenaglia , la Numidia ,- le 
Gallie, l’Afia, la Spagna, ed Agrigento (A) . I Teflali fu- 
rono già dall’Oracolo dichiarati gli più eccellenti a quei d’Egi- 
na, che ne lo confettarono . Là guerra-, che. Filippo portò 
nella Telfaglia fu moffa per fornire il fuo efercito di tali ca- 
valli , de’ quali poi Aleffandro con tanto profitto fi fervi . La 
bontà di quelli delle Gallie, e de’ Numidj fu refa chiariffima 
egualmente dal danno , che dall’ utile , che ne riceverono* i 
Romani , ficcome l’ ebbero nemici , o compagni . I celebri 
Seminàrj della Media, dell’Armenia , e‘ di Babilonia fono te* 
flimonj dell’abbondanza de’ cavalli dell’AGa (B); la Cappado- 
• ‘ eia 

(E) Che i Romani così credette* gifio Eneid.lib.}. 
ro, fi ha da moiri luoghi. L’ i fletto Arduus inde Agngatoflentatma- 

rapporta Tacito de’ Germani parlan- x ima Unge 

do de’ loro cottumi . Plinio nel lib. Mania , 'magnanmtum quondam 

8. cap. 42. de’ cavalli dice .• Prtfa- generator e quorum . 

gmnt pugnam : ma, che più? Se nelle (Bj Strabone lib. n. Media , ut 
Sacre carte pretto Giobc nel rappor- & Armenia equi* nlendis exetllit / & 
tato luogo del cavallo, fi dice r Pro- inde quoddarn praium Hippoùoton va- 
cui adora tur bellum . cant , alunxquc equorum regiorum in 

(A) Quello pregio d’ Agrigento, eo quinqutginta milita . Erodoto Uh. 
era ancora antico ne’ tempi, di Vir« Babylonio Regi , cum Cyrus Babyio* 

Qq % L nem 


Óigitized by Google 


3oB RIFLESSIONI CRITICHE 

eia ne moftrò il pregio (C) ; ed i Parti , il valore , e la fòr- 
za . Nella Spagna fi commendano dagli' antichi . quei della 
Galizia, deH’AlIurie, e di Portogallo. L’Andalufia non era 
allora per tale produzione cosi celebre, come lo è oggigior- 
no . Nell' altre regioni , alle quali la natura non fu tanto 
prodiga, l’arte fuppliva, e la diligenza. La Patria in gene- 
rale avara della bontà ne’ cavalli, fu riftretta a concederla in 
particolare a certe feelte famìglie , donde il credito delle raz- 
ze ebbe principio (D) . 

-Ma tanta fi avea allora cura, e follecitudine delle cofe 
appartenenti alla guerra > che le razze furono credute per 
troppo generale , e poco efatra feelta ; onde pria di prendere 
i cavalli , fi ’efaminava il meccanifmo del loro corpo , e fe 
ne fàcea il faggio. Ciocché nel meccanifmo doveafi confide- 
rare fi ha da Senofonte nel fuo piccol libro dell’ arte del car 
vaicare : T Ateniefe Simone fcrifle altresi eccellentemente su 
l’ifteflo foggetto (E); e Virgilio in «bozzo ne dà un’elegan- 
te 

r.tm caperei fuiffe peculiare t equos , a (fai /fimo colla pratica, e coll’ efpc- 
prxter militarcs , admiffarios ocligentos, rienza.. Anzi oggigiorno i più abili 
equarum fcxdrcim milita &c. nel cqnofccre la riufeita d’un caval- 

(C) " I cavalli di Cappadocia fi lo , e quelli che meglio pofledono 

refero celebri ne’ fpetracoli , è ne’ tale fetenza ,~ la devono tutta alla pra- 

£Ìuochi Circenfi . Elfi ancora erano tica, ed alla fperienza. V r e ne tono 

i più commendati di quei d’ Afta . alcuni , che pofTono darli 1’ illelfo 

Ecco come ne parlano. . vanto dell’ Imrcrator Michele Bal- 

Cappadocumqne notai referat ge- bo , il quale alla fempliee villa co» 
nero/a propaga ' , nofceva la riufeita d’ un cavallo ; e 

JEmaiix , ó" Palmas fuperet grex s’ era per eITcr buono , ed atto alla 
omnis avorum . guerra . Del rimanente per la feelta 

(D) ’ Stat.lib.^ Silv.' oc’ cavalli per la guerra , fi pofTono 

. . .Romulei quali s per jugera Circi. ben dare regole generali ; ma non 

Cum pulSkr vi fu , titulis genero- precifé , e feelte, lenza prima cono- 

. • [ut avitis Jcere , qual ufo di-loro dee far l’uo- 

ExfpcHatur equus , cujus de /lem- no, c che cofa quella parte compo- 
niate lungo . nente dee contribuire alla forza del 

Felix cmtritot babet admiffura tutto , eh’ £ il cavaliere . L’ ufo , 
Parente!. che de’cavalli fi debbe fare, è vario; 

(E) Quella feienza , che ha i funi ficcome in varie fpecie la cavalleria 

principi* come tutte 1’ altre, e che fi divide , delle quali ognuna ha le 

è fondata su le gi ulie proporzioni del fue funzioni particolari . Altro cava}- 
corpo , $’ accrefce , e fi perfeziona lo facca mefiicri , a cagion d’efempio, 

al 
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te immagine nel 3. libro delle Georgiche . 

. . . . . . illi ardua cervia 

Argutumque caput , brevis alvus , obefaquc terga , 
Luxuriatque toris animofum pe&us. Honejìi 
S p adice s , glaucique , fo/or deterrimus albis , 

£r Cri/vo . 


al coralliere ; altro al cavalleggiere: 
altro alla lancia ( quale differenza fi 
cortofcerà meglio dopoché delle loro 
varie funzioni fi fari parlato ). La 
forza della lancia dipende dall' urto 
del cavallo ; qùal urto non è altro , 
che il compoflo della fua velocità , e 
della fua mole , ■ che con voce della 
meccanica momento appellali . Dun- 
que ne' cavalli per le lance dee at- 
tenderli a quelle due qualità . La 
forza delle corazze confide nel loro 
ordine , e nella unione ; onde per i 
loro cavalli bada la docilità , e la 
forza . La velocità è fuperflua , per- 
chè non fe ne fa ufo . Tutto 1’ op- 
poflo è degli archibufieri , i quali, 
fìccome troppo deboli per attaccar di 
fronte, erano codretti a cercarii de- 
bole , ed il fianco del nemico ; per 
il qual uopo aveano bifogno di caval- 
li agili , c velocilfimi . La prelente 
cavalleria ( eccetto predo alcune na- 
zioni , che ancor ritengono le coraz- 
ze ) efige limili cavalli . I dragoni, 
laddove fi confìderano come fanti , 
cui fi dà il cavallo foltanto per tral- 
ortarfi più predo ne* luoghi dove 
ifognano, non efigono cavalli così 
agili, come i ca vaileggieri ; ma ba- 
da , che fieno di fatica , c di forza, 
acciò pollano ingroppare altri fanti , 
fc bifogna . 11 *Marchefe di Feuquiers 
condanna nella truppa Francete 1' a- 
ver dato a dragoni cavalli molto 
buoni : On let a ttop bien moxtes d.tns 
tei dftnicrs tems , & on Ics a voulu 
de trep pres chalet aux ehvaux de la 
tavalerie .... Jt voudrois dune . i 


. . . Qti ils fuffen! moì*s bien mon- 
tes^cet a dite , fui dot chevaux moint - 
h*uts' ì Ù“ de moipdre prix . Mem. de 
Fiuq. tm I. cap. 2 6 . ■ • . 

Le qualità , che devono avere i 
cavalli della cavalleria leggiera fono 
quell’ ilìeffe , che «dituifeono un 
buon cavallo; poiché la velocità, -e 
1’ agilità fono tanto cflenziali d' un 
ottimo cavallo, che gli diedero pref- 
fo i Greci il nome . I fcritfori lati- 
ni , e malfi inamente i Poeti per ad- 
ditare un eccellente cavallo , adopera- 
no gii epiteti di Veloce, Alite , A- 
lipcdo, Volucre , Rapido ec. Quindi 
fi deduce, che i cavalli per la caval- 
leria devono edere ottimi . Giova 
adunque moitidimo , dove i dragoni, 
della cavalleria fon didimi per l’ufo, 
che i loro cavalli fieno inferiori ; 
poiché così la cavalleria può agevol- 
mente provvederli d’ ottimi ; madì- 
mamente in Paefi , che non ne fon 
nioìto fertili ; mi dove l’ufo dc’dra- 
goni , con quello della cavalleria è 
confufo ; e che didimi fidamente di 
nome s’ adoperano nella guerra nell 1 
ideile funzioni; mai grado la diver- 
fità delle armi , e delle arneli , la 
quale dimodra , che la loro prima 
idiruz.ione era djverfa . Dove dico 
1* ufo de’ dragoni, è 1’ ili elfo , che 
quello v de!la cavalleria , bifogna dar 
loro gl' diedi cavalli; vài quanto di- 
re I' una , e 1' altra truppa dee aver 
gli ottimi. Acciocché pollano avergli 
* otti ori , non fi dee rifpsrmiare cura, 
e follecitudinc ; poiché la bontà del- 
la cavalleria dipende totalmente dal- 
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' Il faggio de’ cavalli fàceafi ne’ fpettacoli equeftrì , ne* 
quali s’offervava la velociti, l’animo , e per cosi dire 1’ a- 
vidità della vittoria (F). 

CAPITOLO- il; ' 


Delle Armi , e dell' Ordinanza , 

J • f v 

L À cavalleria fegui la fanteria nelle armi, ed ordini, fen- 
za punto badare #lla varietà de’principj, donde la loro 
forza deriva . Le armi da ferir da preffo , e da trarre , divi- 
fero l’ una , § l’ altra in leggiera , « gravemente armata ; e 
diedero preflfo gii antichi , a’ cavalieri , il nome di Ferenra- 
r j , e .d’ Aliati; e preflfo i moderni, quello di cavalleggiere , 
ed uomini di arme. Gli aliati, ficcome altri con feudo, al- 
tri fenza, combat teano ; cosi in fattati , ed in aliati furono 
di nome diltiqfi. Gli uomini d’arme, ch’erano armati di lan- 
cia , furono chiamati lance . Corazze i que’ cho di tale arme 
erano privi-; ed i cavalleggìeri dall 1 archibugio di cui erano 
forniti, archibufieri s’appellarono; onde tre forte di cavalle- 
ria nacquero lance , corazze , ed archibufieri . 

Le armi in alla lunghe, avendo fatto vedere nella fan- 
teria 1’ effetto del gran fondo ^ e flrettezza d’ordini , fi cre- 
derono quelle- qualità parimente alla cavalleria neceffarie , e 
vi furono introdotte ; quindi nacque, quel móllruofo fondo 
della cavalleria afiatica ; ma non tardò guari a conofcerfi , 
che i cavalli non poteano , come i fanti , ricever forza dalle 
righe deretane ; e che un fondo cosi grande, anzi che d’u*- 
tile , era di difordine cagione ; onde fi riduffe ad otto, e que- 
fto fu 1’ ordinario de’ Greci . I Romani più avveduti lo ri- 
llrinfero a quattro . Spenta dall’ inondazione della barbarie 
■ ‘ . *. 'colle 


la bontà de* cavali! . Il terreno del- 
le due Sicilie è fertile per natura in . 
tal produzione . Baita coltivarlo col- 
l arte . 

(F) Virg. Anima , avumque net a bit. 

Et quii cuique dolor vitto , qua 


gloria fialma 

£ Giovenale far. 8. 

Sic laudamus e juum , facili , cui 
plurima palma 

Fervei , Ó* exultat rauco vitto- ‘ 
ria circo. 
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colle altre memorie , quella dell’ arte della guerra , fi fmarr'i 
l’ iftoria della varietà -del fóndo . I Francefì forfè i primi' 
comparirono^ nel nafcere della moderna milizia, in una fola 
riga . Lo ftudio , e T efempio degli antichi , « 1’ efperienza 
vanraggiofà fattane nella fanteria , richiamò ben torto , altre- 
tres'i nella cavalleria di bel nuovo il gran fondo , Fu ado- 
perato fino al numero. di diede: poi tratto tratto fi andò di- 
minuendo . Il Principe Maurizio , Alefsandro Fàrnefe , ed 
il Duca d’ Alba gran Capitani, e quafi tutti d’un iftefla da- 
ta , lo riduflero a otto , e poi a fei . Guftavo Adolfo lo ri- 
ftrinfe 1 cinque; il Vifconte di Turena a quattro ; e Mqn- 
tecuccoli a tre ; eh’ è quello , che a’ noftri. giórni s’ adopera , 
Quelli grand’ uomini conofciuta coll’ efperienza 1’ inutilità del 
gran fóndo, a poco a poco lo minorarono. 

Ma non farebbe' flato della fperienza meftieri per cono- 
feere la forza, del fondo , badava che fi forte efaminata la fua 
natura.. Il fondo ' è utile » quando per la ftretta coefion delle 
parti, le riduce tutte a formare un corpo folo; in guifà che 
i movimenti di ciafcheduna concorrano a fare un movimen- 
to univerfale ed uniforme, come fe da una fola forte prodot- 
to. Ciò è importabile ottenerfi dalla cavalleria , in cui il ca- 
vallo di dietro notì può appoggiarti al cavallo davanti , lèn- 
za partorir di Cordine , e confartene. Se ne dichiarano aperta- 
mente i tattici (A). - '• 

„ ^ All’ 


(A) Arriano: Sed nec hoc tfl tìmo- 
randum , quod equi collocati in rati- 
tudinem , non equalqrn prxflent utili- 
tate m , aeque pedites fi e difpojiti . Non 
mirti impcllunt eos , qui fuAt ante Jpfos, 
quia non potejl equus equo ine um ber e, 
fu ut in humeros latte ave aliorum pe- 
dites tncumbere folent . Ncque fi con- 
jugantur its , qui junt ante ipfos col- 
locati in latitudmem , pò» lue unum 
biffici t emuli multitudo ,• veruni potius 
fi conjhpantur turbai citnt , . Eliano : ' 
Haud cairn fieri potefì , ut equnum 
multitudo pojleriorum tandem prsjìent 


utilitatem-, quam in pedefiribus capiis, 
ubi feilieet pone rcnitcntes , primorem 
contine»! altitudine ni , Equitum nairi- 
qut omnium numerai corpus , penduf- 
que unum conjìjlit . Itaque fit , ut fi 
pofteriores , prioribul junSìi renitantur , 
mhil fuo impnlfu profieiant ; immo una 
cupo aliis- labantur , & perturbatisi!- 
diriibus pravius fuo errore , quam vir- 
tutt bojìiwn ’ verfentur neceffc fit . Non 
fi pub capire , come c6n quelli principj 
abbiano riabilito i Greci il fondo di 
otto-: come fi pofTono accompagna- 
re rifleflioni sì giuile , che l’inufilità 
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All’ -ift ìfla fanteria atta a reftringerfi , ed a premerli , 
non fi è generalmente' accordato il gran fondo ; ma folranto 
a quella fornita d’armi, che del di tifato uni verini movimen- 
to profittar 4 poteflero . Ali’ altra fi è lafciato quanto ballava 


del fondo nella cavalleria interamen- 
te fcuoprono con un fondo si grande . 
Egli é imponibile , che -colè si op- 
pofte fieno parto della licita mente. 
Avelfero per avventura Arriano , ed 
Eliano i primi- veduto , ciocché ad 
occhi più acuti era sfuggito? Ma le 
rificlfioni fono troppo limili per cre- 
derneli Autori in opere , eh# hanno 
- dagli antichi tratto . Dall’ altro canto 
Polibio dice , che il fonde migliore 
per la cavalleria é di otto , e ne par- 
la ,' come generalmente ufato . Dalla 
tua autorità forfè molfo ilSignorFo- 
lard alferifce tale quella de’ Greci ; 
e filila idelfa autorità fondati , difli- 
» mo noi altresì , che 1’ ordinario lor 
fondo era di otto ; ma per quanto 
(ìa grande l’autorità di Polibio, ella 
deve cedere alle ragioni , ed agli 
elempi . Le ragioni , perché il fondo 
non debba elTcre grande , addotte da’ 
mentovati tattici , fono cònvincen- 
tilTime . c palpabili. Gli efempj, che 
fi polfono trarre da’ Greci dimollra- 
no tutti il lor fondo molto più pic- 
colo di otto . Sappiamo da Plutarco 
ip una maniera da ftarne fìcurilfìmi, 
che in Sparta i corpi di cavalleria 
' erano comporti di 50 cavalli ordina- 
ti in figura quadrata : lappiamo altre- 
sì da Eliano che il nome di quadra- 
to é comune cosi a’ corpi quadrati 
di numero, come a quelli di figura; 
anzi in quello fenfo é più ufato nel- 
la cavalleria . Ora un corpo di , 50 
cavalli non può eflete quadrato di 
numero , dunque dee edere quadra- 
to di figura . Supporto che il cavallo 
per il lungo occupi doppio terreno , 
che per il largo ; cinquanta cavalli 
in cinque righe occuperanno un ter- 


reno quadrato , ed ecco in Sparta il 
fondo di 5 . Dal fondo , che adope- 
rarono gli Aretiicfi non Tappiamo 
niente -di predio ; .ma per gli -efer- 
cizj e movimenti, che alla, cavalleria 
affegna Senofonte nel lib. del General., 
non porca effer grande . Eliano par- 
lando delle varie .figure pif i (qua- 
droni di cavalleria , dice, che i Greci 
della quadrata li avvallerò e tra le 
figure quadrare mette per ottima, 
quella, che nella fronte ha doppio 
numero, che nel fondo; per efempio 
aliegna 8, c 10 di fronte, e 4, e 5 
di fondo ..Aggiunge che alcuni per 
. ottenere la forma quadrata , fanno la 
fronte triplice del fondo, fui fuppo- 
rto che il cavallo occupi col fuo lun- 
go triplo terreno di quello, che oc- 
cupa per lo largo ; onde lituano 9 nel- 
la fronte , e ■} nel fondo , e per si 
poco fondo affegna quelle ragioni , 
che 1’ inutilità nella cavalleria ne 
pruovano , e che di fopra abbiamo 
traferitte . L’ Imperador Leone dice 
che il fondo per la cavalleria fi dee 
rtabilirc di quattro, come gli antichi 
lo preferiflero : Altituda otiti tqutflris , 
qutmadmtuium antiqui dtfcrip/rrunt , 
ed quatuor folum tquitum altitudm’m 
conjiitui dtbet : App. B. eap. 1 a. n. 14. 
Per gli antichi egli intende i Greci, 
come altrove manifeflamente fi ve- 
de ; le ragioni ch’egli adduce perdi- 
moftrare mutile un fondo maggiore, 
•fono limili a quelle di Eliano , e di 
Arriano , e 1 ’ avvalora di **più coll’ 
efpcrienza. Ma é ben forprendente , 
che dopo rali ragioni , ed efperienza, 
egli ftabilifca nella fua cavalleria il 
fondo di 7 di 6 di 8 , cd ancor di 
io . Ma che che ne fia del penfàr 
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per l’ufo delle armi , che da particolar movimento dipendea. 
Cosi lo fchioppo , quantunque niuna forza dal fondo ricevef- 
fe , pur l’ottenne di tre, o di quattro; perchè tre o quattro, 
righe polfono nell’ ideilo tempo comodamente fervirfene; 
ma ognun vede , che ciò è impraticabile nella cavalleria 
In ella dunque per qualfi voglia arme il fondo (B) è egual- 
mente inutile, e fi può adoperare foltanto per rimpiazzare i 
morti, e per follenere i primi, non perchè contribui fca alf 
ufo , o alla forza dell’ arme ; onde femhra più ragionevole 
il codume,che già fu in Francia di combattere in una riga 
fola, che quello di cosi geoiiò , e naoftruofp fondo, che altro- 
ve ebbe voga . 

L’ efperienza non per tanto , ed i principi , non hanno 
potuto interamente guarire le menti dell illufione , che vi ha 
cagionato l’efempio della fanteria; e de’ pregiudizi , che apro 
del gran fondo vi ha introdotti . Al Signor Folard fembra 
piccolo quello di tre, che in ufo, e lo vuole di quattro per 
confeguir l’attacco unito, e ferrato. Così, dic’egli, s’evitereb- 
be l’ondeggiamento, i movimenti farebbero più fpediti , e 1’ 
urto più violento , che non è ne’fquadroni d’oggidì . Ai fea- 
tir del fondo quelli pregi nella cavalleria ; chi potrebbe mai 
credere Autore di tali voci un uomo di tanti lumi , e di 
sì valla erudizione fornito? Ballava ricordarfi d’aver ietto E- 
liano, o Arriano , per non pronunciarle ; ma ciocché reca 
più meraviglia, egli dima tanto necelfario il fondo di quat- 
tro, che fi fcaglia fieramente contro gli Autori di quello di 

„ tre 


contradittorio , ed impertinente dell’ 
ImperaHor Leone , di cui quello non 
è 1 unico efempio , egli ferve egual- 
mente che Eliano , cd Arriano , a di- 
moflrarci piccolo il fondo adoperato 
da’ Greci nella cavalleria .Tutti que- 
lli fono Autori di Greca Tattica : 
le loro opere fono tratte dagli anti- 
chi Greci Tattici , che più ridh eli- 
cono . Tutto quel , che vi fi truova 
di buono , è degli antichi . Tutto 
quel, che s’incontra di cattivo ilo- 

t 


ro proprio . 11 piccol fondo , e le ra- 
gioni, e rifleffioni di cui è accompa- 
gnato, viene certamente dagli antichi. 
Se vi è cola che .gli fi opponga, è de’ 
detti Autori avvez7Ì gii a guadare, 
e corrompere quelche preffo gli anti- 
chi han ritrovato . / 

(B) 11 fondo poteva effere utile 
foltanto agli archibufieri per 1’ ufo 
dc’Caracolh , come fi offerverà in ap- 
pretto . 

Rr 
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tre; nè una differenza si piccola, nè il gran nome di Mon- 
tecuccoii',che fi può dire il primo Autore ; baffo a garentirgli 
dall’ effere chiamati uomini , che aveano confeguito tutta la 
loro autorità, non dalla fcienza , o dall’ azioni , ma da’ loro 
impieghi, e dalla falfa opinione del loro_merito. Si travia 
(fegue egli) fcmpre con tali guide , ma giammai co' Gufi avi , e 
co'Tureni. Ma non è la guida più favorita del Signor Folard 
la verità, ed a cui ha giurato un perpetuo attacco? Perchè in 
quella occafione abbandonarla? Poiché la verità neH’efatto efa- - 
me delle cofe più tolto fi rinviene, che negli autori delle me- 
defime . Se Gu(tavo,eTurena,fi avellerò voluto fervire d’Au- 
tori per guide, nel rintracciar il fondo ; Enrico IV. ed Aleffan- 
dro Farnefe, il Principe Maurizio, ed il Duca d’Alba erano 
troppo rifpettabili per non dipartirfene; ma fe fe ne dipartirono 
per minorarlo, la loro autorità ferve più tolto a coloro, che 
di quattro 1’ hanno ridotto a tre , che al Signor Folard , il 
quale di tre vuol accrefcerlo a quattro . 

Mal fi argomenta la forza della cavalleria da quella della 
fanteria; e mal fi crede, che la fermezza degli ordini e la gra- 
vità de’movimenti all’una,ed all’altra egualmente producanla. 
Nelfuna cofa fornifce più lume per vedere chiaramente la diffe- 
renza che evvi fra cavalleria, e fanteria, le quali egualmente 
nella Itabilità degli ordini , e nell’unione la forza ripongano, 
quanto gli 'efcmpj > da que’tempi tratti, in cui quelfufo più 
boriva (G) . Per 

. (C) Gli eferciti di Spagna nelle faggio già fattone quel che valevano 
guerre di Fiandra , dopo che alcune le iance fi iminghe ; poiché nella bat- 
Provincie dal fuo dominio fi fottraf- taglia d’Jvry .comandate dal Conte d’ 
fero , fono Ilari lènza contrailo quel- Egmont aveano rotto , e rovefeiato 
li dopo gli antichi , in cui la difei- quanra truppa avea ardito far loro te- 
plina , è P arte han fatto più vaga fla ; perù da tal faggio ammaellrato, 
compatta . La cavalleria era nella ritrovò-fa maniera di deluderne l’im- 
maggior parte grave , ed armata di . peto , e la forza ; e riduìTe la fua ca- 
lànce,c per confcguenza la più per- vcllcria, per armi, e per ordini, fe- 
fetta , che in quello genere vi fumai condo i luppolli principi , di gran 
fiata . Uno di quelli eferciti coman--’ lunga mcn forte, a vincerle, ed an- 
dato dall’ Arciduca venne in Francia cora con facilità', ma quelVifleffa fua 
al foccorfo d-Amicns alfediata da En- cavalleria col rimanente def fuo efer- 
rteo IV. Quello Principe fapeva per cito fi adoperò indarno contro la fan- 
teria 
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' Per ben '^ódicare^dnnque quali fieno le armi, ed il fon- 
do, che alla cavalleria più convengono, fa mellieri prima la 
fua natura eliminare . Ifierate nell’ immagine , che ci diede 
; dell’ eferciro nel corpo umano , paragonando la cavalleria a’ 
piedi , manifdlò la fua natura, e forza ; e fe molto chiaro ve- 
dere, che quella confifteva nell’ agilità , nella prontezza, e 
facilita de’movimenti ; e che per confeguenza l’ufo della me- ' 
defima più proprio fi avea allora , quando fi lafciava libero 
campo a tali qualità . 

Il combattere proprio della cavalleria non confifle dun- 
que nella fermezza d’ ordini , ma in un continuo moto ; e 
perciò non fempre la fronte , ma più fpeflò i fianchi , e le 
(palle del nemico cercar dee , ed attaccare ; dove forte l’ in- 
contra , ritirarfi , e poi ritornare alla carica , fecondochè je 
fue moife le porgano^Bccafionc . Quella maniera di combat* 
tere (di cui la forza e 1 ’ ufo conobbero prima i Numidj , e 
Parti) fu. adottata dagrilteffi Romani, avvegnaché avvezzi al- ' 
la (labilità degli ordini , e l’infeguire , cederete girare, com- 
battendo ,. coitume della cavalleria fu poi appellato (D). 

Quindi la lancia, avvegnaché chiamata dal Sig. Monte- 
cuccoli regina delle armi , è per la cavalleria difàdatta ; come 
quella, che non permette altro attacco, che unito, e diret- 
to, 

teria nemica . TI contegno della'fua fugientcfque ,nnnc ttlh utercntur ,nuna 
rftiyita era piò furo di quel ,che al- terga Jarcnt &c. Da tutti quelli luo- 
tra truppa aver potefTe nel pre r entar ghi- fi ravvifa quant’ era diveda la 
battaglia ; e burloilì di tutti gli sfor- maniera di combattere della cavalie- 
tti de’ Francefi comandati da un Ca- ria, di quella della fanteria ;.c che co- 
piano si vivo, sì intraprendente, e me a quella la fermezza era neceflfa- 
così grande. • . ria, così alla cavalleria la volubilità 

(D) Ciò fi ravvifa in tutti gli an- ed il continuo moto . Polibio nella 
tithi Scrittori : Salluftio in Giug. .• battaglia di Canne cfprcfTamcntc ci 
Qui bus tlli fra [non uti equeflri prx- attelìa , che i Romani aveano tal ma- 
lto folci , / equi deincedert ; fed adver- niera di combattere (labilità per leg- 
fts equ'tt conctirrere , implicare , ac per- ge di milizia. Ecco come pària tra- 
turbarc acicm . Tacito lib. 6 . An. Ma- dritto dal P. Thuillier: Car ce ne f ut 
do equeftnt prcelii more front is ac ter * paini tan'ót cn recai arti , tantót en re - 
fi vice &c. Livio lib.31,: Credidere venant a la chargc [don le loix deleur 
Rtgìi penus pupnt , cui affueverant , «a ilice & c. 
fore , ut equità invictm [cqutntcs , re- '• 
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to, quale dal detto Autore, dal Balla , e dalMelzo ci vieti 
deformo . Le corazze altresì non tanto dalie lor armi ob* 
bligati , quanto dall’ ufo, che fe ne fece , altro combattere 
non conofcevano . I foli archibufieri delle tre rapporta- 
te varie forte 1 di cavalleria , offervavano la maniera di com- 
battere alla cavalleria , propria ; ma efìì erano i meno (lima- 
ti, ed i meno adoperati in battaglia. Le corazze, e le lan- 
ce ne formavano il nerbo , e la forza , e l' efito della me- 
defima era unicamente in loro riporto. La cavalleria leggie- 
ra fu giudicata di refiftenza incapace; nè ft efponeva mai ne’ 
combattimenti fenz’ effer da loro follenuta, quindi fi riltrin- 
fe a piccol numero. Il Sig. Montecuccoli non ne permette 
più che il quarto della gravemente armata ; ed il Sig. Mel- 
zo afferma , che non è bene averne gran quantità in bat- 
taglia . 

La maniera , onde - di tali truppe s’avvaleanto , dimoftra 
la pratica de’ loro princìpi . Gli archibufieri davano princi- 
pio all’ attacco ; e dopo aver fparato caracollando fu l’ ini- 
mico, le lance di galoppo 1’ urtavano ; e dal neceffario di- 
ffidine cagionatovi , le corazze profittando , fparata la pillo- 
la , 1’ attaccavano con la fpada per compiere la giù comin- ) 
ciata disfatta. Coperti tutti d’armi, e formati in grofft fqua- 
droni , il moto più veloce , in cui poteffero adoperare il ca- 
vallo , era un lento trotto. Oltre quell’ uffizio , aveano anco- 
ra quello di foftenere altra truppa , che combattdfe ; ne pro- 
teggevano la ritirata , e le fervivano d’ afilo . 

Quell' ufo, che della cavalleria fi è fitto, farebbe fuor 
d’ ogni contrailo , eccellente T fe non fi poteflè altamente com- 
battere" che a cavallo ; pojchè vi fi offerva efattamente efe- 
guira , ed imitata 1’ economia del combattere, che per la 
fanteria , le più agguerrite nazioni, e maffimameftte i Roma- 
ni praticarono . Gli archibufieri ci rapprcferrtano i Veli- 
ti : l’ impeto delle lance , quello degli Aliati , e de’ Princi- 
pi ; e la fermezza delle corazze, quella de’ Triarj . In que- 
llo afpetto ha ragione di dire il Signor Montecuccoli , che i 
corazzieri jnon fono men utili , che i fanti ; ma fe fi può 

altri- 
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altrimente combattere che a cavallo , ingiuftamente fi cer- 
ca-dalia cavalleria ciocché con minor- ipefa' , o meglio fi 
può dalla fanteria ottenere . Egli è confónderò le mani co- 
piseli efigere dalla cavalleria fermezza d’ ordini ; ed avvaler- 
cene per foflcnere altra truppa , che cojnbatte , o per darle 
rifpinta, d’afilo . L’urta è qualità; falere fono funzioni della 
finteria. La cavalleria ferve per battere i cammini , per rico- 
nofeere i nemici , per infeguirgli rotti , per difettare il Paefe, 
per affaltare dove trova debolezza, e ritirarli dove incontra 
forza maggiore ; in fortuna é una truppa , che dee offende- 
re , e difenderG colla velocità de’ movimenti . A tutto ciò è 
difadatta la cavalleria gravemente armata. Voglio accordare, 
eh’ ella abbia vantaggio fulla leggiera , e che quella non pof- 
fa follenere l’urto; ma non ha ribellò , e maggior vantag- 
gio la fanteria? E fe le funzioni fono f ideile, che quelle , 
che fi addogano alla cavalleria grave , e fe fi adempiano an- 
cor meglio , a che le corazze , e le lance ? Che fi adempia- 
no meglio dalla fanteria, non credo, che vi fia chi il con- 
traili. L’impeto delle lance fi può deludere , come molto 
volte s’è del ufo, aprendogli a bella polla de’ fpaz) , per poi 
prenderle ne’ fianchi r ciocché riefee agevole, fenza niente te- 
merne; poiché obbligate dalla molla, già prafa ad una dire- 
zione, fon forzate feguirla, fenza poterla con tolto cambia- 
re. Tale operazione è perieoi ola contro la fanteria , perché 
quella può far in un momento fronte da amendue i lati ; e 
finire cosi di rompere una truppa, che aprendoli da se bef- 
fa ha cominciato a romperli. L’ordine, e l’unione nelle co- 
razze è incapace per la materia di quella perfezione , che ha 
nella fanteria: Il difordine vi s’ introduce più facilmente ; ed 
il rimedio riefee di gran lunga più difficile . La fermezza , che 
cotanto in loro fi vanta, c per cui fi paragonano ad una 
fortezza, impenetrabile alla cavalleria leggiera, non s’incon- 
tra ella maggiore nella finteria, e non è quella di' tal para- 
gone infinitamente più degna? E poi quello pregio fervi ; à ló- 
to per non effere vinte, non già per vincere ; poiché la ca 
valleria leggiera quando vede di aon poter fare imprellione 

fu 
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può per l’agilità fùa fottrarfi in un baleno dall’ offefa nehii- 
W,, e metterli in Ccuro . Nè i cavalli fervono più alle ' Cor 
razze , che a i fanti i piedi per infeguirla poiché il loro 
moto più veloce è d’ un lento trotto; e fe l’alterano, fi di- 
sordinano avanti truppa , la quale può cader loro addoflò in 
un momento, e profittare d’ un difordine , quafi Tempre fen- 
za rimedio. * • ' 

Si è efaminata fino adeffo la cavalleria grave al parago- 
ne della fanteria ; per dimoftrare che non potendofi efigere 
altro ufo di quello, che dalla fanteria s’elige, anzi nemmen 
egualmente perfetto, eli’ era una truppa inutile. Ma è tem- 
po d’efaminarla al confronta della cavalleria leggiera , cui fi 
è detta fuperiore ; poiché fi è accordato quel , che fi poteva 
francamente negare. Non v’ha dubbio che la cavalleria leg- 
giera non porta refirtere ad un attacco di fronte della caval- 
leria grave; ma elfa non è già obbligata ad àfpettarlo. Può 
beniflìmo aprirfi , per renderlo vano , e poi caricarla ne’ fian- 
chi.; e (per non diltendermi in una minuta analifi delle fue 
operazioni) può per la fua agilità, e facilita de’movi menti , tro- 
varne il debole , sfuggirne il forre , e ridurla a difordinarfi . 
Nè quelle operazioni fono rimafte nel poflibile.* Ciocché ella 
può fare, l’ha fatto. Una efperienza continua di tutti i fe- 
coli ci dinjollra la cavalleria leggiera inferiore alla grave ,fol 
dove non se conofciuto il fuo vantaggiose 1’ efperienza cor- 
rifponde elettamente a i principi; conciolfiachè la forza della 
cavalleria leggiera confille nell’ agilità : quella della cavalle- 
ria grave nella fermezza degli ordini , e nelT'unione. Della 
prima è in nollra balia Tempre I’ ufo : dell’ altra , non fol© 
non è Tempre , ma bifogna che il nemico quafi concorra a 
* permettercelo ; poiché fe egli non vuol afpettare quello nollro 
attacco unito, nè attaccarci nella nollra unione; tutta la no- 
ftra forza fri ridurrà all’ apparenza fenza effetto . Quindi di 
due varj aggenti , il maggiore perchè non ha la libertà Tem- 
pre d’adoperar l’azione, anzi , perchè non l’ha mai contro gen- 
te , che fa profittare del fuo vantaggio ; dovrà cedere al mi- 
nore , che tal libertà abbia . Enrigo IV. conobbe di tali trup- 
pe 
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pe la differenza ; poiché, mal grado il credito dèlia cavalleria 
grave , e la pruova funefla che della fiamenga , n’avea fatta, 
la (timò molto meno della leggiera , quando dell’ efercito 
Spagnuolo la fola fanteria defiderava , da cui , alla fua cavalleria 
unita, prometteafi la conquida dell’univerfo. Non tardò gua- 
ri a conofcerfi ancora dagli altri , che con pbcq profitto , e 
con men ragione s’eranodate alla cavalleria le armi, é le ma- 
niere della fanteria ; e che la fua forza altrove, che nell’ a- 
gilitù , fi cerca in damo . Dove quella s’ incontra maggiore , 
quivi la miglior cavalleria altresì fi ritruova . Quindi i Nu^ 
midj , ed i Parti vinfero i Romani • quindi i Spagnuoli fur 
periori 'a tutte l’altro nazioni d’Europa fi (limano, e quindi 
ancor elfi fon forzati a cedere a i Moq . 

Quella verità , che ballava por mente fulla natura del- 
le cofe per ravvifarla, ebbe bifogno dell’elperienza per appa- 
rire più chiara , e per isforzare la gente , ancor non ben per- 
fuafa a feguirla . Le lance fijafciarono non come armi im- 
proprie alla cavalleria , o non utili; ma come quelle , di cui 
non fe ne potea fare fempre ufo; quando che la facilita, on- 
de quello" rendeafi vano , dove ancora pòteafi avere intero , 
dovea farle Rimare armi d’apparenza più torto terribili , che 
d’effetto. Le corazze fecero più teda ; ma alla fine , benché 
a gran (lenti , cederono ancor effe il campo alla cavalleria' 
leggiera , fuorché in Alemagna . Sin da’ tempi del Signor Mel- 
zo fi conobbe , che da effa 1’ intero ufo della' cavalleria fi 
può confeguire , come egli nel fine della prefazione aperta- 
mente fi dichiara (E). Ma non fo come poi nella fua opera 
l’ufo , ed il pregio della gravé cavalleria da per tutto cam- 
peggia in guifa , che .non fi può comprendere , come della 
prelazione e dell’ opera , fia un ifteffo l’Autore : e molto me- 

>• no 

(E) La f ciò di parlare degli uomini da quefia formata in / quadroni molto 
d'arme ; f ufo de' quali fi può dir che più fpeditamente viene a ritrai fi quei 
attempo ncflro fia quafi del tutto dif- mede fimo fervizio , che prima con mag- 
one fio ; poichì da molti anni in quìi, è gior lente vrjx , e con più grave fpefq 
ridotta a tal perfezione tane di guer- era fatto dagli uomini darmi. Reg.Mi* 
rcggiare con la cavalleria leggiera , thè Ut. del Cav. Me ivo . 
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no intender fi può come il Signor Montecuccoli , ed il Con- 
te di Bjilfy ne abbiano confervata , a’tempi più a noi vicini, 
si alta (lima. 

Un pregiudizio cosi grande , e cos'i generale , di cui 
non né fono andate efente le menti più illuminate , ha per 
mio avvifo fua fcaturigginc nella barbarie di que’ fecoli, ne’ 
quali , come altrove fi dille , la milizia alla fola cavalleria 
fu ridotta. Quello collume , o ne folfe il timor della ribel- 
lione in Francia cagione , come vuol Boterò (F) ; o in I- 
talia , l’avarizia , e malizia de’ capi , come Macchiavelli o- 
pina ; o più tolto l’illcflà, che di fimil collume già atfegnò 
Arillotile (G) , fu certamente generalilfimo . Milizia , e ca- 
valleria fonava l’iltelfo; onde quando fi ricominciò ad intro- 
durre l’arte nella guerra, naturaliffima cofa fu, che in quel- 
la materia s’ impiegali , che era la fola , o la più Rimata . 
Gli antichi efempj, e la giornaliera fperienza avea fatto co- 
nofcere il bifogno della varietà di truppa e che non fi do- 
vea tutta nell’ ìllelfo tempo , ed all’iltdfo uopo adoperare ; ma 
' altra deltinare per.affaltare , altra per follenere ; onde ogget- 
to dell’arte fu dividerne le funzioni , e fecondo le medefi- 
me ^adattar le armi, donde le tre rapportate fp,ecie di caval- 
leria nacquero , non fenica f appoggio dell’ efempio , e dell’ 
autorità ; poiché negli antichi catafratti , ed arcieri : allatj , e 
fèrentarj : curfori, e difenfo'ri; gli uomini di armi , ed i ca- 
valieggieri ; e le loro varie funzioni fi ravvifano . 

E 1 forza pur tutta vòlta confelfare che mai tant’ arte 
fi è adoperata nella cavalleria ; nè mai con più giullo meto- 
do, e più elàttamente fecondar i riabiliti principi, s’è proce- 
duto , fé non quando quelle varie fpecie di cavallerie erano 
in voga . Balla, leggere le opere del Balla , del Vallhaufen , e 
' del Melzo , per rollarne convinto . Ma giultamente codefti 

prin- , 

. (F) Boterò nel catalogo degl’ Im- . ignoranza d'ordinar la fanteria, e di 

pcrj del Mondo . fervirfi della medefitna ; quindi i po- 

(G) Annotile nel lib. 4. c. 13. della , poli barbari , e rozzi abbondarono 
fua politica attribuifee la grande flima, tempre di cavalleria, 
ed il grand’ ufo della cavalleria all’ 
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principi non furono bene ftabiliti , e la foverchia arte non 
era il cafo per la cavalleria : quella dell’ efercito Spagnuolo 
condotto al foccorfo d’ Amienz , nella quale fi ravvifava la 
più efatra , e viva pratica della teoria de’ detti Autori , fu 
vinta dalla Francefe. Il pregio ed il valore della cavalleria, 
unicaménte nell’ agilità confifiono ; nè ad altro , che ad ac- 
crefcetla , o regolarla 1 ’ arte fi può impiegare . Noi vediamo 
collantemente la migliore cavalleria , dove migliori cavalli vi 
fono, e quindi i Numidj , i Parti, ed i Galli , popoli di ar- 
te sforniti , cotanto fopra le più culte , e bellicofe nazioni nell’ 
antichità lì efaltano . I Romani , o perchè di fimil truppa 
poco conto fàceffero , o perchè difperaflero di averla miglio- 
re , non fidamente de’ Numidj , e de’ Galli fi fervirono , ma 
gli efercizj di quelli ultimi per la lor cavalleria dopo ancora 
adottarono (H) . Non fi può più convincente pruova dì que- 
lla addurre , per dimoftrare chè la forza della cavalleria di 
altronde, che quella della fanteria dipende; poiché fé i Ro- 
mani conofciuto aveffero che la fermezza dell’ordinanza , e 
la pugna liabile , producelfero la forza della cavalleria , niente 
a loro era più fàcile , che l’ introdurvele come quelli , che % 
già ne aveano i’ ufo nella fanteria ; ma elfi mai vi penfaro- 
no , e nemmeno prima di aver veduto ne’catafratti diTigra- 
ne , quanto poco la grave cavalleria valelTe (I) . I principi 

■ a men- 


(H) Arriano , come altrove fi è det- 
to, rapporta un piccolo trattato con- 
tenente gli efercizj della cavalleria 
Romana . Detti efercizj furono prefi- 
ca' Galli, come fi raccoglie dall’ifter- 
fo Aurore , e dalle yoci Celtiche di 
cui abbondano ; le quali voci , come 
dell’ arte , furono ancor ritenute , ed 
adoperate da’ Romani. 

(I) Tra la cavalleria di Tigrane 
numerofa di cinquantacinque mila 
cavalli, vi erano dicialfctte mila caval- 
li , e cavalieri, tutti coverti di ferro. 
Quelli erano riputati il nerbo del fuo 
elcrcito ; e perciò furono polli alla 


frante per coprir l’ala dritta. Lucul- 
lo intraprende con due coorti di fan- 
teria , e con pochi cavalli Traci , e 
Calati di rompere uno tal muro di 
ferro , e di abbattere la forelta di 
tante lance . Negli ordini, che dà , 
e nella maniera che comanda per at- 
taccare il nemico, dimoflra che ne co- 
nofcea tutto il debole i c ficuro d’una 
vittoria di cui l’apparenza era affatto 
contraria , la pronuncia prima di con* v 
feguirla , e prima ancora di metter 
la mano all’ opera . L’ evento non lo 
finenti . Sorprefc tutti ; ma non que- 
gli, che non fi fermano fuU'apparcnza. 

Ss 
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a menti si illuminate apparvero cosi chiari, che non ebbero 
bifogno d’ afpettar 1’ efperienza r per feguirgli . 

Per ritrovare dunque quali fieno le armi , e la maniera 
di combattere per la cavalleria migliori , bifogna preffo i di- 
viati popoli cercarle . Non vi fi rinviene certamente fermez- 
za d’ ordini , nè attacco unito , ma un aflalire , e cedere vi- 
cendevole , ed un continuo ufo de’ caracolli . Quella maniera 
imitarono i Romani , come ne’ fcrittori delle loro cofe fi 
ravvifa ; nè altra conobbero i Greci , fe credei! a Senofonte, 
Le armi più generali erano 1* arco , e la -fpada . Del primo 
ne fecero più ufo i Parti, e Numidj: della feconda i Galli. 
La cavalleria d’oggi giorno ha quali l’ifleffe armi ; poiché 
fi può dire, che. all’ arco antico , il prefente archibugio , o 
mofchetro, o carabina fiali foftituito: fi pensò parimente, di 
dare alle armi da trarre prefenti tutto queil'ufò, che aveano 
avuto l’ antiche ; ma conofcendofi , che le armi da fuoco non 
poteano' riceverlo nella cavalleria , fe non che dalla prima 
riga , poiché Taltre erano impedite dalle antecedenti , fi proc- 
curò di rendere tutte utili per mezzo de caracolli . Quindi fi 
efeguivano per riga, quando fi voleva offendere l’inimico di 
fronte . Allora avvanzavafi la prima riga , la quale dopo aver 
fatto fuoco, dava luogo di farlo alla feconda , piegandoli a 
dritta, o a finiltra ; e cosi ritiravafi per un de’ fianchi dello 
fquadrone alla coda ad occupare il luogo dell’ ultima riga : 
l’ilteflà maniopra fi continuava dalla feconda , terza ec. fi ca- 
racollava facendo fuoco per ‘fila , quando voleafi offendere il 
fianco del nemico . La maniopra era fimile alla teflè rappor- 
tata . Ma tutta quell’ arte , e quel di più , che pensò il Si- 
gnor Vallhaufen non ballarono a fornire alle prefenti armi 
da fuoco tutto quell’ ufo' vario , e moltiplice , che ebbe già 
l’arco nella cavalleria (K.) ; tanto che nel corfo del tempo 

in 

(K) Il Signor Vallaufen , oltre la ma ognun vede che la facilità di ten- 
pratica de’ Caracolli , da lui minuta- dere i'arco, non pub eguagtiarfi alla 
mente defcritta ; pensò ad addeftrare facilità di caricar ['archibugio, o altra 
gli archibugieri a fparare fuggendo , arme da fuoco correndo . 
come già fecero i Parti coll’ arco ; 
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in vece di penlàrfi ad accrefcerlo , o a perfezionarlo , fi an- 
dò Tempre più diminuendo , e traforando . I caracolli fi 
me fiero in difufo (L) , e con efiì cefsò quella maniera , in 
cui per loro mezzo fàceafi fuoco ; onde la cavalleria non 
potendolo fare altrimenre con tutte le fue righe, rimafe la 
loia prima utile per il fuoco . Ma di quefta ancora pochi 
fe ne- fervono j e moltifiìmi credono , che non fe ne debba 
far ufo affatto. Tal è lavvifo degli uomini più intefi confer- 
mato dall’efperienza , e dalla pratica de’migliori Capitani (M). 

Se dunque la cavalleria non deve far fuoco , a che dar- 
le la carabina ? Quefta è l’arme più imbarazzante del cava- 
liere , e fe non dee farne ufo , ragion vuole che gli fi tol- 
ga tale imbarazzo (N). 

* L’ar- 


(L) Si vuole che fin al id*o duraf- 
fe ancora il collume di far fuoco ca- 
racollando ; e che da quel tempo in 
poi fieli cominciato a lafciarc. Gio- 
va qui avvertire , che riguardo alla 
detta maniera di far fuoco caracol- 
lando , il fondo nella cavalleria era 
utile , ed ancor neceffaTio ; poiché In- 
fognava che vi fuflfero tante righe da 

f oter continuare il fuoco l'una dopo 
altra , nel tempo che la prima im- 
piegava per ricaricar la Tua arme, e 
per andare a portarfj alla coda ; in 
guifa che poteiTe Fucceflìvamente ri- 
cominciare il fuoco dopo 1’ ultima . 
La giuda mifura di detto tempo do- 
vea allora regolare il fondo , folo pe- 
/b agli archibufieri . Ma lafciato l’ufo 
de’caracolli , doveafi altresì lafciarc il 
fondo a tal ufo adattato . lo non sò 
fe ncll’accrefcere , 0 diminuire il fon- 
do Cefi da alcuno badato a tal princi- 
pio. 

(M) Il Signor Marefciallo di Puyffe- 
gur è di contraria opinione ; e crede 
che fia molto vantaggiofo ad uno fqua- 
drone , fe fui punto d’ azzuffarli con 
la fpada , faccia una fcarica molto da 
vicino al nemico. Proccura di prova- 


re il fuo fentimento con quel , che ha * 
veduto, e praticato ; ma non rinvie- 
ne in tutta la fua lunga efperienza , 
e pratica efempio alcuno favorevole 
al fuo affunto . L’unico , che adduce é 
contrariamo quantunque cerchi de- 
luderne la forza ; poiché in detto efem- 
pio fi vede la cavalleria, la quale at- 
tacca fcnza far fuoco, vincer la ca- 
valleria, che del fuoco, fi avvale giu- 
fiamente nella maniera da lui prc- 
fcritta . 

(N) Qualora fi volefie pur feguire 
1’ opinione del Signor Puyffegur ri- 
guardo all’ ufo eh* ei pteferive del 
fboco , feguir certamente non dovreb- 
befi riguardo alle armi , che egli afte- 
gna alla cavalleria . Ti^tto 1’ ufo del 
fuoco , eh’ ei preferive , riftringefi ad 
una fòla fcarica fatta dalla prima ri- 
ga ( poiché dalle altre non può farli ) 
dunque per ufo sì piccolo del fuoco, 
e per una fcarica da fard dalla fola 
prima riga, tutte le righe, e l’inte- 
ro fquadrone dovranno portare armi 
sì imbarazzanti, ed inutili : per ta- 
le ufo del fuoco , e per una fcarica 
da fard cosi vicino al nemico, bafta 
la pillola . 

Ss % 
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L’ arme principali (lima dee effer la fpada accompagnata 
da due pillole ; e ficcome la fpada è Parme di, più ufo , di 
più forza , e quella che in tal truppa decide de’ combatti- 
menti, cosi dee procurarfi che fia d’ottima tempra , e di figu- 
ra vantaggiofa . Quali vantaggi pofla la fpada ricavare «dal- 
la fua figura , già s’ è detto altrove . Balla foltanto confide- 
rai che per la cavalleria dee elfere più lunga , ed alquan- 
to più larga , che nella fanteria ; tra perchè il cavaliere non 
può accollarli cosi vicino al nemico , e ancora perchè pofla 
ferire di taglio. 

Le armi «li difefa , fe l’ illeflo efempio , ed autorità li 
fiegue , poffònfi per la cavalleria rifparmiare (O) . Effe fe non 
fono a pruova, fono inutili; e fe lo fono faticano di fover- 
chio il cavallo > onde non fi può da lui la cotanto necefla- 
ria agilità efigere; oltre che eflendo i cavalli la parte della 
cavalleria più efpolla , bifognerebbe coprirgli altresi d’ arme , 
nel qual cafo ridurrebbonfi a’ catafratti , vai quanto dire iner- 
ti, e difadatti alle funzioni proprie di tal truppa . Bifogna 
una volta perfuaderfi , che la forza di quella nella facilità , 
e prontezza de’ movimenti confifteje tutto ciò che l’ impedi- 
re , malgrado 1’ apparenza , forma Ja fua debolezza . Efage- 
ri a fua polla il Signor Montecuccoli il vantaggio delle co- 
razze ( P ) . E creda pure il Conte di Bufly , che per vince- 
re' 

(O) Potrebbonfì ritenere le cuffie , t homme en pourpoint , quelche brave , 
o berrette dì ferro, come qtielle che qu il foie, feri tf ordinaire battìi par 
cuòprono la teda , parte pi il minaccia- t homme armi. Montecuccoli lib. 

ta dalle ferite di taglio, le quali ac- l6. : Tutto il vantaggio confijìe in far- 
cadono pica fpeflo ne’ combattimenti mar un corpo folido , s) fermo ed im- 
* di cavalleria < * penetrabile ”, che ovunque egli flia , o 

(P) 11 Conte di Bufly nella letteja vada a guifa di bajliane mobile arre- 
2 t 6 tom. 5 delle ’ fue lettere rifpon- fli il nemico ,• e da per fe 'fi difenda ; 
dendo ad una dell’ Abate di Choifi ; ma tal fermezza , ed impenetrabilità , 
con cui .1’ avvi fava , che il Re' avea non fi può fe non dalla picca a piede , 
fcelti cinquemila carabinieri per op- e dalla corazza a cavallo ottenere . 
porgli alle corazze dell’ Imperadore , Quelli grand’ uomini decorrevano in 
dice : Il faut donc , que ces ring mil- sì fatta guifa , perchè così della for- 
le carabiniere choifis dans la cavale * za della fanteria , come di quella del- 
rie legete pour battre Ics cuirafficrs de la cavalleria , fi a veano formato l’illef. 
f Empcreur foient , aujfi cuiraffez ,car < fa idea. Che un uomo armato vinca 

• ‘ .. ut» 
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re corazze , vi fieno d’altre corazze meftieri , che noi non 
polliamo acchetarci alla loro rifpettevole autorità , quando le 
vediamo vinte da dilàrmati Spagnuoli ; e quando ci ricordia- 
mo gli armati Romani vinti da nudi Numicìj . Nè l’ufo con- 
fervato nell' Imperio, ed il buono effetto qualche volta otte- 
nuto pruova niente contro , fe fi efamina le cagioni (Q). ■ 

Le funzioni , per cui la cavalleria è neceffaria , non fi 

pollo- 

- f*' 

un difarmato é veriffimo, ma folonel- plire alla fu? debolezza, e difetti con 
la fanteria ; che tutto il vantaggio la fanteria . I loro antecefTori potea- 
d’un corpo confitta nella fua fermez- no fornire la pruova , e l’efempio . I 
za , ed unione , è altrettanto vero , cavalli degli antichi Germani non e- 
fe fi parla d’ un corpo di fanti, fpe- rano meno" informi, o meno difadatti 
cialmente armati di picche ; ma tut- di quelli de'ptefenti ; ma ciò non o* 
te e due quell’ affertive per la cavai- ftante , nel numero di 600 trovarono 
leria fono falfe ; ed a fcoprirle tali, le il fecreto di vincere 5000 de’ Galli ; 
ragioni, e gli efempj vanno d’ accordo, vai quanto dire della migliore cavai- 
(Q) Walftein fu quello, chelemol- leria , che allora vi fuife . E Ccfare , 
tiplicò in Germania ; e riduffe quali nella generai follevazionc delle Gallie, 
tutta la cavalleria a corazze, dopo 1 ’ non avendo che pochi cavalli Ger- 
infelicc faggio fatto in Lutzen della mani da opporre ^alla moltitudine de.’ 
cavalleria leggiera, quale sbandì dall’ nemici , trovò nella fanteria ^ cioè 
cfcrcito, addogandone le veci a pochi nel tramezzare pochi fanti nc’cavalli) 
Croati , ed Ungheri (lìabilimento, che i mezzi di deluderne H numero, e di 
quafi ancor dura , c che la .cavalleria vincergli; poiché a che giovano leco- 
Turca ha fatto mantenere). Ma la razze , fe i nemici penfano del loro 
disfatta di Lutzen pruova piò contro vantaggio valerG , fe con la varietà 
1 ' ufo , che ne fece il Walftein , che dell’ attacco da per tutto le molefta- 
contro la cavalleria leggiera , onde no ; e fe con l'meffa rapidità de’mq- 
fu cattivo fondamento fu ella sban- vimenti , onde ad offendere fi ■porta- 
dita . Si trova meglio la ragione di no , dalla nemica offefa fi fnttraggono? 
non adoperarla contro i Turchi; poi* bifogna che le corazze perdano final- 
chè dipendendo, ficcome abbiam det- mefite il loro contegno ;,ed ecco la 
to, la fua forza dall’agilità; c quella loro disfattale fe pur abbiano tanta 
ritrovandoli infinitamente maggiore pazienza di rimaner ferme , ridurraffi 
■ re’ cavalli Turchi, che ne’ cavalli di il loro vantaggio allo più a non effer 

Germania , dovea rimanere neceffaria- vinte , ma mai a vincere ; e fi ri- 

mante vinta; onde in vece dell' agi- flringerà il loro ufo a quello , che, 
lità , in cui |li Alemanni riconofce- con maggior profitto , e con fpefa 

vanfi inferiori, penfarono opporre la minore dalia fanteria fi può ottene- 

fermezza , e (labilità degli ordini; e r«. Ecco dunque una truppa col no- 
ciò oef ignoranza de’ loro nemici, è me di cavalleria, che uonpuò farne 
qualche volta felicemente riulcito . le funzioni nè'men in battaglia , non 
Migliore compenfo, più ficuro,e di "che in tanti bilogni della guerra, per 
molto minore fpefa fartbbc fiato, fup- cui è più neceffaria . 
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polTono dalle corazze efigere ; gli Autori in fatti l’efentano , e ne 
addofsano tutto ii carico alla cavalleria leggiera nel tempo (teffo, 
che di quefta abbafsano il pregio . In quello fenfo il Signor 
Mpntecuccoli dice : La cavalleria leggiera ferve a far ferrerie, 
a fonare , e prender lingua ; a rumare il Paefe nimico ; a in- 
quietare con attacchi il fuo ef eretto ; a tenerlo fempre fotto le 
armi , ed a caricarlo fubito che piega . Quelle funzioni fono 
l’ifteffe, che fole dalla cavalleria ha efatte chi ha faputo la 
guerra ; onde fe la cavalleria leggiera ferve per quefte , ogni 
altra è inurile ; poiché il combattere, penetrare , rompere gli 
ordini , e vincere , alla fanteria foltanto appartiene . L avervi 
adoperato la cavalleria dimofrra che vi fi è creduto più for- 
za; ma come credervi maggior forza, che nella fanteria, dopo 
il giudizio contrario de’ Capitani più rinomati , e delle na- 
zioni più culte, e dopo numero si prodigiofo di contrarj e- 
fempj ? Non fi può certamente in altra maniera , che in fup- 
ponendola in qualche parte, che la fanteria non abbia. Que- 
lla parte è il fòlo cavallo. Per veder qual vantaggio egli dia, 
Iafciando da barfda le pallate memorie, ed i gik fatti faggi, 
figuariamei un combattimento tra fanti , e cavalli : fe fi vuol 
far ufo del fuoco, ognun vede, ch’è più efficace, più perfet- 
to i e maggiore nella fanteria ; e quando ancor fuffe eguale , 
l’effetto è vario ; poiché nella cavalleria cosi le proprie , co- 
me le nemiche fcariche producono grave difordine . Si ven- 
ga all’ armi bianche ; la fanteria può farne tutto l’ ufo che 
vuole. Non così la cavalleria. Le picche, o pur le baionette 
perfuadono più il cavallo, che lo fprone. Sia egli generofo quan- 
to fi voglia, c fpinto col maggiore ardore, di cui è animato 
il cavaliere ; come pura macchina non può ricevere impreffione 
da principio interno. Gli (limoli di gloria, e d’onore, di pre- 
mio, e di pena, non hanno per lui vigore alcuno: può fol 
tanto muoverfi , e fi muove da principio efterno ; e quando 
ve ne fono due , che gli danno contraria direzione , dee fe- 
guire neceflàriamente la più forte. Niente giova al cavaliere 
il fuo coraggio , e la fua arte ; egli è trafportato dal caval- 
lo a inoltrar mal fuo grado le fpalle . La fanteria fi porta 
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all’ offefa , fenza che neffun’ arme contraria pofla diftoglierla. 
L’idea di gloria, e d’onore; o quella del premio, e della pe- 
na , 0 tutte aflieme , fecondo la varia educazione , occupano 
per modo l'anima, che non lafciano luogo all’ idea di peri- 
colo , che potette prefentarlefi , e cosi rendono formontabile 
qùalfivoglia ollacolo. E qual ora non tutti a tali (limoli fuf- 
fero egualmente fenfibili , l’efempio, e la neceflita producono 
rifletto effetto , e la ragione detta a’ più timidi , che cosi vi- 
cini al nemico non -pottono altrove ritrovar lo fcampo y che 
nel vincerlo. L’arte , il coraggio, la difciplina , la forza, tut- 
to s’adopera, niente rimane inutile. 

Da tal paragone fi feorge chiaramente, che il cavallo 
toglie, non aggiunge forza. Ma s’è cosi, a che averlo da- 
to all’ uomo nelia guerra ; e qual ufo dèlia cavalleria fi può 
ottenere , (e ella è tanto Mia fanteria inferiore ? Niuno 
certamente , o pochilfimo per combàttere , e per vincere ; e 
nefl'un di coloro , che Than cofrofciuta , ha tali cofe da efla pre- 
tefe , 0 fperato ; ma non perciò fi dee dedurre , eh’ ella fia 
inutile. Il cavallo fi è dato all’uomo per giungere dove len- 
za non potrebbe (R) , e dove coll’ impedimento , che ne ri- 
ceve 


- (R) <Jurfto fine fi vede elpredo 
nell’ idea , che della cavalleria formò 
Ifitjrate quando paragonata a i piedi 
dell’ efercito ; qual idea refero p.ijl chia- 
ra , e dipinta nella pratica gli anti- 
chi Germani , Brittanni , e Romani.. 
Eiìi eran piedi per giungere l’ inimi- 
co, ma per combatterlo diventavan 
mani ; e quel che reca più meravi- 
glia , combattevano divenuti fanti, e 
vinceano la cavalleria , non con le 
‘ermi contro tal truppa atte , nè con 
li ordini propri a'fanti , ma fparfi,e 
ivifi , e cpn la fola fpada ; ciocché 
a dì noftri' farebbe lo più Arano fe- 
nomeno , che potette apparire , quan- 
tunque' di facile fpiega per ehi fecon- 
do la natura delle cofe difcorre.Chi 
riflette che il fante può ferire dove 


vuole , e fottrarfi in mille guife all’ 
offefa nemica ( libertà di cui il ca- 
valiere è privo) intende agevolmen- 
te perché i Romani predò Sora mef- 
fero piè a terra per Vincere i caval- 
li nemici ; e perché quelli fecero 1’ 
iddio per poter loro rcfiflere ; efem- 
pj molte volte replicati , ed oggetti 
(pedo veduti nelle Romane memorie: 
Comprendetà altresì facilmente per- 
chè i Romani non poterono fupera- 
re i Brittanni, fe non quando vieta- 
rono loro con un pronto, e vivo at- 
tacco , lo feender dall’ effede e di- 
venir fanti: e perchè feicento caval- 
li germani, la peggior cavalleria d’al- 
lora , col metter piè a terra battero- 
no 5000 cavalli Francefi ; poiché il 
pregio , cd il vantaggio della caval- 
leria 


> 
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ccve è ancor fuperiore . Quindi la cavalleria s’adopera per in- 
seguir i fuggitivi , per riconofcere , per difettar paefe , e per 
infiniti altri ufi> che la guerra efige , e che non fi poflono 
agevolmente dalla .fanteria ottenere . Se non vale da fe fola 
a riportar vittoria , n’ è fpeffe volte cagione , e moltifiimo. 
contribuisce a renderla compiuta; e per confeguenza utiliflì- 
ma, e neceflària ancor rifulta per confeguime il frutto. Un 
efercito rotto dalla fola fanteria può perdere fenza grave dan- 
no, e facilmente riferfi. Chi fugge non ha altra cura, che 
del fuo Scampo , e per confeguirlo v’ impiega tutta la fua 
velocità; ma la fanteria, che infegue, è collretta a confer- 
var l’ordine, qual neceffità le vieta di poter giungere 1’ ini- 
mico; onde quello può riordinarfi , e rifare Subito tefta ; o pu- 
re ritirandofi per allora, prefentarfi indi a poco da foccorfo 
'rinforzato, e più grolfo, fenza che la perdita duna battaglia 
abbia niente contro di fe decifo . Quella facoltà viene impe- 
dita dalla cavalleria con danno irreparabile , e talora con 1’ 
intera disfetta . Oltre quelli uflicj , che la cavalleria preda 
all’ efercito riguardo al combattere, ella ne preda moltilfimi, 
e di gran confeguenza riguardo alle Sue comodità , fuflilten- 
ze, e mantenimento, come fi vedtà in appreifo . 

Ecco 1’ ufo utile , ed ancor necelferio , che fi può dalla 
cavalleria avere , per cui la leggera bada , e la grave non è 
atta , come i fuoi delfi edimatori confeffeno , nè per altro 
uopo è più propria . Quelli che .tant’ arte , e tanto travaglio 
vi hanno impiegato, hanno lavorato un terreno derile. Una 
picca , o baionetta diltrugge tutte le loro fatiche , e lor ne 
toglie il frutto . La cavalleria, è un compodo,di cui la per- 
fezione confide nell’ unione . Queda fi confeguifce quando 
il cavallo fegue i movimenti dell’ uomo . Ora non può fe- 

. - • • guirli ; 

Ieri» di quelli confifteva ne’buoni ca- 
valli , i quali più agili di gran lunga 
di quelli de’ Germani , fecondavano 
meglio i movimenti del cavaliere ; 
ma i Germani col metter piè a ter- 
ra , attiravaniì il vantaggio dal can- 


to loro ; conciolfiachè , per quanto fia 
agile un cavallo, non può rendere 1’ 
azione del cavaliere, la quale da eflfo 
dipende, cosi pronta, come quella <f 
un fante. 
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guirgli, quando alla fua natura fono contrarj . Portato, come 
tutti gli animali alla propria confervazione , fohiva necelTaria- 
xnente tutto ciò , che la diltrugge . In damo dunque li pre- 
tende da lui, che affronti un corpo di picche, o di baionet- 
te prmato , e che conduca il cavaliere a ferir l’ inimico con 
proprio danno, ed offe fa . Può ben condurlo , dove ciò noft 
tema, quali fono i fianchi , e le fpalle ; ed a quell’ ufo è 
pronta, ed efficacifiima la fua agilità . Quella dunque il ca- 
valiere dee mettere in opera. Quindi quei cavalli, che di tal 
qualit'a fono più forniti, fono per la guerra ancora i miglio- 
ri ; e migliori cavalieri fono flati quelli , che ne hanno fat- 
to più ufo; onde cavalleria migliore dee riputarli quella , che 
idi tali cavalli , e cavalieri è compolla , qual’ è la leggiera. 

Elfendofi oggi giorno quali tutta a tale ridotta , fern- 
brerebbe per avventura fùperfluo 1 ’ avere fpefe tante parole 
per pruovare la fua eccellenza , fe non vi .fodero ancora pa- 
recchi , i quali la grave cavalleria fofpirano ; e fe fi fulfe fem- 
pre da tutti fatto della leggiera Tufo dovuto. 

La prefente cavalleria , come che tutta leggiera ( fuor- 
ché in pochi paèfi) fi dillingue in cavalleria , e dragoni . Que- 
lla dillinzione , quantunque prelfo alcuni popoli di iolo nome, 
onde parecchi valent’ uomini gtù amaramente fb ne dolfe- 
ro (S) , apparifce rnanifefta nell’armi , accavalli , negli arneG, 

e nell’ 

(S) Montecuccoli nel lib. i. delle ufo de" dragoni : Quartum equitum ge- 
lile memorie §. 16. n. 8 . defini/ce i nut funt velila, {cu pedites equis im- 
dragoni così : Li dragoni non fono poftti , qui tamen de pedibus pugnant, 
alno , che fami pofli a cavallo armati dragona vulgo nòne vocant . Ma q ne- t 
di mofehetti leggieri , un pi piti corti fta idea , e quell’ ufo a poco, a poco 
degli altri , di mezze picche, e di (pi- fi alterarono , in guifa che adtfTo fi 
de per occupare con diligenza un pollo, può dire , che delle armi , e degli ar- 
per prevenir /’ inimico ad un paffag- nefi in fuori-, non differì fcano quali 
già, e perdi forniti di zappe , e palo,- niente dalla cavalleria . Se ne lagnò 
e per porft a cavallo in mezzo , e nel già il Signor Folard , il quale do- 
loro de' battaglioni , per quindi tirar po aver deffiniti i dragoni , come già 
{opra gli altri: combattendo ejfi altri - lo furono dal Signor Montecuccoli, 
mente 'per ordinario a piede . Erman- foggiunge : Ce n ejl point cela aujourd. 
no Ugone nel fuo trattato de Mtli- hui , la dragoni font plus cavalieri 
<■ da Eque fin ricavato da’ migliori ao* qu ih ne font jant affini , on n cn con. 
tori del mefiLere , dà fintile idea , cd noit plus f ufage &c. ed a.qucftoab. 

Tt buf 0 
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e nell’ufo. Quelle fono cofe a ciafcuno troppo note, per ef- 
fervi bifogno di particolarmente deferì verle ; nia non fari for- 
fè inutile notare la bizzarra feelta, o differenza delle armi . 
S’ è data faggiamente alla cavallerìa una fpada , che può fe- 
rir di punta, e di taglio, quantunque fuo collume fia c%fa- 
re più ufo del taglip (T) : ed a i dragoni poi, che non fono 

real- 


bufo attribuifee lo fvantaggio ricevu- 
ta da’Francefi in Malplaquet. L’Au- 
tore delle odervaiioni fopra il cam- 
po di piacere formato in Sadoni a 1 * 
anno 1750 condanna altresì tal abu- 
fo . Egli dopo aver rapportato i varj 
movimenti della cavalleria , e drago- 
ni , che colà lì fecero , dice però es 
de notae , gue los dragone s no hizie- 
- ron a cavallo la fcxta parte de los mo- 
vimientos , qrta-la cavalleria ; prueva , 
gite en aqucl fetvifìo .no / e confonde, 
corno en aqucl de Efpaitn el ufo Li»n 
difeinto , que [e deve hazer de ejìos 
dos cuerpos . Nello IklTo fenfo il Mar* 
chefe^cfl Feuquiers parla così de’ dra- 
goni : Ce corps ne don et re confederi , 
ijne camme un infanterie -, qui f on 
mct 1 » chevai , pour la pouvoir portjtr 
plus dihpemment dans lei tndroits , ou 
/’ on a tifata d' infanterie , pour [e fai- 
fir a un pvfle , e donner le tems a la 
verflailt injanterie d' y arrtver &c. 
idem. p.l. cap.26. 

(T) Pruova chiarifTìma ne fonimi- 
mllra la cavalleria de’ Romani avvez- 
zi, ed -iflrui ti tanto al ferir 3 i punta 
nella fanteria. Le ferite, eh’ ella die- 
de alla cavalleria di Filippo, le quali 
furono all’ intero efcrcito di sbigot- 
timento cagione, non.poteano effer 
fatte fe non di taglio .Tito Livio nel 
rapprefentare lo (pavento de’ Mace- 
doni le deferive così : Perchè quelli 
che averto veduto le ferite da afe e , e 
facile , e rare volle da lance fatte, 
avvezzi a cimba trere co' Greci , c con 
gli lllirj , poiché videro con fpada 
S'pagnuola tronchi i corpi , e le braccia 


fiaccate , e tutto il collo recifo , ed 1 ca- 
pi divifi dal corpo , C interiora aperte , 
e C altra bruttezza delle ferite , contea 
quali arme , e quali nemici era da 
combattere , timidi unrverf.tlmcncc mi- 
ravano . La fpada de’ cavalieri predò 
i Romani come nell’ufo da quella de’ 
fanti dilìinguevaG , cosi ancora nella 
lunghetta, e figura fu didima . Ti- 
to Livio nel chiamarla egualmente fpa- 
da Spagnuola , o parla impropriamen- 
te , o vuole additare coll’ illudo nó- 
me l’ideda attitudine , che ella area 
per ferire di punta , qualora fe ne 
volede far ufo . Quando non^vj fuf* 
fe altro tertimonio della loro differen- 
za la natura ideda delle' cofc la di-> 
modra ; poiché la brcviffinia. fpada 
della fanteria Romana non petea aver 
ufo veruno nella cavalleria ; ma »’ 1 
un chiarilfimo teftiraonio,e lo fom- 
minifìnr 1 * ifteffo Livio nel lib.7. rap- 
portando il famofo duello, che diede 
a Manlio il nome di Torquato , il 
quale dovendo combattere a piè , non 
volle adoperare le armi fue da caval- 
lo, ma prele la fpada Spagnuola, co- 
me più atta a combattimento più da 
vicino. Ecco come ne p..rlà il derto 
Autore.: jirmanc inda juvenem aqua- 
Ics , pedejlre feutum capii . Hi f pana 
cinsi tur gladio ad propriortm habili pu- 
gnarli . Dal che fi ricava manifefta- 
mcnte , che la fpada del cavaliere 
era più lunga di quella del pedone; 
poiché fe fuffe fiata eguale, Manlio 
non 1’ avrebbe cambiata , per tome 
una più atta a purna da predo, con 
la quale uccifc di punta il Gallo* - 
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realmente altro che fanti a’ cavalli ; e che pofTono , e deb- 
bono molte volte come tali adoperarli ( nel qual cafo l’ ufo 
migliore della fpada è certamente quello di punta ) s’aflegna 
loro una torta iciab.la , che non può ferire fe non di taglio. 

«V ufo dg’ tÈÉgoni, fecondo rapporta il Sig. Melzo (V), 
fu introdotta da’ Francefi in Piemonte , e da loro ancora ri- 
ceverono il nome ; ma . fe n’ incontrano efempj più antichi. 
Nelle guerre d’Alelsandro i Dimachi erano quali fono i no* 
ftri dragoni ; e dimoftrano altresi nel nome il doppio ufo , 
che ebbero (X) . La cavalleria de’ Germani, e la fua maniera 
di combattere , quali ci fon defcritte da Cefare (Y), ci rap* 
prefentano ancora un’ idea ben chiara de’noftri dragoni : tali 
pure fi può dir che fieno fiati i primi 'cavalieri de’ Roma- 
ni , che furono i celeri iftituiti da Romolo (ZJ . 


(V) Melzo Reg. Mil. lib.z. tap.i. 
L' ufo degli archibufitri a cavallo fu 
inventato da Francefi nelPultime guer- 
re del Piemonte , e da effi furono 
diamoti dragoni , il guai nome tut- 
tavia ritengono appreffo di loro . Co- 
nofciutofi il frutto , che fi raccoglie - 
va da quefla foldatefca ,Ji cominciò 
a farne levata anche nel f efercito Spe- 
gnitoio ; e quando il Duca et Alvo paf - 
sb in Fiandra ne conduffe alcune com- 
pagnie ec . ‘ > 

(X) Quinto Gurtio lib. 5. cap.13. 
Deletlis Equitum fex milltbus , trccen- 
tos , quos DllMCHAS appellant , ad; un- 
ga , equis vthcbantuT , rum rei , beni- 
gne pofeeret , pedefiris acies erat Ù“c. 

(Y) Com. lib.4. cap z. Equeflribut 
praliis f ape ex equis difiliunt , ac pe- 
di bus prccliantur y equofque eodem re * 


CA- 

manere vefiigio adfuefaciunt , ad quos 
fe cejeriter , quum ufus ejl , reci- 
piunt &c. 

(Z) Ecco come ne parla Dion. 
Alic. net lib.’z. : Ex equis pugnarenr , 
ubi campus ad equeflr e etri amen eliti 
commodus ;pcdtbus vero , ubi inccmmn- 
dus . Pretto Suida fi ravvila un fimil 
cortame de’Cclriberi , e la maniera 
ancora , come fi tenevamo i cavalli , 
fenza i cavalieri : Proprium hoc ha- 
bent in pugna , ut c(im pedites fuos la- 
botare viderint , ex equis defccndcntes 
in acitm , equos ordine Jìantes reliquant. 
Extremis cairn de loris e quorum parvos 
davo! fufpendttni , eofque fludiofe de- 
fi gunt : iiaque parere docent equos , < 5 * 
ordini Jiart , dum rtverfi clavos revel - 
lerint . ■ - . 

Tt 2 
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CAPITOLO III. 

Dello Squadrone y /uà figura , e movimenti . 

C Ome la fanteria, per rapporto al combattere , fi divide iti 
battaglioni , cosi la cavalleria in Quadroni dividefi . Il 
numero de’, cavalieri , onde eran comporti , ha variato in tutt’i 
tempi ; ma collantemente prelìò le nazioni culto è ftato.fempre 
piccolo (A) ; prello le barbare grande ; e quella differenza deri- 
va dalla cognizione , che quelle .ebbero ; e che a quelle man- 
cava della forza della cavalleria, b quale (come s’è detto) nelL’ 
agilità confitte: qualità r che da’ corpi grotti non fi può pre- 
tendere . Le varie fpeeie di cavalleria variarono altresi nota- 
bilmente il numero; poiché delle corazze,! fquadroni erano 
grotti da dugento fino a quattrocento cavalli , concorrendo- 
vi più compagnie a formargli . Delle lance erano piccolittimi, 
comporti fol tanto di 30 cavalli , dividendofi la compagnia 
in più parti : e degli archibufieri ogni compagnia formava 
lo lquadrone , non intera , ma mancante d’ alcuni pochi ca- 
valli, che per attaccar la zuffa fi di (laccavano . Confufe que- 
lle fpeeie di cavalleria , ed ad un fòlo genere ridotte , gli fqua- 
droni 

\ ■ • * ■ 

. f \ 4 . , . • . i \ • ' • c ‘ i 

(A) La turma preflfo i Romani, ve , cagione fòrte di così credere , 
la quale al nodro lquadrone equiva- ne fomminidra il cap. 6 dell’ iftef- 
lea , tu di qo cavalli come 1’ eti"- Io libro , dove le Turine apparifeo- 
mologia ildla'voce dimodra . -Varrò- no . di 6 5 cavalli . Sappiamo d’ ai- 
ri e la dichiara nel lib. 40 Hn<*. lat. fronde , che la turma ricevè altera- 
Tttrma cjl E ifi V abiit , quoti tenie - mento maggiore . Ammiano lih. 8 
ni equitcs or hi bus T atientium , Kham- Duo rum turmarum equitts arci ter fc~ 
m'tum , & Lucerum fiebtint . L’ ideilo ptingtntos - Tanto variano i princi- 
numcrp darò, fino a 1 tempi di Polibio, pj , quando la feienza manca . La 
come in quel, che rapporta della mi- turma predò i Greci, a quel che ne 
lizia Romana fi ravvila; ed accre- dice Ebano , fu di 64 cavalli , ma nel- 
feiuto fol tanto di due cavalli fi mnn- le vane figure di turate , ch’egli rap- 
tenne ancora fin al corrottidìmo fé- porta vi fi ritrova numero molto mi- 
colo di Vegezio : Et habet una tur - nore . Quelle de’ Lacedemoni da lo- 
tti.» tyuites 32 cap. 14 , Itb. 2. S’egli ro chiamate Uleme , furono di 50 
nel citato luogo il sedurne d' allora cavalli, di cui l’ idi tur ione, a Lìgur- 
rappoita, e non più todo , qualche go ideilo alcuni atcribuifcano . 

ha trovato negli antichi libri trafori* - ..... wf -.n < • 

% # ' ' ■' 
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droni a cento cinquanta cavalli determinaron.fi: qual numero, 
o 1’ ideilo , o poco alterato , dura ancora òggi giorno . 

Se deefi credere ad Eliano , quattro fono date le figu- 
re principali date allo fquadrone . Il rombo, ritrovato, ed in 
ufo predo i Tedili : il mezzo rombo, cuneo , o rollro ado- 
perato da’Sciti, da’Traci , e poi da’ Macedoni per autoritìi di 
Filippo: il quadro adoperato da’Perfiani, da’Siciliani , e dal- 
la maggior parte de’Greéi: ed il rettangolo; ma già fi è di- 
modrato parlando della fanteria , che tali figure , (alvo le due 
ultime, hanno avuto foltanto efidenza nell’ immaginazione d’ 
Eliano , o d’ altri a lui fimili , i quali ingannati dalla voce 
hanno prefo nel fenfo litterale, quel che era. figurato. Baiti 
efaminare ciocché egli dice intorno al roftro . In un luogo 
l’atteda come figura in ufo predo i Sciti, e Traci, imitata poi 
da’Macedoni a pcrfuafion di Filippo: altrove a Filippo ftedo 
l’invenzione n’alfegna; ma poda da canto tale contrarietà, la 
quale non d'a certamente della fede dell’ Autore troppo favo- 
revole argomento; il roftro, ne fia l’imitatore, o l’inventore 
Filippo , non fi rinviene- in veruna delle fue imprefe ; nè in 
quella del filo figlio Alefsapdro ,il quale fi fervi d<?ile truppe, 
e della tattica di fuo Padre . La maniera con cui Filippo 
formava i fuoi corpi di cavalleria , fecondo la narrazione del- 
lilteflb Eliano, tale figura, nella guidi da lui delineata , cer- 
tamente non ammette , ficcome altrove fi è dimollrato . 

Dopo aver Eliano dcfcritte le varie fpecie di rombi , di- 
ce , che queda figura , nella forma forfè più irregolare di tut- 
te le altre , ch’egli rapporta (B), fi adopera da Polibio nel nu- 
mero di 6 4 cavalli. Non adduce il luogo, donde ciò ricavi. 

Forfè 


(B) Eliano defcrive prima in ge- 
nerale la formazione del rombo co- 
sì : Pofio avanti a tutti il Coman- 
dante delio /quadrone , i cavalieri , 
che fi ordinano a i fuoi lati , non 
devono formar riga coi medejimo , 
ma effcr fiutai i in guifa , che i capi 
de' loro cavalli corri/ pendano all» 
J palle del cavallo del Comandante . 


Poi dirtingue il rombo rn varie fpe- 
cie così : ducìorcs antera httjui gene- 
rii , aut ita difponunt , ut equità ver- 
ftnt , & /u rene * aut ita ut verfent 
quidem , fed . non juoent : àut ita ut 
fUTcnt , fed non Verfent : Cidi : Gli 
autori del rombo , o difpongano i ca- 
valieri in guifa , che jitano l ordina- 
li in file , e righe j. o ut guifa che 

fieno 
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Forfè quello farà la tattica di Polibio , che non abbiamo ; 
ma quel che abbiamo di quell’ Autore balta per dimoltrarci 
ad evidenza che una figura si bizzarra nella fua tattica non 
potea rinvenirli ; e molto meno , ufo , ed approvazione da 
lui potea ottenere . Polibio nel confutar Calliltene Scrittore 
delle guerre d’Aleflandro , parla dell’ordinanza della cavalleria, 
e Itabilifce il fondo di otto, come il più ufaro, e come il 
migliore , che a tal truppa pofla darli . Ora nella figura del 
rombo , che Ebano attribuire a Polibio, non lì può nò il 
fondo d’ otto , nè altro fondo concepire (C). 

Il quadro, ed il rettangolo fono da Ebano in un iddio 
corpo confufi , il quale fecondo il fuo doppio afpetto l'uno, 
o l’altro nome vicendevolmente riceve . Siccome il cavallo 
occupa per la fua lunghezza doppio terreno di quello, che 
occupa colla fua larghezza , fecondo alcuni , e fecondo altri 
ancor triplo , un corpo quadro di numero , farà di figura 
rettangolo ; e di figura quadro farà rettangolo di numero . 

Que- 


Jleno ordinati in file , ma non in ri - 

« \be\ parta quindi. Ebano a deferivere 
i formazione di ciafeheduna fpecie, 
nelle quali definizioni per difetto di po- 
ca efattezza dee" notarli, che alcune 
non convengono colla deferizione da 
lui fatta della formazione del rombo 
in generale : e fi può ancora a difetto 
attribuire, ch’egli una fpecie di più 
dell* annoverate rapporti , di cui non 
avea fatto veruna menzione ; e que- 
lla fi è quando i cavalieri fi difpon- 
gono in guifa , che non refiino or- 
dinati nè in righe» nè in file ;e que- 
lla è quella appunto’, .eh’ egli alfegna 
a Polibio; la quale, drffi , ch’era la 
più irregolare di tutte ; poiché, che 
cofa più irregolare , è più firana , che 
il produrre un corpo ordinato , in cui 
non vi fia veruna ordinanza? L’or- 
dinanza colla di file , e righe , di 
fronte , e fondo ; come dunque può 
dirfi corpo ordinato si fatta fpecie di 
zombo , in cut file , e righe non fo« 


no, ed in cui nè fondo , nè fronte 
concepir lì pofiono ? 

(C) Vi fono flati aicuni in tem- 
pi meno lontani , che hanno rinovel- 
Iato i nomi di cunei , ro/lrj, e /er- 
re ; ma non fi fono ferviti per for- 
mar tali figure d’ un cavaliere I >lo 
per fito, come Eliano . Elfi vi hanno 
impiegato , o le righe , come Wal- 
laufen ; o i corpi interi ordinati , 
come Flaminio, della croce; onde fi 
fenrge , eh’ han data tali figure più 
tnfio all’ ordinanza generale d' un 
efercito di cavalleria , che all’ ordi- 
nanza particolare di ciafcheduno fqua- 
drone , in cui fpecialmcnte dall’ ul- 
timo Autore niente fi fono alterate 
le leggi dell’ ordinanza ; ma colla 
propria è naturale , che detto corpo 
avea comporto di righe , e di file, fi 
è adoperato a formare con altri fqua- 
droni la figura , che volcafi nella ge- 
nerale ordinanza . 
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Quella, egli dice, che fia l’ottima tra le ordinanze quadrate; 
perchè il fondo ne’ cavalli non è egualmente utile , che ne’ 
fanti. Avendo l’iftefla ragione fatto da noi ricevere piccolo 
fondo, altra ordinanza ne’fquadroni d’oggidi non fi può am- 
mettere' 1 , fe non fe quella , che fia di numero , e di figura 
rettangolo. . • . 

Non effendo altro il moto , che il palleggio d’ un luo- 
go ad un altro , per cfaminare i movimenti più neceflarj al- 
la cavalleria , bifognercbbe prima determinare il fito , o lo 
fpazio , che ciafchedun cavaliere occupar dee . Preflo gli*antichi 
non fi ritrova determinato. Vegezio, ed Eliano, che ci dan- 
no la preci fa mifCTra del terreno atìegnato a i fanti da’ Ro- 
mani , e da’ Greci , non parlano affatto del terreno dato a’ 
cavalieri . Egli è vero che par, che fi polla ricavare da un 
luogo di Eliano; ma efaminandolo fi dilegua quel lume , che 
a prima villa promettea . Quell’ Autore quando parla delle 
figure quadrate , dice , che per formare una figura di cavalieri 
quadrata di terreno , bifogna che il numero de’ cavalieri fi- 
tuati nelle righe, fia doppio del numero di quelli fituati nel- 
le file , perchè il cavallo dalla, tcfia alla coda occupa doppio 
terreno , che da fpalla a fpalla ; e fecondo alcuni foggiunge, 
che il numero de’ foldati d’ ogni riga debba eflfer triplo di 
quello delle file, perchè la lunghezza del cavallo è tripla 
dalla larghezza . Da quel , che dice Eliano pare che la lar- 
ghezza dei corpo del cavallo determini il luogo , che occu- 
par dee da fpalla , a fpalla ; e la fua lunghezza , quello che 
occupar dee da capo , a coda ; onde fi dedurrebbe , che i 
cavalieri dovefièro ffar ferrati , ed uniti nelle righe , e nelle 
file : ma Eliano fi fpiega troppo chiaramente nelliftefifo luogo, 
ed altrove , che i cavalieri cosi non debbano ftare . Oltre che 
non fi cerca giù’ di fapere quanto terreno occupano i cavalli 
col loro corpo ; ma quanto ne debbano occupar li cavalieri 
polli in ordinanza. A toglierci la prima curiofita non vi è 
bifogno di verun tattico;’ balta f eftenzione del corpo del 
cavallo, e farne con quella mifura il faggio : onde non fi 
può credere , che Eliano avelie voluto infegnarci il ter- 
reno 
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•reno neceffario a contenere giuftamente il corpo del cavallo; 
poiché farebbe /lato, un infegnamento fuperftuo ,cd ancor fal- 
ìb, come quello , cli’è di due parti comporto , delle quali una 
neceifariamente dee cifer fàlfa . Egli dunque ha voluto fol- 
tanto infegnarci , che nell’afTegnare il terreno a’cavalieri deb- 
bafi aver riguardo alla lunghezza , e larghezza del cavallo, 
la quale ficcome è la merù, o il terzo della lunghezza, co- 
si per far occupare allo fquadrone un terreno quadrato, bi- 
fogna , che il numero delle file fia doppio, o triplo di quel- 
lo delle righe ; ma non dicendoci quanto fpazio devono oc- 
cupare i cavalieri nelle file , o quarto nelle righe , ci lafcia nella 
primiera incertezza. Altri tattici antichi , che ne parlino non 
abbiamo; onde bifogna ricorrere agl’Iftorici . Polibio nel con- 
futar Callirtene nel luogo di fopra addotto, lo taccia princi- 
palmente dell’ incongruenza del terreno , col numero della 
truppa; cioè d’aver fituati trenta mila cavalli , ed altrettan- 
ti fanti dell’ efcrcito di Dario in un terreno di quattordici 
ftadj . Per dimoftrare un tal terreno incapace di trenta mila 
cavalli, comincia dal dire, come d’una cofa gih conofciuta , 
e fuor di difputa , che la cavalleria ordinata e/fendo a otto 
di fondo , fecondo il metodo più ufitato , e migliore , uno 
iladio non può contenere più di ottocento .cavalli . Dunque 
uno /ladio non può contenere , che cento cavalli di fronte; il 
che ricade a fei piedi per cavallo , e qualche cofa di più. 
Quello luogo di Polibio è decifivo ; poiché fi agita giufta- 
mente una queftione di terreno ; e fi tratta di confutar un 
Autore (D). Altro luogo , ed altro lume non abbiamo da- 

g li 

(D) Giovano tali circoftanze per e fituarè~per bafe del filo raziocinio, 
afficurarci , che il giudizio di Poli- qual’ era il fondo de’Perfiani , e quan- 
bio fia flato pronunciato con antici- to fpazio erti davano ad ogni cavallo, 
pato efame della cofa ; del rimanen- Non è giullo fu una ipotefi propria 
te egli contro Callillene non fi di- confutare uno Scrittore . Non perchè 
moftra così giuflo , ed efatto Giudi- il fondo di otto fuffe il migliore, ed 
ce, come effer folca. Per dimoftrare il piìi ufitato ; i cavalli di Dario do* 
che quattordici ftadj non erano capa- veano edere necelTariamentc così or- 
ci di trentamila cavalli dell’ efcrcito dinati; anzi fecondo il coftume dei- 
di Dario ; bj fogna va rinvenire prima, la Nazione doveano averlo maggio- 
re . 
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gli antichi. Pretto i moderni non fi rinviene per avventura 
precifione maggiore nell’aflègnare ad ogni cavallo il terreno. 
Wallhaufen da tre forte d’ intervalli , ed il più piccolo è di 
m/Ètto patti . Il Signor Montecuccoli non diftinguf nella 
cavalleria, come fa nella fanteria il terreno, che ogni, caval- 
lo dee occupare di fronte , da quello , 'che occupar dee -di 
fondo. Egli aflegna indefinitamente cosi per la fronte, come 
per lo fondo quattro , o cinque patti tra cavallo , e cavallo (E); 
quale fpazio non ben s’accorda colla, ftrettezza d’ordini , ch’e- 
gli richiede nella cavalleria (F). Quelli che fono venuti d«- 

' . PO 


re . L Perfiani fi ordinavano a più 
di il di fondo . Trentamila cavalli 
col fondo di dodici averebbero la fron- 


fe" accordare che uno fladio , più di 
cento^cavalli di fronte, aflolutamente 
non pub contenere . Ma qiò nè fi pdb 


te di duemila cinquccciug .(fra pe* ^accordare., nè egli pub pretenderlo; 

poiché tre piedi ballino per è§ni au- 


dccideré che, fiaitordici Afidi non pof- 
fono contenére 2^00 «ivalli di frott- 
l^bkfogncrebbe dedurlo, o dalla rrri- 
nfifiel terreno , che i. Perfiani affé- 
gnarono ad ogni cavallo ;o pure dal- 
la mifura del terreno , che ogni ca- 
vallo necefTariamente , ed aflblutamen- 
te odcùpa colla Tua larghezza . Poiché 
dee collare o una impoflìbilità rela- 
tiva all’ ordine ed ufo de’ Perfiani , 0 
una impoflìbi]ità fifica, ed alfoluta . 
Dalla prima impofttbilità non coda ; 
dunque dovrebbe coflar dalla feconda. 
Il dire che uno fladiò non pub con- 
tenere che ottocento cavalli ordinati 
a otto di fondo ; vai quanto dire cen- 
to cavalli di fronte, pruova follmen- 
te un’ impoflìbilità relativa all’opi- 
nione di Polibio, o all’ordine , ed ufo 
de’Greci,ma non già un’impoflibili- 
tà fifica, ed affoluta . Accordili pure 
a Polibio, che per effere la cavalle- 
ria ben ordinata , e per confervarfì 
la libertà di que' movimenti , che 
allora erano in ufo, cenjo cavalli 
non poteffero occupare meno d’ uno 
ftadio ; ma ciò non biffa per condan- 
nare Calliflene . Per condannarlo con 
graflizia, bi fogna va che Jc gli potef- 


fallu fituato di fronte in ordinanza, V 
ed Thcor meno.. Dunque per 2500 
cavallw.it fronte balUvano 75,00 pie- 
di . Ma quattordici (ladj danno la 
fornma di 8 < 5 So pitdi ; dunque il ter- 
reno , che aflegna Calliflene era ca- 
pace , ed ancor fuperfluo per conte- 
nere trenta mila cavalli . Che che 
ne fia però di cib , e delle ragioni , 
ed efitteza di Polibio nel confutare 
Calliflene ; dalla fua confutazione fi 
ricava Scuramente , che fecondo l’ufo 
d’ allora migliore , e più in voga fi 
davano comunemente ad ogni cava- 
liere in ordinanza più di fei piedi dq 
terreno di fronte - ; poiché l'imponibi- 
lità, fulla quale egli fonda la fua cri- 
tica , fe non è naturale, ed affoluta, 
dovea cflere certamente un’ impoflì- 
bilità dell’arte, e della tattica di al- 
lora meglio intefa , e più praticata. 

(E) , Mont.mem. Iib. 1. §.12. A file 
più, 0 meno aperte contanfi quattro 0 
cinque piedi ef intervallo , croi quella 
fpazio , che è fra una perfetta , e f al- 
tra , e fra un cavallo , e C altro di 
fronte , e di fondo ec. 

(F) Montecuccoli nell’ifteflb luogo: 

Y V £</#- 
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po, fenza definire una precifa mifura del terreno, e degl’in* 
tervalli hanno richiefta l’iftefla (Grettezza . Il Signor Puyflfe- 
guraffegna a ciafchedun ciialiere tre piedi. Tale fistiò di- 
se-vik)ditrna pratica ; poiché fi efige v , xhe i cavallKftLivMUìft 
a fpalla diano ferrati, quanto più' poflono ; fenza però deh* 
nife una certa, e precifa mifura del terreno, che ciafchedu- 
no occupar dee. 

In quella firettezza d’ordinare da fpalla a fpalla'i, i mo- 
vimenti di girarli ciafcheduno fui proprie terreno, fono im- 
pedibili a praticaci nella cavalleria ; perchè il terreno , che 
occupa ogni cavallo non balta per potervi!! gir^^Ea^nece^ 
fith non pertanto di tali movimenti ufo indifpenfebila e 
più frequente nella truppa., ha fatto rinvenire una maniera più 
r otteff^fi dalla cavalletta giacché per la divi-’ 
, la manrer ir femplice, e facile ,ttor» rfui la fan- 



tini polla 

dateria 
corri po 

éd 

radei 

metù de’cavalli d’ogni riga, acquiltano tutti fpazio ballante di 
pcfter girare . Cosi fanno il mezzo giro ; e poi quelli, che 
hanno marciato in avanti, rientrano al lor terreno (G). 

Ma 



E dee ajtrer) la cavalleria , / alvo che 
li cavalli non fi calpe/lino , nè fi fac- 
ciano ftprapojle , JlrettijJinhrmente fer- 
r«rfaX ' 

(G> Quello movimento non van- 
ta origme troppo antica . Egli nac- 
que in 'Germania , e di là pafsb in 
Francia nell’ anno 1670 -fecondo at- 
tera il Signor Puydegur . Prima di 
detto tempo afficura. 1 ’ illelfo Auto- 
re , che Io fquadrone per volger la 
fronte alla coda, fi fervi va d’ una 
metà di' converfione . Egli è certo , 
che non fi rinviene traccia alcuna 
del fopraccennato movimento , tiè 
predo Wallhaulfen , nè predo Mon- 
tecuccoli, nè predo altri Scrittori del 


melliere di que’ tempi ; onde bifo- 
gna d+re , che non foffe affatto, co- 
nofciuto;.ed era naturale , che non 
folle nè conofciuto , nè praticato , 
perchè non neceffario ; poiché per 
gl’intervalli, che vi erano tra gli fqua- 
droni , poteyafi volger la fronte alla 
coda con una metà di converfione 
d* ogni (quadrone : e per gl’ inter- 
valli , che vi erano tra le file f po- 
teva ciafchedun cavaliere girarfi lui 
propio terreno, che occupava; onde 
poteva!! far ufo dell’ uno, o dell’al- 
tro de’ detti movimenti . Il Wider 
Zuruk t dunque dee elTer nato , ed 
introdotto dopo che fi tolfero gl’ in- 
tervalli tra gli fquadron», e tra le file. 
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. Ma un tal movimento comperila in parte , non gik in 
tutta l’incon veni ente, che nafce dalla di vHàta- ftrettezza ; p®*. 
che p&r elio folo ì* ottiene di far fronte alla coda , non già 
.verf(^ano» de’fianchhi oijde gli >, ed aftni/Ira rejlano 

eguaftìente per j^jjM^alleria imponìbili . Per poterfi avere il 
loro Affetto fi è fRnuto , e fi adopera un altro movimento^ 
e ^fueft’ è u^jùarto di converfione per patte di riga dello 
fqu^Hrone .-Ora ficcoinq per poterfi efegnire, bifogna che vi 
»4ìa tra -rig* , e riga-tartto fpazio, quawp ne occupa la .detta 
* parte ; ,09 si il infreno , clje occupa la nga, o fia l'eftenzioiic 
deilaAJ^e^Hkna parte 4 detr déterminare nella 'cavai leria*lpt> 
r*% 'iq'uSdrofi le dilla nze jl8*fe righe (H). ‘ * 

‘ r " • * - Lo 

(H) Effondo l'unione, e ftrettezza e \fontecuc,coli «(fognano 1 * iftelfo 

'delle righe inutile, anzi nociva alla terreno alle file, che alle righe ; on- 

cavallerir., perché cagione diconfufio- de ognun vede , che la converfio- 
mc , e difordine , come altrove fi è ne per parte di righe , la quale efi- 
dimoilrato, bifogna che vi fieno tra ge molto maggior dtilanza tra le ri* 
le mldefime intervalli; e quelli de- ghe, che tra le file, non potea alla- 
vonfi determinare fecondo qualche ra- ra aver luogo . Egli è vero , che 
gioné, o principio . Quindi giova , WallhaufTen dà varie mifure d’ inter» 
che fi faccino fervire ad un movi- valli in due maniere , cioè diradan- 
mento di ufo frequenfiffimo nella ca- do gli ordini, e ferrandogli; fi dira* 
valleria . Dopo che la ftrettezza del- dano ( die’ egli ) con quattro fpc- 
le file, efclufe le declinazioni, ofie- eie d’ intervallo . 11 primo , è di 
no t quatti di giro dallo fquadrone , quattro pafiì ; il fecondo di otto ; il- 
la converfione per parti di riga fi è terzo di dodeci ; il quarto di Tedici 
refo un movimento necèffario', per in ogni parte . Si ferrano eli ordini 
volger la fronte verfo i fianchi . Quell’ in tre maniere . Riftringendo le file, 
è un movimento ancora di frefea e . le righe : riftringendo le righe fo- 
data ; poiché non folo non fe ne le . E finalmente riftringendo le file 
incontra menzione prefTb gli ami- Gale ec. Onde fi potrebbe dedurre -i 
chi ; ma non poteva affatto praticar- che qualora le righe prendeffero tra 
fi in quelle diftanze tra le righe , loro la maffima dtilanza , che affegna 
che elfi ftabilirono . Eliano , quantun- WallhaufTen , qual’ è quella di 1 6 
que non determini precifamente il paffi ; e le file fi riftringefiero , la 
terreno ; alfogna però ad ogni cavai- converfion per parte di riga ootreb- 
lo porto in fila, fidamente il doppio, be efeguirfi . Ma il Signor Wallha- 
o il triplo di quel, che occupa mef- uflen , quando dice , che le file fi 
fo in riga ; onde fecondo quello fta- riftringono' , e le righe fi diradano , 
bilimento , non fi poteva certamen- non dice già , che fi diradano fin a 
te converfare per porzion di riga , 16 paffi ; e quando vuole , che fi 

fe non fe per porzione di due", o prenda quello intervallo , lo coman- 
tre uomini di fronte, WallhaufTen , da egualmente nelle file, e nelle ri* 

• V v i fibe. 
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Lo (quadrone fi Tuoi dividere in due parti , in tre , in 
otto ec. , e fuole ahres'i converfare per metà , per terzo , e 
per ottavo di riga. Ma fe ft doveflèro determinare le esitan- 
ze traile righe , fecondo l’esenzione della loro metà , farebbe- 
ro troppo grandi , e non fedirebbero fe non per poter con- 
verfare per metà diriga (movimento , ch?*e. di ufo meri fre- 
quente ) onde quando qualche occafione efiga ni farlo , ba- 
llerà prendere allora le difianze neceifarie. In uno fquadrone 
completo la converfioqe per ottavo di* riga balla, e s’ adatti- « 
meglio all’ uopo , chtf vi fia di marciare , o -di acqqifiar ter- 
reno verfo l’un de’fianchi. Il Signor Puyfsegur la & efeguire 
per metà di riga d’ogni compagfH#, il che ricado* allò Sellò, 
che all’ ottavo di riga d’ogni fquadrone ;• poiché egli ♦fórma 
lo fquadrone di quattro compagnie . 

Alcuni ft fervono dell’ iSeflò movimento , cioè d’ una 
metà di converfione per parte di riga, per far volger la fron- 
te allo fquadrone, dove avea le fpalle,o Sa per fare un mez- 
zo giro; e lo propongono, come molto migliore del Wider 
Zuruck; cioè di quello, che comunemente fi pratica . Il Si- 
gnor Puyfsegur , ed il Signor di Kevvenuller fono di queSo 
avvifo . Molte fono le ragioni , che elfi adducono , e molte 
fono quelle, che produconlì da’Difenfori della comune prati- 
ca . Dagli uni , e dagli altri fi vantano egualmente nel 
proprio metodo , la facilità , la fentplicità , e la prontezza ; 
fi riprendono nel contrario metodo le qualità a queSe oppo- 
Se, ed altri difetti. A chi credere? La queSione è di fatto; 
onde bifognerebbe farne il faggio . Non lì può decidere fen- 
za eliminare le loro ragioni ; e quello efame non fi può làr 
giullo, ed efatto fenza l’ajuto di reiterate fpcrienze . A pri- 
ma villa fembra, che la femplicità utililfima nella tattica, e 
la mafiìma di non moltiplicar movimenti fenza necelTìti , fi 
confeguifcano meglio colla metà di converfione per parte di 
riga; poiché come nella fanteria con un movimento fimile 

fi fa 

ghc . Oltreché , qualunque fu il fine tore , egli non pensò affatto alla con- 
degl’ intervalli ({abiliti da detto Au- verfion di parte di riga . 
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fi fa a dritta , e mezzo giro a dritta , nè quello da quello in 
altro differifce , fe non le nel raddoppiai l’iffeflb movimento; 
cosi nella cavalleria , facendoli mezzo giro a dritta con una 
metà di cowcerfione di parte di riga , li raddoppierebbe l’ilìefso 
movimento , che fi adopera per far a dritta ; cioè come que- 
llo fi el’eguifce con un quarto di* comari ione per parte diri- 
ga; cosi quello fi efe|'uirebbe Èatf due quarti ^ ed ad amen- 
due ferverebbe Tifteflo movimento. 

Treflo gli antichi potevanlì efeguire cosi i quarti di ei- 
• -jo , come i mezzi giri , con quella maniera femplice , e fà- 
cile , con cui li efeguifcono nella fanteria (I) ; onde non è 
Verifimile ch’effi aveffero adoperato, o penlàto adoperare una 
maniera più compolfa, qual è quella che fi pratica, o quel- 
la che fi propone . Con tutto ciò non vi è chiaro teftimonio 
dell’ ufo di tali movimenti; nè fi rinviene troppo fatta men- 
! zione de’ medefimi . Ebano parla una fola volta delle decli- 
nazioni ^ o fia de’ quarti di giro (K): delle immutazioni, o 
fia de’mezzi giri , non parla affitto . Polibio nel capitolo 2 
del libro io rapporta gli efenàzj , che dopo la prefa di 
Cartagena fece lare al luo efercito Scipione. Quelli, che ri- 
guardano la cavalleria contengono tutti i fuoi movimenti . 
Vi fi. ravvifano le declinazioni , o fieno i quarti di giro di 
ciafchedun cavaliere , le quali diftineuonfi da’ movimenti del- 
lo fquadrone. Tra i movimenti dello (quadrone per più uti- 
li s’ annoverano i quarti , le metà , ed i tre quarti di con- 
verfione (L); quindi chiaramente fi fcorge che per volger la 

fronte 

(I) Perché vi era tra le file di- luogo di Polibio, fa raedieri ricercar- 
flanza badante da pqtervifi girare il lo nel tefto greco , o nella traduzio- 
cavallo, come fi è detto di Copra. ne di Caiàubono j poiché quella del 

(K) Eliano parlando del rombo. Padre Thuillier , malgrado l’aflìden- 

in cui i cavalieri danno difpofti in za del Signor Folard , dranamente Io 
fila, ma non in righe , dice così : Uti- fov verte. Non fia inutile qui tralcri- 
U genus quoque id difponcndi efl a d verla per additarne gli abbagli : A 
detlinationes , auas agi in uirumiibet f tgard de la tavalerìe Ics mouve- 
latus folitum tjt . Vocatur auttm , qua meni , qu il croioit Ics plus utile s 
ad dtxtram fit , in hafìam declinati o: in tour tems , & aufquels il fal- 
qut auttm ad tjcvam in ktbenas . kit, qu elle iexercàt etoient de tour- 

(L) Se fi vuol rifcontrarc quello ner le chevai a gaie he , puh a droit 

ea 


#■ 
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fn ntc verfo l’uno de’ fianchi , e verfo le {palle , fi praticava : - 
la converfione ; poiché, quantunque fi faccia menzione delle 
degnazioni , quelle fi propongono come per un ef$rcUto di 
ciafchcdun cavaliere in particolare, e fuor d’onhqflBza. Oltre- 
ché fe fi aveiTe voluto che Jo-fquadrone la/roifte verfo i tisu*- 
«Hti'vaé^effe per piezza-deJtle ctwli nazioni , fi avrebbero al {Tesi 
prdèfitte l’ in^utozioni, ò’fierio i mélzì giri di -cWfchedun 
cavaliere; acciocché per effe poteffe ancora 1 q (quadrone vol- 
ger. la fronte verlo le fpalle. Da quel che , Pluf arco rapporta 
nella vita di Filópomene , parlando de’movimenii , in cui que- ì 
' Ilo grana* uomo elercitava la cavalleria degli Ashei chiata- 
■ mente altresi fi ravvifa,che que’ {quadroni .pet voltar la fron- 

• , . te 


enfuite de le fotte rentier . tkur let 
efeadrons entiert il let injiruifott a fe 
mouvoir tt un coti , puit n fe remettre, 
a tourner le dot a P ennemi en deux 
terns , a lu i foire volte face en troie C?c. 
Dal Padre Thuillier non fi compren- 
de , che il muoverli dello (quadrone da 
un laro , e poi rimetterti ; voltar dè 
fpalle al nemico, e poi la faccia', fi 
fattrter per converfione , come dice 
Polibio; anzi dalle fu e parole fembra 
più torto, che fi efeguiffero per 4 ,c 
metà di giro di ciafchedun cavaliere. 
Coll’ aggiunger poi , che il voltar le 
fpalle fi faccia in due tempi; e vol- 
tar poi la faccia in tre , non fi pub 
cosi di leggieri indovinare, che vo- 

f llia cfprimere , o intendere ; poiché 
'uno, e l'altro movimento è l’irtef- 
fo , nè è didimo, fe non fe per rap- 
porto al nemico , dovendoli 1’ iftef- 
fo terreno percorrere per voltargli le 
fpalle , avendolo a fronte , che per 
voltargli la fronte avendola alle fpal- 
le . Ora non fi pub capire perché uno 
efiga due tempi , e 1’ altro tre . Bi- 
fogna dunque ricorrere a Polibio per 
chiarirtene , il quale non dice certa- 
mente in greco , quel che £li fa di- 
re in Francete il Padre Thuillier . Mol- 
to meglio , e più efattamencc ce lo 


rappwfenta I tacco Cafaubono , ed av- 
vegnaché sfornito degli ajuti del Si- 
gnor Folard . parla con maggior pro- 
prietà , e ne’ termini dell'acre . Égli ! 
fpiega i divilati movimentj colle vo- 
ci- nella tattica notilfutie di Con- 
•Jerftone ! Reverfimt lnfteffìone : t 
Dcfielfione , o Circumflelfmne : Ogni 
un sa,o pub vederlo in Eliano,che * 
tutte quelle- voci lignificano conver- 
fione di corpo intero, cioè la prima 
un femplice quarto di convorfione ; 
la feconda un altro per ritornare al 
primo terreno; la terra dye quarti di 
converfione ('uH’iftcfTo Iato ;cla quar- 
ta , o quinta tre . Quelli ultimi fono 
i due movimenti , de’ quali dice il 
Patre Thuillier , che il primo fi fa * 
in due tempi, ed il fecondo in tre, 
efprimendo così impropriamente , e 
contro l’idea dell’Autore , per tempi, 
i quarti di converfione. Non è più* 
felice nello fpiegar 1’ effetto di detti 
due movimenti ; poiché egli è vero, 
che col primo fi volran le fpalle al 
nemico , quando nell’ intraprenderlo 
quello rteflfe a fronte ; ma non già 
che col fecondo gli fi volti la faccia; 
conciortiachè tre quarti di convtrfio- 
ne conducono la fronte dello fqua- 
drone all’un de’ due lati. 


Digitized by Google 


f 


SULL’ARTE DELLA tìÙERRÀ. LIB.III.CAP.il I. 343 

te verfo Sfianchi , o verfo le fpaHé fi fervivano delle con - 
verfìoni (M). Il poco numero di cavalièri, ojjd’erano i corpi 
di cavalleria di que’ tempi comporti, la loro piccola fronte, 
é gl’intervalli facevano loro ottenere dalle converfioni del cor- 
po intero con prontezza 1’ ideilo intento, che per i due fo- 
pra divifati movimenti s’ottiene, lenza l’imbarazzo, ed il di- 
lordine, di cui s’accagiona loWider Zuruk,e fenz alterar pun- 
to 1’ ordinanza , come fa in parte la converfion di righe; an- 
zi col continuo vantaggio di prefenrar Tempre la prima riga 
al nemico, 1’ ifteflo ordine’, e 1’ iftefla fronte. 

-A.y La converfione è un movimento non .men utile alla ca- 
valleria di' quello, che fi è oflèrvato bella fanteria. La con- 
verfione , come già fw.àn detto , s’ iotende d’ un cargo , |htf 
c6h tutto il fuo fondo girali stì d'um\ dt’fùoi ^rern^^^gp- 
tunque fi porta efeguire per 

la converfione dell^ij^^Uù||W9R^^^M^fquadrone folo 
può fare un quarto , una mefir, tre* quarti di converfione ec. 
Ma fé fono più {quadroni in uh’ iiterta linea , può ciafchedu- 
no , far un- quarto di converfione , ma non giù la metà , fe 
non fe qnelora tra’ (quadroni vi fòrte tanto intervallo , quan- 
to di terreno occupa la fronte di uno . Non eflèndovi tanto 
intervallo , la metà di converfione fi può foltanto . efeguire 
dalle due metà dello Quadrone fui centro del medefimo . 
Quella fpecie di converfione ( che alcuni chiamano centrale , 
altri a molinello) vien propofta dal Signor Puyfsegur, come la 
migliore , che porti? praticarfi . Io accordo ciò volentieri ri- 
guardo alla fanteria , ma non già riguardo alla cavalleria ; e 
quella differenza del mio opinare , nafce dalla differenza che 
vi è de’ mezzi giri in quelle due varie truppe ; poiché per 
efeguire la converfion centrale , vi è bifogno che una metà 
della truppa feccia due mezzi giri ; uno per intraprendere la 
converfione , 1’ altro per rimetterli dopo averla terminata . 

Dalla 


(M) Jienint tttrmetim in latut con- lotiut eircumapendi gioii detteritas 

vertere , & in terga obvertrre acient unum corpus reprafenlaret fuo fe contor- 
ta flcElert docMtt , ©• ajfuejccit , ut quent nutu . • 
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Dalla varia facilità nell’efecuzion di quelli mezzi giri , nafce 
che que’ vantaggi di quella fpecie di converfione, che dalla fanteria 
fi ottengono, dalia cavalleria ottener non fi pollino. Il principa- 
liflìmo de’ vantaggi, che apporta detta converfion centrale ,con- 
fille nell’efeguirfi nella metà del tempo, che vi bifogna per la 
converfion del corpo intero fu d’uno de’fuoi fianchi , perchè il 
capofila, che converfa dee percorrere la metà del terreno. Ciò 
fuccede efattamente nella fanteria ; non cosi nella cavalleria. 
Veggafi la maniera , con cui la fa efeguire il Sig.Puyfsegur. 
Egli fuppone uno fquadrone di 5 5 uomini di fronte formato 
di quattro compagnie: l’eltenzione del terreno, che occupa a 
tre piedi per cavaliere , è di i <58 piedi . Se fa la metà di 
converfione girandofi full’ uno de’ fuoi fianchi , defcriverà la 
metà 4 un cerchio, di cui il terreno , che occupa con tutca 
la fua fronte, farà il fiemidiametro , onde il capofila , che con* 
verfa dee percdrr&ré “534 piedi ; ma yfe fa la converfion cen- 
trale , depriverà nel tempo fieno colle due fue metà , due 
mezzi cerchi, di cui il terreno, che occupa la metà della fron- 
te dello fquadrone , farà il femidiametro; onde i capi fila , che 
converfano, dovranno, percorrere 252 piedi. Quindi a prima 
vifta fembra, che con quella converfione fi rifparmia la me- 
tà del cammino ; e per confeguenza vi s’impiega la metà del 
tempo, che bifogna nell’altra. Se però s’elamina la manie- 
ra , in cui efeguir deefi tal converfione fecondo la prefcrive 
il Sig. Puyfsegur, fvanifce quello vantaggio. Suppongafi che 
voglia farli fu la diritta , la metà dello fquadrone di dritta 
dovrà prima far mezzo giro a dritta , cioè ( come vuol il 
Puyfsegur) dee fare per metà di riga di compagnia , una me- 
tà di converfione fu la diritta . Fatto quello movimento fi ri- 
troverà la metà dello fquadrone , che l’ha efeguito , dillante dall’ 
altra metà, eh’ è rimalta ferma tanto fpazio , quanto ne oc- 
cupa una metà di riga di compagnia , o fieno fette cavalie- 
ri , Val quanto dire ventun piedi . Poi tutte , e due le me- 
tà intraprendano la converfione. Il capofila di dritta ( fitua- 
to nella prima riga) della metà reltata ferma , è il folo pun- 
to fiflò , che ferve egualmente di centro fofienente , fu cui 

girali 
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girafi la detta metà , che di centro regolatore della conver- 
fione dell’ altra metà; poiché il Sìg. Puyfsegur vuole che le 
righe del mezzo fquadrone di dritta , confervando Tempre l’ i- 
ftefla lateral diftanza, che hanno dalle righe del mezzo {qua- 
drone di fmiftra , regolino il loro movimento col movimento 
delle medefime ; in guifa che dopo terminato ogni quarto 
di converfione , fi ritrovino nell’ ifteflà linea con la ftelfa di- 
ftanza. Ora ficcome il capofila, che foftiene della terza riga 
del mezzo fquadrone di fmiftra , fi ritrova dopo aver termi- 
nato il quarto di converfione , tanto più fu la finiftra del pri- 
mo terreno che occupava, quanc’ è il terreno , che occupa il 
fondo dello fquadrone, o fia la doppia diftanza traile righe; 
cosi il capofila, che foftiene della terza riga del mezzo {qua- 
drone di dritta, per regolari! nella converfione colla terza ri- 
ga dell’altro, e per ritrovarli allineato colla medefima , ter- 
minata la converfione , dee defcrivere una fpecie di circo- 
lare , di cui lo fpazio , che occupa il fondo dello fquadrone 
unito a quello , per cui ella è diftante dall’ altra terza riga, 
farà il femidiametro . Quindi fi fcorge , che il capofila , che 
converlà della terza riga del mezzo fquadrone di dritta , non de- 
fcrive giù , come fi era fuppófta , una meta di cerchio , di cui la 
metà della fronte dello {quadrone fufle il femidiametro ; ma 
viene a defcrivere una metà di cerchio, di cui il femidiame- 
tro è comporto dalla metà della fronte dello fquadrone , dal- 
la diftanza , che vi è tra le due metà ; e dallo fpazio , che 
occupa il fondo dello fquadrone . La metà della fronte dello 
fquadrone è di 84 piedi ; la diftanza fra 1’ una , e l’altra me- 
tà è di 21 piedi; lo fpazio , che occupa il fondo dello fqua- 
drone è di 42 piedi ; dunque il femidiametro del cerchio, 
che defcrive il capofila , che converfa del mezzo fquadrone di 
dritta , farà di 147 piedi : e per confeguenza il terreno , eh’ 
egli dee percorrere, farà di 440 piedi. Di più, per efeguir- 
fi quefta converfion centrale , ha bifogno , come fi è detto , 
di due metà di converfione per metà di riga di compagnia; 
una prima d’ intraprenderfi , e l’altra dopo terminata . Tali 
converfioni per metà di riga di compagnia efigono ancora 

X x tem- 
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tempo per efeguirfi, il quale vien additato dal cammino del 
capofila, che converfà. Ogni capofila , che converlà d’ una 
metà di riga di compagnia defcrive una metà di cerchio ; di 
cui il terreno , che occupano fette cavalieri, è il femidiametro. 
Quello terreno è di 27 piedi . Dunque Ogni capofila dee 
percorrere per ogni mezza con verdone O3 piedi, e per tutte le 
due mezze 126 piedi. Quindi la converfione centrale per ter- 
minarfi efige il tempo, che vi bifogna per percorrere 440 pie- 
di , e di più il tempo per percorrere 12 6 \ vai quanto dire efi- 
ge il tempo neceflario a percorrere 5 66 piedi. Ma lo fquadro- 
ne, che converlà girandofi su l’uno de’ Tuoi ‘fianchi per ter- 
minare una metà di converfione , ha bifogno , come fi è già 
detto, del tempo neceflario a percorrere 104 piedi; dunque 
lo fquadrone impiega più tempo nel far la converfione cen- 
trale , che l’altra. Quella confeguenza nafce dall’ efame dell’ 
illefle premefle , dalle quali il Signor Puyflegur ne ricava 
una del tutto oppolla . Che fe poi confiderar fi volelfe , che 
la converfione su l’uno de’ fianchi dello fquadrone, s’ efegui- 
fce con un fol movimento , e con una feinplice , ed iiteflà 
direzione.; e che l’altra efige varj, e compoiti movimenti, e 
diverte direzioni ; e di più , che tutte le tre righe della me- 
tà dritta dello {quadrone converfino su i centri non già filli, 
ma Tempre moventifi; ognun vede quanto nella converfion 
centrale , non folo il tempo , ma ancora la difficoltà dell’efe- 
cuzione accrefcer fi debba . 

I vantaggi dunque della converfione centrale , confide- 
rati nella cavalleria, quifi tutti fvanifcono; anzi in loro ve- 
ce nafcono de’grandi fvantaggi , i quali meno utile dell’altra 
converfione rendonla ; e dimollrano , che non fe ne debba 
far ufo , fe non fe per neceffità , cioè quando fono più fqua- 
droni in una linea, i quali fenza' avere la richiella dillanza 
tra loro, vogliano fare una metà di converfione (N) . 

La 

(N) Di tale neceffità furono efenti gli (la corri fpondenti . Gl’Intervalli per* 
antichi . Effi , come altrove fi è det- metrevan loro la metà di converfio* 
to, formavano gli fquadroni piccoli , di ne ; e la lor piccola fronte faceva si, 
piccola fronte ,c cogl’intervalli a que* che fubito, c prontamente 1’ efeguif- 
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La contromarcia di righe e di file fu ancor movimento 
ufato dalla cavalleria in tutte quelle fpecie , che parlando del- 
la fanteria , fi fon efaminate . Io non ne conofco maggior bi- 
fogno , o utile alla cavalleria di quello , che per la fanteria 

ne 


fero . Per voltar la faccia al nemico, 
che fi moftraffe loro alle fpalle , non 
avean bifogno,nè del Wider Zuruk; 
nè della converfion di parte di righe. 
La metà di converfion dello (quadro- 
ne intero per corpi di fronte sì pic- 
cola, era il movimento di tutti lo piti 
pronto; c da quello altresì confegui- 
vano d’ opporre al nemico le prime 
righe , vantaggio di cui fon privi gli 
altri due movimenti . Quello vantag- 
gio vien giudicato , madimamente in 
certe occafioni , di tanta importanza, 
che il Signor Puyffegur , per procu- 
rarlo al tuo fquadrone, gli prefcrive, 
che per far fronte alla coda , in ve- 
ce del movimento da lui deffo pro- 
pollo , faccia la converfion centra, 
le ; già fi è veduto , quanto quella 
rie(ce lunga , e compolla nella ca- 
Valldia. Oltre quello vantaggio, gli 
antichi ne aveano un altro non mcn 
importante . Se i loro fquadroni di 
piccola fronre fuffer attaccati nell’at- 
to della converfione ( cofa difficile ad 
avvenire per la brevità, e prontezza, 
con cui efeguivafi ) fi ritrovavano 
nella propria ordinanza , ed atti a 
combattere; ma fe gli fquadroni d’og- 
gigiornn, di fronte molto più grande, 
lì attaccalftro dal nemico , nell’ atto 
della converfion centrale ( cofa più 
facile ad avvenire per la lunghezza 
del movimento) fi ritroverebbero in 
una difpofiziónc imbarazzante , e 
del tutto difadatta al combattere. 

N'un farà inutile qui avverti- 
re le dittarne, che aver debbono tra 
loro le righe dello fquadrone nell’ at- 
to delle converfioni . La converfione 
è un movimento , come fi dilfe , che 


efeguir deefi colle righe , e file fer- 
rate . Quindi gli antichi tattici de- 
ferì vono, che prima d’ intraprender- 
lo , la truppa fi mettea in tale difpo- 
fizione . Il Signor Puyffegur giudicò 
altrimenti nella fanteria ; onde non 
è maraviglia che ffa collante nell’ 
ideffo giudizio riguardo alla cavalle- 
ria . Io per me vorrei che lo fqua- 
drone non aveffe le righe così fer- 
rate , come il battaglione; poiché la 
fìrettezza fe nella fanteria produce 
ordine , nella cavalleria cagiona di- 
fordine; ma che l’ aveffe con minor 
dilìanza tra loro di quella , che vi 
fuol effere ; concioffìachè fe lo fqua- 
drone cotaverfa con grandi interval- 
li tra le righe volendofi , come fi 
dee , che nell’ atto delia converfione 
le righe fi mantenghino femprc co- 
perte , e che terminata la converfio- 
ne arrivino tutte nell’ ifteffo punto 
fui terreno , che devono occupare ; ne 
nafee , che mentre la prima riga nel 
convcrfare fi muove di palio , la fe- 
conda debba muoverfi di galoppo ; e 
la terza di carriera: e forfè nemmeno 
baderà per mantenerfi coperta colja 
prima, fe le didanze fono troppo gran- 
di . Ora un movimento così rapido, 
e che le grandi didanze rendono ne- 
ceffario , non può a patto veruno 
farfi fenza confufione , e difordine . 
Giova dunque minorare le didanze ; 
ed in fatti coloro , che hanno fcritto 
ddl’evoluzioni della cavalleria, fecon- 
do la pratica , ch’era in voga verfo 
h fine del paffato fecolo , fanno fer- 
rare le righe dello fquadrone prima 
di convcrfare. 
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ne conobbi . L’ufo della contromarcia di file non può eflere ad 
altro fine diretto , fe non fe per voltar la faccia al nemico, 
e per opporgli nel tempo ifteflo la prima riga . Ora quello 
fine fi ottiene per mezzi più facili, come giù fi è veduto. Ol- 
tre , che per efeguirfi la contromarcia di file nella cavalleria 
bifogna che vi fia tra elTe molta diftanza , e maggiore di 
quella , che vi dee eiTere nell’ ordine di battaglia ; il che 
arreca un difetto grandilfimo ad un movimento (O) . 

Il caracollo è un movimento particolare , almeno nel no- 
me della cavalleria , che già ebbe molta voga , perchè facea- 
fene principal ufo per combattere . Da alcuni vien confuto 
colle converfioni ; ma egli elfenzialmente ne differire (P) . 

Lungo farebbe , e fuperfluo rapportare tutti que’ movi- 
menti della cavalleria, che non fono più in ufo,o che non 
devono eflere, i quali s’incontrano negli antichi tattici. Chi 
La curiofità di faperfi , può preflò i mcdefimi appagarla . 



(O) Dovendo la troppi flar tem- 
pre difpofta a combattere , difetto!! 
riputar fi debbono tutti que’ movi- 
menti , che turbano , o alterano ta- 
le difpofizione. 

(P) In un libro di Evoluzioni Mi- 
litari flampato a Parigi nell’ anno 
1678, fi diftingue la converfione dal 
caracollo cosi : II y a tette differitici 
entri let converftons , & le caraeoi , 
que la converfion fe fall par le front 
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de P efeairon , en forte , que c' efl le ring 
qui fait mouvment , & non li file : le 
caraeoi fe fait par la hauter de l'efca - 
dron , de maniere que c efl la file qui 
fait mouvement &c. A me non fembra 
per altro quella differenza ben ef- 
prelTa ; poiché la converfione è un 
movimento , che fi fa dall’intero cor- 
po confiderato come d' un pezzo ; ed 
un caracollo fi efeguifee non folo 
dalie file, ma ancor dalle righe. 
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